OPERE DI 
GIUSEPPE 
BARETTI SCRITTE 
IN LINGUA 



ITALIANA TOMO. 



Diguzoftby Google 




Digilizedliy Google 



Digilizetì by GtK^Ie 



OPERE 

DI 

GIUSEPPE BARETTI 

SCRITTE 
IN LINGUA ITALIANA 

TOMO SECONDO 



MILANO 
PER LUIGI MUSSI 



w.DOCC.xnr, 




FRUSTA LETTERARIA 

DI 

ARISTARCO SCANNABUE 



TOMO SMCONBO 



LA 

FRUSTA LETTERARIA 



N.** X. Roveredo i5 fehhrajo 1764. 
INTRODUZIONE ALLA VOLGAR 
POESIA 

ITX DU& 7AHTI DIVISA ' 

DAL P. GIAMBATTISTA BISSI PALERMITANO 
lUma edinonc ^«lute accrewhitft a iin|^ont« 
In Venexia 1762 per Giamialttsta Indrieh in 8,* 

Qutsto libro Su. stampato pò la prima volta in 
Palermo nel -1749. L'editore di Veneaia innaiizi dì 

risSnmparlo nfi chiese ]ìcai^a all'autor*", e l'ottenne. 
Ecco comi; dovrebbero fare tutti <jue!li che s'accin- 
gono a ristampars i libri degli autori vÌTetiti, e spe- 
cialmente quegli stampati da essi autori a proprie 
speso. Va bene ohe gli stampatori e i U brai man- 
tengano se stessi e le -loro famiglie, promulgando a 
lor potere l'opere de' letterati d'ogni secolo e d'ogni 
nazione. Ma poìobi ni i Glmi, ah gli atempatmi 
potrabbono pur esistere senza ì letterati^ bii bnona 
creanza egualmente ohe l'equità, e le stesse leggi 
del cristianesimo richiedono, che ì signori lìbr^ e 
stampatori non danoeggino oon le loro ristampe i^i 
contribnisoe un poco atia loro «aìsteufa, e hok 
loro alcun nule. 
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6 rjLLScA 

Scrìvo qni qonto pmmboletto come per ricordts 
ooi per ncordsnm uà altro gionio dì qtuùie mi 
poco m quoto iniqnicnmo costome d'alcimi tipo- 
grafi « bibliopoli a' quftU fao qualdn verità da &r 
capire; e qurata fia f altre, che non & iecito o<f 
alcuao U rubare. 

Venendo adesso al libro di tsaà ho qui regiftrato 
il titolo, dirb che è libro da dnsdre di qnali^o 
tuo a qne' giovaneid, pe' quali l'autore lo ha Kritto, 
cioft per qoe' giovanetti che amluscono di diventare 
bldmcatori dì versi e di rim^ pmchè gai ai spi^ 
gano a parte a parte tntte le r^ole, che possono 
condurre nn printàpiante a aciìvere metrìoament»; 
qui ti dna a mianto dì qoante sillabe ogni verso 
dee costare, e qnanti versi n lìobie^aoo in un ter- 
DSiio o in un'ottava; qui à definisce tonto bene, 
quanto nel libro del Decolonia, la rineddoche, c U 
Inetonimìa, e r&nlonomasia, e l'ipotipo'i, c la ca- 
tacresi, e la mct;ile«5Ì, e l'etoppja. e la pro^opopeja, 
e l'oiioinatoppja. Qui s'insegna con molt.i dottrina 

a fare un uso discreto dollc Jiceiize intomo agli ac- 
centi, intorno allo sillabe, e intorno allp rime: ipii 
vengono dati 'lo' bellissimi segreti per far sonetti iIÌ 
più maniere, senza coda, con la coda, con l'inter- 
calare, a corona, d! propoita, di risposta, per le ri- 
me, e per le desinenze; qui s'imparano in somma 
molle singolarissime ricetto per lare madrigali, epi- 
taffi, cantate, canzoni alla petracchesca e alla pinda- 
resca; e quarte rime, e seste rime, e egloghe in verso 
sdrucciolo, e ìdillj, e ditirambi, e altre tali geutì- 
kzze da disgradarne gli orcadL Z^a sola cosa che non 
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)ni gatba in questa lotxodiizioiie sono due buoni 
terzi degli eHmpj tratti da dìveni poeti pastori, • 
proposti a' qoB* giovaiù ohe coinindano ad amun- 
picara su pd monte Fainaso. Nommiamone quafr- 
tro o cinque per un vediigrBsia. 

B«zi edetto MeoKÌUì, dia h qui citato come un 
«nàfiuifimo iebeo, i tmo de' peg{^ poeti die mai 
abUa arata l'balja; e molto male £uuuui i Rovani 
a fiumani lo stil poetico ralla sua Poetica spedal- 
mentO} peichi qndla Poetò» non % altro che un* 
ampollosa pedantMia dal primo mao tino all'nltìnio. 

Erto è U giogo di Pindo. Anime eocalse 
A- tonnontar la perigliosa oima 
Tra popolo infinito Apollo scelse. 
* » ♦ * 

Non l'altrui fama, e uon sporcar 1' ontve 
Ideile satire tue; che da cartello 
ITon i il sacro di Pìndo almo fiuore; 

Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipinti al TÌTO in sadiesco Indo, 
Tnol più rispetto il secolo novello. 

Gìascnnj che Tede &tbì aperto e nudo 
Oìb ohe'wtria nàscoito, arma la mano 
Alla 'vendetta, e a te dì se fa scudo. 

Tn, se bai fior di ^udizio intero e sano, 
£ se hai la penna di prudenza amata, 
Dai veri nomi ti tetrai lontano. 
Questi modaccà lomorosi del Msdzìhì dovevano anzi 
esser dati come esempj da guardarcene, qnHntungne 
ùa vero, ohe il giogo di Pindo è erto; quantunque 
sia rero che ntm tutte l'anime son poetiche; quan- 
tonqno sia Vero cho la satira non debbo deturpai 



l'onore de' galan tuoni! ni j e ijuaiituuque sia vero cbo 
non si pub notninaTe senza pericolo il noiu« d'un 
biiccone in ver». » Erto è il giogo dì Fiado: t'alino 
f, e sacro furore dì Fìndti; ludo Babresco; iìor dì giu- 
]j dizio intero e sano; « peana armata di pnidenza ,) 
•DUO fiuui idxojùolie^ checché ae ne dicano centìnaja 
di sciocconi, che scambiano le vesdche per palle, 
e l' orpello per oro. 

Se Benedetto Menaini è cattivo per la Bua lur- 
idezza dì parole e di frasi, Francesco Lemene è 
cattivo per la tua lìcercate^iza e miseria di pensieri. 
Smtìtefra l' oltre Bue cose, che bel madiìgale i il 
•eguente, da essere qui proposto per un imitabile 
«empio dì quelle corbellerie chiamate madrigali. 

Raaduga £lpina i rai, 
Disse ÌStrì»f che a lagrimare or prendi 
Perohi il tuo fior lasciai. 
Semplicetta che seil Tu non l'intendi. 
Rasdnga ì ni, rosduga, e ti consola; 
Che se la xosa sola 

Io prenda voUi, il tuo bel fior, perdoni: ' 
Sol per me quando il «edu, a m» lo doni. 
Che bella digoìtàl Mettere jn bocca a ÌSatja un 
equivoco &ndnllescO} dopo d'averle &tto (federe 
scusa a un fiorel Dì quei ti concettini e quoHbeti 
magli il Lemene ne ha troppi ndle sue rime, e j 
{Rovani prìncipìaDti si guasteranno la testa non ohe 
Io stile, se prenderanno il poetm» del Lemene pec 
modello del loro poetate. 

Cado Maria Maggi, grande antico .del' Lemme, e 
commendato assai is questa eoa Introduzione dal 
F. Bissi, ebbe dalla natura pìà poetiche doti che 



non n'ebbe lo stesso Metuiini; i) cIir si scorge as^ai 
chiaramente <la]le sue composizioni suo niitivo 
dialetto iDÌlane*e; ma sctivewlo toscano fu talora 
turgiJo come il Meomni; e falso, ricercato e fan- 
CÌuUesoo, come Jl Lemcne. Questo Leitiene scrisse 
nna oommedia nel guo dialetto iodigiauo, e mi u>v- 
viene che quando In lessi, son molt'annì, mi piacque 
assai più che non le sue cose italiane. 

Di Giambattista. Zappi bo già fatte parole altro- 
ve, e detto il poco conto ch'io faccio del suo ennn- 
co rima»e. Qui alcuni de' anoi versi sono citati come 
coK stillate, e fra gli altri questa sua non nieti 
breve che coltiva decciizione dell' invoino, in cui 
tentando di esprimerai con forza, e di allontanarli 
per conatguenza dal ano snervato qataial, carattere, 
ha detta ma sotoccbesBa in qgnì aill^ia. 

„ Ecco r anno ffk vccobioi eocol canato, 
Fien dì gelide bave il p^o e il meq.to. 
Che il caglio innaspraj e semina spavento 
lafia i solchi del volto caldo ìnuto. - 
Sarebbe i^pena poatòbUfl &i quattro verai peg^ori 
di qnesti, chi cerca»ie di &zli cattivi, a IfcUa, posta. 
L'anno è ■qui «hianmto veeokio e eaaitto^ p^itihi 
in dicembre snol bcevìcot^.b periih^ h nove ha qjial- 
ohe somìglianaa.Goi capelli canati, se^a ri&ettoe 
che suol nevicare anchp in gennajo, che è princi- 
pio d'anno, o per dillo. con la stolta metafora sap- 
pesca, infiiiiria dell'anno, come il dicembre è la vec- 
chiaia. Quelle .gelide bave poi,, che imluattanci il 
petto e il m^nto all'anno, ne presentano un'imma- 
gine più soaaa che pittoresca, e così l' innasprare il 
ciglia, • OOBÌ i solchi 4el volto irsuto ed orrido 



eli' egli si semina da se stesso Ji spavento, sono 
cose falle in poetìa, e fkl«« fuor di poesia. 

VincenEO Filicajn è men cattivo poeta del Men- 
tici, del Lemeae, del Maggi, e del Zappi; tuttavia 
è sorenta come il Menzini turgido ed ampolloso > 
ansi ohe glande; e perciò ai deve considerare come 
nn mal esemplate pe' giovani, a' qoali non bisogna 
proporre per modeiii che poeti sohìetti e naturali. 
Eccovi &a gli altri Tergi del filìoiia, ine suoi i{na- 
derni registrati in questa Introdmioae, come se 
fossero dae giojelli. 

j, Dot' è Italia il tuo braccio? A che tì serri 
Tu dell' altniir Non è, s'io scorgo il reco 
Di chi t* ofiènde il dilìensor men fèn^ 
Ambo neitiia sono; ambo fnr serri. 

Coti dnnqne 1' onw; oo«ì coniem 
Gli avana! tn del glorioso ìnqwroT 
Coà al valor, così al valor primiero 
Che a te fede ^lA, la fede osaervif ,^ 
Qnaita deolamamone, sh^tnta con sul muso all' 
Italia, i affiitto da pedante. E eh« pnÒ fim l'Italia 
se il rotare delle ornane vicende ha mutato il tao 
antico riatema o politico o gueirieroT Se òhi era 
una Volta nemico e serro, ora i amico e padrone! 
Presentando in questo aspetto a' giovani le vicende 
amane per brii poeti^ si coire risdnD di abbnjar 
loro la chìareaaa dd lasioànÌD; e peicbì la poeria 
■ia buona, dev'esser tale, òhe non istravolga mai la 
rotta idea delle oose, e che non 1« offra alla niente 
in un lame falso; ni giova ricorrere al salvam ma 
fac, che la poeda deve dire ogni cosa in modo dì" ' 
verso dalla ^rosa. Se l'Italia adopera poeticamente 
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l'altriù bzacdo, gli f perchè non pa& adopraie il 
•uo: l'Italia non GoneetvA che c[aeglì avann d'im- 
pero, ehe pn& conserraie. Qnello lodarla, in biitio 
oio peiobè „ oSMiva poco la fede al TaloTe^ che 
gìuib iède a Uà, ^ è co«a mezza buja e mezza paz« 
aa; e in somma ogni faociullo che faeessfi due qaar- 
deTDiAij coA. stravaganti come questi, meritei;ekb« 
una buona staffilata lul deretano dal maestro dì 
scuola per ognuno degli otto versi. 

Anche Girolamo Gigli Ì nominato qnij non mica 
come quel trinto poetastro ch'egli era, ma «ome un 
poeta di merito singolare; e si dà sino un SUO so- 
netto per ana cosa celebre, clie la più scempiata co- 
saccia non si può scaraboccbiaie senza avere piti del 
matto che del savio. Ecco il sonetto sul Croriiìsfc. 

Supplizio o trono è quell'eccelso le^no? 
Giuflice o reo è quel clie su vi asccndeT 
TronoT Come traiitto un re vi pendii? 
SupplinioT E comB un Dìo vi il 5110 rogijof 

Giudice è qneif ma non gli fa sostegno 
Sua legge, e podestà non lo difendo. 
È leof Ma nn Ladro assolve, e seco il rende 
Mondo dì colpe, e di sua gloiia degno. 

Sì dissi; e Cristo a me rlspoudor sento: 
Trono questo sam c supplìzio mio, 
Qaal tu lo vuoi che miri il mio tormento. 

Quol vuoi, giudice o reo vuol farsi un Dio; 
Se tu non piangi, io giudice divento; 
Se piangi, il reo per te voglio esser io. 
Che strano modo è questo d'inculcare Is necessità 
di pentirsi dei peccati, e di ricorrere alla misericor- 
dia divinaT Gho matti concettnsai son guest! di tro« 



na e di suppììzloT di giudice e dì reof di le e di 
Dio? Questi si chinnumo bisticci e quolibetì db 
Brighella e da Ttuf&ldinOj e HOd peiuieii di ^oets 
cristiaDO. La poesia ncm eoDBÌ8t« nel din stndift- 

Non ho mai vedute le poesìe del P, PasttHÌni; 
nm se tutte sono segnate allo stesso conio, che Ìl 
sonetto legìstiato in questa Introduzione a pag. 96, 
e che hn per argomento la morte del matematico 
Manfredi, esorto i giovani principianti a bnttarle 
tutte al iboco insieme con quelle di Nendco postor 
arcade, e con «judla del &atel Cerasola, dalle quali 
tntte non v'ì poesìa da imparare. Lo atesso dico 
di qoeUe di Jacobo de Slnzsani siciliano che ha 
&tto qnel sonetto posto a pag. toi sul nome di ' 
Maria, in cui ha ginocolato argntamente ool jnaie, 
non so se mediterràneo, baltico, o atlantico. Mi n 
dJdt ^e essendo le rima ài questi qnattro autori 
per lo più spìrìtnali, dev'esser buona «osa nax^ 
mandarie a' giovaiiì; ma io dico che le cosq wgài- 
tuali i giovani le harmo a l^gen nel Kempis, nello 
Sonpoli, e in altri tali libri in buona presa, e non 
ne' cattivi versi di Neralco, del Mazzoni e d' altri 
tnli; e dico che i trattati dì poeda hanno a inse- 
gnare la poesìa a' giovani, come i libri ascettici la 
spiritualità, senza confondete le materie, e senza 
volere che il buono srrra dì passaporto al cattivo. 

Molt'altri autorelli vengono qni nominati con 
encomio da questo daJibene autore, che è certamen- 
te più ricco di bnon volere, che non di cognizioni 
poetiche: ma eccettuati i pochi esempj da esso tratti 
dal Betraica, dall'Ariosto, dal Tasso, e da dna. o 
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tre altrì^ poco oaao s'ha a fare de' restanti, qoan» 
timqne corroborati dalla poco lispetubile antoritk 
del Gresmoibenì, del Quadrio , e d'altri tali eroditi, 
ma ipoctatìssimi gìudid di poesia. Non voglio peri 
lasciar di dire, oh* ho trovata anch'io, come il 
F. Bissi, molto leggiadra ed elogant* la trodoraontt 
di quell'endecaasiUabo di Catnllo Lugete O Vene- 
res, ilitta dal padre Jacopo Antonio Buuoi. 

Tutto quello poi che il padre Bissi ne dico ndla 
seconda parte intomo al sonetto, n'è stato sover- 
chie volte rifritto da molt' altri. Molt' altri n'hanno 
dfitto soverchie volte, clie un sonetto è il capo 
d' opera d' un cervello poetico, e che i più diffi- 
cile fare un buon sonetto che non un buon poema 
epico. A tali dande io non ho altro a rispondere, 
se nen che sarebbe assai buona cosa, se, invece di 
far sonetti i giovani imparassero a fare scarpe, o 
calze, o aghi, o chiodi, o altre simili derrate. Cod 
riuscirebbono membri assai più utih alla società che 
ROD facendo de' sonetti. Un poeta Irugoniano m'ha 
scrìtto pochi di sono (Quattordici poco buoni versi, 
in cui mi dica che loda il mio stile, „ il mio pen- 
^ ùero, il saggio criterio ch'io faccio ai scritti ( do- 
veVB diro agU scritti ): e che ne' miei fogli v'i 
sapere, e puvo e tosco e naturai linguaggio. 
Sono «bbligato a questo mio panegtriita del suo pa- 
negìrico; ma il primo ternario del suo sonetto m'ha 
saando lei iato, con rimproverarmi che io affanno 
coUa severità un tenero garzone che ìmprim»^ novi 
„ passi sol seutier di gloria, e eho le costringo a 
„ lasciala e plettro o rime. „ Volesse Dio ch'io m'a- 
vessi tanta finta» da 4iBt«(^er« molti de' nostri t«- 
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neri garzoni da quel sentiero di gloria^ àai dal 
cantar sonetti, e cannoni, « versi sciolti al soon del 
plettro. Coo quei te frugoBerie de* plattn» delle lira, 
e dell'auree cetre si b perdere il tempo e il cer- 
vello a inniunerabili gioTasi in questa nostra Italia. 
Sì & lor eredere che il fiure de' versi orìolti e de' 
versi rimati cooduoe al sentiero di gloria. Si fii lor 
credere, ohe l'essere ammessi pastori ndl'Arcadia A 
un non plns ultra alteua ÌDtellettnàle: ni mai si 
dice lonTapeitamente che tntti questi poetastri mo- 
dfTDi non insegnano al più al più che s&cciatìssinù 
modi d'adulare. Oh se la mìa Fnuta potesse aver 
Ih virtù dì cangiare questi non meno stravolti ohe 
universali modi dì poetare nella mia dolcUùma It^ 
lial Oh se potessi fiir 'capire ai giovani, che il riu- 
scire poeta h cosa veramente glorioso, ma ohe il ria- 
Bolra vexsisoioltajo o rimatore h cosa vìtnperosìstimal 

Tomo per poco alTlntroduìonc, e dico ancora 
clie l'aotoi suo m'ha &tta sogghignare dove dice, 
ohe i rimai] bisogna sempre averii alle moni. „ 
I giovani principianti si ficchino dunque bene que- 
llo suo gran precetto in capo, che chi vuol essere 
poeta, non occorre possedere perièttameate la lin- 
goa, sapere infinite cose, ed avere quella indefinibile 
KOrte di caHs nelj' anima chiamato estro; tn± che 
deve aver sempre il rimario alle mani. „ Oh pre- 
cetto maravighosol 

Dietro a qunxta Introduzione c stata stampata 
una Lezione dai marchese Maffei sugli autori ita- 
liani, e apecialmentP sugl'italiani poeti. E oosa pio- 
^ola, e riboccante di falsi giudi zj 
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Se r autore piacentino della tegnente Anacieontica 
ti Venere ne manderà dell'alerà eguali a questa, Aii- 
starco andeià dando lor luogo nella Frusta^ senM 
ch'egli d dia l'incomodo di£i^;Ii de' lunghi ooo»~ 
plìraentì* , 

„ Santa daa, madn d'Amor^ 
H'onàB vien questa doIonzR 
Cm'io mi sento intomo al onore; 

^ Se non cede la dmesaa 
Della zigida mìa FUle 
Alla tanta snabeUezeaf 
Se 1« amabili papilla 
Questa nìn& troppo ria 
Mai non volge a me tranqnillat 

QnsF insolita mafia 
D'improvviso accheta • oalma 
La tudwta fimtasial 

Dea, Dbb beata ed alma. 
Or a ta divotamente 
l'evo runa a l'altra palma, 

E pai cinto onnipotente 
Che ti Ao poBseditiice 
Della palla rifolganta. 

Frego te tranquillatiice 
TX ogni cuor troppo doglioso^ 
Dea pietosa. Dea felice. 

Fa «he il figlio tuo sdegnoM 
Così tosto non si detti 
A tnrbar il mio riposol 

Io lo vedo che i celesti 
Ltuni ha chinai, e dorme quota 
Coprii ben con le tue vesti. 



Come appare mansactoì 
Com« iplende in gnel bel volttu 
tTn oliiBTOr soave e lieto! 

Ma giund'è dal Ronno sdolta^ 
Ahi mi batte cbn tant'iia. 
Che nù Kóide qnuì stdtol 

1S& già sento' ohe sospira 
Già'sbeni^a; già à maorei^ 
Tei me qaegli occU piai 
Dove fìiggO} ah doA, dovei ^ 

LETTERE FAMILIARI E CRITICHE 

DI VINCENaO MARTINELLI 
Londra i^SS presso Oio. NourM nello Strandin 8." 

-Àasai libri italiani pieni d'oitenità e d'irreUgione 
sono Itati in gnestì nltimì anni pubblicati in Lon- 
dra. Che bella coca se gli autori di tali libri fÒMeto 
cacciati tutti in una galea, innem* co' loro editori^ 
co' loro stampatoli^ « con tatti ì librai t^e lì vanno 
con ogni segretezza vendendo. Che bella cosa se 
tutta questa bnoaa gente fosae quivi mantenuta 
qualche anno a foiza di bisovtto, d'acqua e dì fra- 
state! Io intendo in quaicha mio futuro foglio di 
fare un'esatta lista di tali autori, editori, ótnmpa- 
tori, e librai; e mostrare ad evidenaa, iipfjuua 
galea vogò mai pel uieditcrranso, i di cui rrmiganli 
meritiisscro tanto i' onor del leuiOf quanto que 
tanti furfanti che registrerò in quella lista. 

Nessun galantuomo tuttavia abbia difficoltà di 
le|gei6 queste L«Cteie del signor Maitìnelli, qua* 
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tnnqae italiane, e Stampate iu Londra. L'autore le ha 
pubblicate in Lontira perchè !>ta in Loadnk Se egli 
fbise ttato in Ituha uTiehbe fa 1 to a' suoi paesani il 
legalo che ha iàtto agl'Iuglosi. Queste sue lettera 
lonn tutte scritte coma domblM'ro scrivere tutti 
gli uuniiui dabbene. Sono intitolate Familiari « 
Criticbe; peicliè. alcune fìiTono scritte cosi in m 
due pieili, cDiue si suol dire, ed alcune ttudinta- 
mpnte e a bella |>osta. Non sono tutte r};ual niente- 
prcjj'nc di «apere, di rìHessioni e ili Ivlln cose, ppl^- 
clie non tutti gli argomeuii po-^oiio e-.-,crc uguali; 
ma assai notizie btrlle e fiill.'j^rinc si (lOssono diilb 
pili patte d'esic ricHviin , peii liè l'uiitiir -ìoro, jier 
quanto appare, è uouio che liii rovistati libri ass;ii, 
e veduto di molto motido. i"^!i scrive cun molta 
fecilitii e chiarezza; e ,e ha difetto risi.elto allo 
(itile, non È altro che un po' di nagligeuza, o un 
po' troppo di Iiiiprtà in form.ir-ìi talora de' vocaboli 
che non sono, e che non saranno forse mai adot- 
tati dalla Crusca, Fra le più belle di queste sue 
ci ni]U antan ove lettere, è quella in cui si taecouta 
come si è estinta la lìnea de' Granduchi Melici'i 
di Toscana; e le oiu(pi<^. in cuì si fa l'anatomia ad 
aloone parti dell' Esprit de Loix di monsù di Mun- 
tescpiìeu; e le due sul libro di monsù di Vr>ltaire 
intì( (lato, Siede de Lovis XVI. e le due sull'uso 
dell' ac(ina fredda^ e 1* due sul libro dell'Origine * 
fondamenti della - Disuguaglianza fra gli uomini 
di monsù Rousseau, e U tre sulla Musica. Copierò 
qui la quarantesima quarta per saggio della cor- 
lente maniera di sciÌTera di questo signor Marti- 
nelli. Ella è diretta al signor dottor Giovanni Mai- 
Tgm. II. a 



sili, i] quale, per quanto mi vìen detto, ha visitati 
di mdlti paftsi studiando ogni produzione della na- 
tura, e singolamiente le vegeliiliili, e se ne Sta ora 
in Padova professori) di botanica di quella onticliis- 
sìiiia nnireriità. Questa lettera è scritta da Londn 
al signor Manili in Ozfoid, e dice cocL 

^ Amie* coiisumo. Con sommo piaceie ho letta 
la Tostia dei cinque del «oriente. Non mi ^ange 
nnoVo il diletto ohe voi trovato in co tetta fbriiitìt- 
ùma Tuiiveitità, perohè anch'io vi zanÌBai qarlla 
magnificeiUft fiorentina obo voi notato nfglì edi&Ej, 
non quella qniete cho to! oliianiatv patavina^ « che 
io ohìamo pisana; e finalmente quella saptenu ed 
ìncompaialrfle umanità dti professori, pw cui voi 
saggiamente peosat» dì tornare fra pooo a passam 
due maà. beati ira loro. Poidii voi dite di nuotate 
in qnel piacere filosc^oo^ al quale tutti gli itudioai 
come voi di continao agognano, non vi desidero 
di ritorno d pretto; e vi ricordo di &ra una vìsite 
alla magnifica villa di Blenhnm, monnmento tanto 
venoabile, perchè tra i rarissimi eretti nei nostri 
toooli in ricompensa e ìn memoria perpetna della 
virtù. Fu Vffl:am«ite qnel duca di Marlbonrongh 
uno degli er<ù più fiutunati di tatti i secoli, perchè 
oltre lo essergli tutte le tue imprese rinscite ftli- 
ceinente, tanto che si dioe dì lui che vìnse tante 
battaglie quante no diedoj e prese tante fìntMne 
quante ne assediò, mori colmo di doni e d'oneri 
dispensatigli dalla sna patria in premio delle sue 
grandi azioni. Noa vi devierete molto dal vostro 
cammino, passando da Stow, sede amenbsìma 3Ì 
Lord Tempie, dove vedrete il iRù bel giardino^ 
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o almeno uuo de' più belli di tattn InghUterra, U 
cai inagiii£t«iwa oluepauu assai 1' ccùDoiuia d'oa 
ptìv&to, esModovi una quniantion di monumenti, il 
•cito d'ognnno de' «jimIÌjO almeno della maggi<a 
part^ sarebbe bastato a tOBtruire il liùro d'nn 
mudo gentiluomo. Tedret* na temjue tra gli altri, 
ohe ve ne sono molti, ore My I^rd Cwbbam, zio 
del prwentfl tignole, che no i stato l'erede, pose i 
busti lappreMitanti gli amici aooì prediletti, e un 
poste copiato d« na disegno di Palladio» ohe nnÌMa 
le due parti del {paxdino, le quali rimangono txa~ 
meaznte da un finmiodlo, che colle sne limpidisrime 
acque vi nutre e mantiene una verdura pteipeLua « 
deliziosi su in a. Io vi fui col BÌgnor Baflinello qund 
era qui residente, e con altri quattro cavalieri ìta^ 
liaiii quel giotou stesso che My Lord Cobham vi 
S]>irb. Due giornate ci tenne piacevolmente occu- 
pata la vista di quel ^ardine, a chi vi trovava della, 
somiglianza con quello di Circe desMÌtto da Omero, 
chi con quello d'Alcina defcrìtto dall' Arioito, chi 
con gli orti di LuculJo, chi con quelli di Mecenate; 
ed io lasdaudo i giardini de' poeti • degli itorìci, 
lo assomigliai in gran parte a quello di Boboli, 
dove la magnificenn d»* gronduehi medicei tia^ 
sporti tutto il più bello che dalla poesia e dalla 
storia in fatlo di giardini si trova ricordato. Ed ho 
poi con mìo piacer «omnio trovato, parlando con 
gli eruditi di giaidinesmo, che ì primi lugleri, i 
quali qiiel puerile che al presente si vede nei giar- 
dini di Francia e d'Olanda abbandonando, si die- 
dero a quel rurale elegante e filosofico tanto dagli 
stranieri generalmente ora ne' lor giardini ammìnto. 



Digilizedliy Google 



ne prcMio 1« prime idee dx BoboH, il quale fu, e 
rimane anco li presentoj ano dra più magnifici e 
delìidou dell' Univeno. E qui nna riflesiione, che 
quella aempr* gloiioM famiglia de' Medid, pei non 
laMÌaie alcun topico della grandezsa ed elegansa 
def^ antichi inespilato, anche ntà giardini volle il 
più bello della elegante e magnifica antichità ri* 
(diianiai dall' obblio, e n^ rao antico iplendote 
nnoTamente riporlo. Dì nnore gneirieie h enpeiflao 
ch'io ve ne parli, perchè coiti sono le stesse gaz- 
sette che abbiamo qni. Quanto alle nnore diarie 
del paese che possono interessarvi, elle sì ristrii^ 
gono tntto ad una, ed è che questa mattina ha 
terminato il suo peUe([rÌnaggio il signor Vipcenao 
Pucci Biinistro di Toscana a questa corte. Cin- 
quanta e più anni ha vissuto in questa capitale, 
parte dei quali fu segretario, e quindi nel 1719 
creato ministro con oaiatteie al re Cie^o primo 
Egli ha fiittò il corso delia vita ftlicranento, mod»< 
rato ne' suoi desideri, lelegro anzi che invidioso 
dell'altrui ièrtuna, li Iterale cogli amicìj pietoso coi 
poveri, amante dei buoni, compassionevole de* cat- 
rirì, e in somma l'inte^^r vita sctierisque purus 
desiderato da Orano piuttosto che sovente incon- 
trato. Un esempio assai raro d'ìllìbatezxa di questo 
onoratissimo galantuomo mi i stato più volte rip^ 
tuto da un grosso m creante, « tanto più onorevole 
per lui quanto oh' e' non era rìcchisdmo. Quel mer- 
canti' mi raccuutb come immaginando egli ohe il 
i'utci putctsi!, stante il suo ministero, essere tra 1 
pacliiisiiiii che in Londra avessero il primo sontom 
della pace ohe doveva succedere alla guerra àA 
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LETTERARIA Ut 

tuìllfì sette(^lo trcQtatiè, andb a trovailo, e gH 
propose di di^d«M »«co un guadagno grandissimo 
ch'egli avrebbe potuto tiane dall'avere qu^a nn- 
tieia una settimana pTÌma degli altri mercuiti, com- 
prando un numero considerabile d'adoni, il dì cnì 
prezzo al jmbblicarsi d'essa paco sarebbe alzato un 
dieci per cento, e forse più. A questa proposta non 
sì scompose d'un atoma il Pucci, e con una cal- 
ma da Fabrioìo all'afipetto improvviso degli elefanti 
di FirrO) si tbrìgb dalla tentazione con uno equi- 
valente di quella magnanima dspoita, ohe il Tasso 
fa dare da Goffredo ad Altamoro, che gli offenTa 
ncchissimi doni se lo salvava; 

„ Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco „ 
Il Pucci ha vissuto circa ottanta due anni, e senza 
vedere i forieri rincrescevoli della morte. E trapae- 
Bato cam' uoin, cui sonno piglia. Voi state sano ed 
allegro quanto vi permette il niartfillo ulissco di 
rivedere il fìuno dei cammini delia casa patema: 
amatemi e comandatemi, ch'io sodo e aaib sempre 
^eno Ttfso di voi di stima e di verace amicìzia. 

Signor Aristarco, La compiacenza che avete avnta 
di stampiire nel vostro Numero Sesto nna mia lunga 
lettera, m'inanimisce a mandarvene un'altra da me 
scritta olla mededma dama, la quale dopo d'avere 
assai Tolte disputato meco intomo al modo d'impa- 
lare le lingue, mi regalò un letto, con patto le icrì- 
Tessi il primo Kogno ohe mi fossi in quello sognato. 

Vostro Servidore Obesto LovAnctiA 
Eccovi. My Lady, il sogno fìzesco fresco, e tal 
(piale lo sognai stanotte in quel letto ohe m'aretà 



donato. Quel matfraaio pieno di piume di cigno, 
e quelle cortine ^alle hanno prodotto l'effetto ch'io 
m'aspettava. Sappiate dunque, che subito aildui- 
mentat» ini porre d'essrre trasportato in quelld 
parte de' Campi £Uu, dove ì grammatici hanno lor 
domicilio. Quivi stavano molti di essi seduti io oer- 
cliio sopra durissimi satsi in luogo non molto ame- 
no: voglio dire in un po' di piano ineguale assai 
e senz'erba, all'ombra di certe rupi scoscese, e rico- 
perte di &eddis*ima neve, circondati da certi alberi^ 
o piuttosto tronconi d'alberi, quali privi in tutto 
di &oudÌ, da' di cui secclii rami pendevano alonni 
pootii frutti di scorerà molto dura, amari al ga*to^ 
e di non fjcile digi-itionc. Vedete My Lady, che 
■trans dimora è toccata in que" fortunati EJid a* 
poveri grammatiuii Quivi io trovai un Alvaro, un 
Restaut, im Builìer, un Veneroni, un Buonmattei, 
nn Wallii, un Beniamino Jonhcon, e molt' altri, i di 
oni sparati visi m'erano afiìitto ignoti. Egli erano 
oiribìlniente immersi in una viTisnma disputa; ed il 
soggetto del loro crudelissimo dtercan era: Se 
„ una pmona ohe vuole apprendere una lingua, 
„ debbe co min ci aie dalle regole granunaticàlì, o no, 
L'Alvaro fioncheg^atu prindpalmonte da) Veneroni, 
gridava come spiritato, che ^oeva assolutamente 
d'uopo dar piindpio alla fabbrica oon un hnon fon- 
damento di regole, e saper bene quel cbesìgnìfioa 
nome, verbo, mascolino, femminino, presente, pre- 
terito, gerundio, supino, attivo, passivo, dativo, 
ablativo, genere, numero, impersonale, anomalo, q 
altre simili gentilezze. H buon padre ManncUo si 
fece sudare, numerando a uno a uno tutti i vantaggi 
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LKTTESARIA A3 

dio pub dtrana oolnì o colei, die &su a stadia» 
tuia lingua col vero metodo grammaticale, gridando 
che itolta caia lanbbe l'avrenturani in un iabìrinto 
(enaa un buon gomitolo dì tpago, o il buttani per 
la prima volta a nuoto tanaa guachi) s mdu znooo. 

Mp^te l'atdente nomo nMdrwù a por fine al 
suo ragionala, se non quando il troppo violento gri- 
da» gli d>be minuito U fiato, secche 1» a 
quasi spante le forze. 

It BuoQmattei, die in cotali materie non vuol 
cedere un jota a qualaÌTOgHa gran barbassoro, la- 
sciati efugnre alcuni, che oou nuore ragioni, e oon 
nuovo gridare punteUaxODOl'alvaxescaseutenKa, sen- 
tendoti toccar col gomito nel gomito dal suo ami- 
oissimo Keitaut, s'alsò fiualmente egli; e tiratasi 
alquanto bnuoamante la banetta in sugli occhi, e 
rassstutan alquanto la zimana intomò la persona, 
• fitttodi grave nel sembiante quanto più potette, 
disse con un tnon di voce assai chiaro e sottile 

Condossiacosacbè, Padri Coscritti, io abbia scor- 
biccfaerata a' miei dì una Grammatica Toscana, la 
qaale ha pur reso il mio nome illustre nel mondo 
lassuso; nnlladimeno, s'io v'ho adir schìetlamente 
l'animo mio, io tengo opinioni;, Coscritti Padri, ihc 
molto male fiuelihe esempligrazia quello straniero, 
il quale volentio apparare la fiutentina favella, co- 
minciasse limbiccarsi la fantasia con ijurlla mia 
grammatica. Egli £a di mestieri, penso tu, ohe quello 
straniero, nello accingersi all'ardua intrapresa, ai 
faccia primamente spiegare dal maestro alcuni de' 
nostri autori più fìicili e piani^ e che proeacai in 
tal foggia, un mpdiocxQ capitalo di triti vocaboli • 



Si4 VAUItA 

dì fìwù comunali uixi che entrare nel vasto pdag^a 
delle difficoltà e delle minoxie gmnmatioalì} altri" 
menta atk un andare innanzi comb loiaiicata mula 
di ser Fioramont^ che a fìuia di aproni feccra nn 
buon miglia in tra ore, « ancbe in «jnattro. E che 
domine chiamate roi il buon fondamento d'una 
lingna, padre Mannello Alvaro spettahiliMimof La 
GniTiiiiatica? Padre no, I ^-lù triti Toraboli, e le 
più vumuMrili fra», a cnia mia sono il Andamento 
d'ogni Liigun, e non la Ciam 'natica. E ùccome non 
si dee voler ergere nna fàbbrica scnaa aver in bafia 
bnona gnontirà de' primi grusti materiali; eoA il 
voler appaiare una lingua ermi' avrre innanzi tratto 
qualche provvisionA di parole e di modi di dite, 
opra da menterstto più die do savio surflilie. Si, 
Padri CoficritI': r{uando quello Mtanirro avrà f|(id]a 
qnalche prov>-ÌBÌODe, legga e rilegga, o fuLcin studio 
Galla Grammatica; avvegnaché la Graiiimatjca dclibe 
servire a lui come la calce a' muratot i, onde Irgnr 
Leno insieme le pietre e i mattoni che sono a mio 
juteiiderc i primi grossi materiali d'iina lingua; e 
allora sì, l\vlri Coscritti, ch'egli vedrà il suo fdi- 
fiaio alzarsi hpllo e presto, c stiir saldo e durevole 
incontro agii anni. „ 

j, Al padre Alvaro in questo mentre s'erano rin- 
freicali un poco i polmoni, onde secondato da' suoi 
rabbuffiti pnrtigiani e discepoli, fu in Sitato di il- 
plicare ;d disiurso ilei Buonmattei un signor no 
con tanto spnTcnto^a voce, ch'io ne fui risveglio 
come da un estivo si'iippio di tuono; td ntceiido 
immediate di sotto le coltri, e affibbiatimi alcuni 
pochi de' miei panni indosso, mi sono posto 4 seri- 



vervi il sogno pur ora tognato. Sciuats, My Lady^ 
se non me lo sono sognato più ImUo; pacchi aw 
anno pn6 sognarsi i sogni belli a posta nta. Farer- 

TcU, my good Lady, „ 

TRATTATO 

DELLA SATIRAITALIANA 
coir WA SHIZBTAZKHIB DUI.' IVOaUBIA 
ss' &KTTSUTI 

DEL D. GIUSEPPE BIANCHINI DA PRATO 

AGQADEMIOO TIOaUTTIHO 

Terza «dizione. In Firenze eia Roveredo 17S9I118.'' 

I mie! corrispondenti non vogliono ancora lasciar 
la pecca di biasimare l'onesta &anckesza, con cui 

10 dico il mìo pensina d'ogni libro ch'io leggo, e 
troppi d' essi continuano ancora a chiamarla im>- 
prudenza, tracotanza, n mordacità. Ma oonie dia- 
volo fauno {jueste anime di lumaca a ritonpre la 
flemma loro quando Tcdono un anfore appena pa- 
drone di quattro o cinquemila toi;:i1)uIì, e appena 
infarinato di saperp^ ficcirsi baldan/osatiiciite in 
una stamperia, c non nscii di qui-IIa bt-nza molte 
copio d'un MIO tomo in insno, r«cto quivi multi- 
plicare da' tipo^^alìci torulij? Cotiie diavolo fa la 
più parte de' leggitori a non istizzìrsl contro «no 
stupidaccìo, che ha rinaen:ìata aiidiidit ili supporre 

11 mondo bisognoso d'un sno iii;:lidL-tto libro per 
ammaestrarsi nelle faccaode umana, o per acqui* 
Stare idee giusto ed ampie d'arti e di adenze? 



afi EBUSTA 

Chiunque eciive nn libro dev'essere considerato» 
diceva ii mio vecchio nuesUo Diogeue Maìtigufbio, 
come nn soldato comunale, cha s'allontana dal sno 
eampo, e ohe s'avainsa k sfidure braveggiando l'oste 
nemica. Se nn individuo di qnell'oite s'inanimisce 
a quegli sfidi e a qnelle braTcrìe, e se viene addosso 
A colui con la lancia in lesta, e lo scavalca, egli 
opera cosa degna d'applaoia da entrambi gli oser- 
tàtìf peichi insegna a ohi milita in uno ad ewei 
^nito estimatore delle proj^e fbne; e insegna a 
chi milita ndl'altio a non eoffiìr in pace ohe ogni 
mutano n spacci temoariamente per on grifóne 
o poc un aquilani^ 

Sappiano dunque una volta per tutte i miei si- 
gnori ooRÌspondenti, die nù eaoEteranno semim 
invano, ogni qualvolta mi eiMtenuino ad adottare 
la loro prudente cantcJaj o, per dida alla mia moda^ 
la loro codarda pnòUammìti. Io mi sono inamo- 
vibilmenta risoluto di voler easeia una speaie di 
campione nnirersale, e veglio pigliar su ogni guanto 
ohe vedrb o coraggiosamente o temerariamente git- 
tato nello steccato da qnalsisia guerriero letterario, 
e giostrare con esso fin ohe mi dumà la lena; e 
tanto peggio per me se qualche asta £itita come 
quella dell' Aigalìa mi butterà per un tratto colle 
gambe all'aria. 

Ora che la protesta i cori solennemente rinno- 
vata^ io vengo al libro dell' Acoademioo Fiorentino, e 
dico schiettamente che tanto il sno Trattato delia 
Satira Italiana, quanto la sua DittertaMÌone d«lP 
Ipoeruia da' Letterati, sono dna imnlsiss im e wo- 
oaginijimmetìteTqilissiine d'una tens ediàona.Glù 
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pub sopportale ood paiietiza di leggere im liLiu, in 
cni li dice con cento parole qacUo che si potrebbe 
dire con dieoif Zn cui li «rrìlappft anft fìÌTcJiasinia 
o nna conoadutisaìma cosa in un immeniUnmo in- 
volto di stQCcberoli fiati ? In etti s'infilzano pre- 
cetti notissimi ad ogni icaolaiettof 

Sentite con chn abbindolamento e con che po- 
rertà qunato autorn dà principio al suo Trattato. 

Siccome gli uomini odono volontieri le lodi loro 
e da quelle, essendotene forte innamorati, e le adu- 
lazioni non conoscendo, biasimevol mente «ignoreg- 
giare ti lasciano, oosì con torvo animo e dispettoso, 
le correaìonì ascoltano, e gli stessi correggitorì di- 
spregiano, e talora in temeraria guisa viUaneggianu; 
quindi è ec. „ Non è questo uno scrivere tla Ca- 
casodo, e un riputarci buffoli affatto, venendoci a 
snocciolare una dottrina non ignota neppure alle 
più ignoranti pettegole di Camoldoli? Non bì sa 
egli sin da' cani, clie le Iodi piacciano, e che cliì è 
tanto dolce di sale da non distinguere le Iodi dalle 
adulazioni, si lascia da quelle signoreggiar e f Ma da 
che non si lascerebbe signoreggiare cpiel gonzo e 
quel baggeo, che non ha neppnr tanto cervello da 
&re qnalehe diiferenEa fra le lodi e 1' adulazione; 
e crede hiò i! signor dottore accademico fiorentino, 
che il Trattato delia Satira Italiana sarà capito da 
alenno di qtie' gonzi e di que' baggei così privi 
d'intelletto? Ni meno volgare e coniunnlìssima h 
la seconda parte della sna sentenza, che le C0]> 
regioni s'ascoltano eon torvo nnimo-e dispettoso: 
nou è però troppo generalmente vero ohe i coreg- 
fpton aìeno djspiegiatà) quando meritino giosta- 
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mente il nome di coneggitori. Chi corregge con 
giastìzia è per lo più odiato e sfngg^toj appunto 
perchè non è facile dispregiarlo. 

Tntte le inila^aiionl poi del nostro aocodamico 

dietro l'ori^iiit^ libila satira sono tutte cose che le 
abl'^iiun) 'potltii mille volte gaando andavamo a 
scuola, uè egli ha detto cosa aldina in tal propo- 
sito, che pos*a rìusdr nuova a ohi sa quattro cu-» 
jussl; e tutti sanno a mente che DsMte i stato un 
ponta assai satìrico; e tutti sanno a mente il mo 
canti del rinite Ugolino; e tatti sanno ohe le sa- 
tin; drlì' Ariosto fono state delle prime ohe ù rieno 
composte in lingua nc»rrii. Le ludi quindi ch'egli 
nmrnuccliin sul Elio d i Ietti ■•fimo Benedetto Menzìni 
e Eul suo Lodovico Arlim'rri, non bisogna conside- 
rarle per nitro che per esagi-r-i;-ioni al solito modo 
toseaiio; [ifrcliè dà l'uno né l'altro <li questi due 
scrittori di satire sono a un gran pezzo così mara- 
vigliosi, come tanti toscani esageratori nè vorreb- 
beno 'Ini iiiiruilori'. Quel bocron di satira del 
Menthii ijiii è una fiorentineria stentata e 

piena (li turgirlezza, clie non serve a corri^ggere i 
vizj ne dei piiLMico, uè d'alcun privato, ([uantun- 
que vi sia Io „ p^iii.rdo die pilncca, l'obbligazione 
^ da farne un jiiuto; il nato dagl'intarlati; il frullo 

in antichità, il destino rattrappito e monco „ ed 
altM cotali frasi non so se di Mercato Vecchio 
o di Colini ara. 

La seconda parte del Trattato ciancia assai del 
Borofaiello, e del Bemi, e del FagiaoU, come se il 
primo e il terzo di questi fossero da compararsi al 
secondo. H Btirohiello era forse un bello spirito 
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qnuido A tta.m s ncìtaxe i ^n-^tti nrMt era l:.->b- 
tega col nuojo in mono, ma delle suv facti: i on 
ve n'ha làjne quactio da far fortotu fuori <UlU 
bottega d'un barbiere, un aMTanno lette che dft 
qualche bastardo ciuscaiite fiiori drll.i porta laa 
Gallo, perchè troppo peculiari a' Inuierrtìii', e tn j^ 
po dipendcDti dall'idiorìsmo loro; e ni fa^^r.oìxìo 
non saprei dare altro tìtolo che qu<-rici u urtnclpe 
de' seccatori, non sapendo nessun riitMi. \r. fiurr ,- 
tino che possegga, o che abbia megho di Ini pos^r- 
dnta l'arte di seccar il prosumo. Basta leggere qubllo 
squarcio «he il ugnor Bianchini ne dà qui del nto 
modo di soiÌTete e di Mtiieggiar«. per convincerti 
che ij povoro Faginolì-oK un chiaGclierone floscio, 
snemtiwiino, senz' ombra d' inveuzìoDej sensa uà 
grano di sale, e privo in •omma novantanov* 
di qa^e cento qualità «he debbo aTeie ogni poeta. 

Ho ietto un tratto qudle satira o capitoli di 
Gabriella Simaoni stampati dal CravOttoj ma li ìxo- 
rai molto fieddi e nojosì, né oredo possano' mài 
piaowe ad altri oh* a questi raccoglitori di bbà 
antichi} ohe sono per Io più gente d'ingegno b<^ 
vino. Mi i però piaciuto quel componi a tento «ti 
nUHildgnoK Vai, intitolato il Pedante, rrgistrato in 
questo suo TratUto dal signor J3iancbìn!. H P<^ 
dante i quivi caratterinato assai bene, A riguardo 
«1 parlare che riguardo a' coatnanl. 

Bella DiwrtoMÌoae Ipocrisia de* Letterati 
non vo' dir altro, se non che chi la scrisse vt-n ini 
par degno d'allacciar le scarpe a que' due ScHli^ieii 
e a quell Eranno, de' quali e' s'è sibrsato a pnivaie 
ohe avevano de' difetti, £ ohi è ohe non n'abbia 



Ili iij3 ini a mei ite se è letterato, o se ha la matbi 
furia dì mostrarsi tale sens'ciierlo? 

LETTERA 

SCRITTA DAGLI SPAZI IMMAClNAnJ 
AD AU1STAHGO 

f, \o tono. Ariitarco mio, quella jioTvra Is'infh, 
che è f«tta it maggior bersaglio de' moderni poeti. 
Io sono quella NiriTu luescltìiia, che sono da assi 
tuttodì chiamata crudele e infedele; ingannatiioa « 
traditrice; spietata e ièlla, d'amor rnhella; io sono 
quella ■veatnratisìima creatura creata dalle loro im- 
nagìnasioni, che a cliianque mi guarda attenta- 
mento &coio subito inarcar le ciglia per maraviglia; 
che tutti «mpio di pene, o cingo di catene, massi- 
mamente quando movo il bei ]al)bro tinto di ci- 
nabbro, o clifl volgo l'una e l'altra stella ìn questa 
parte o in quella. No, Aristarco; questi ricadìosì 
poeti, « più di tatti qurglt arcadi benedetti, uoo 
mi vogliono laaoiax in riposo in questi Bpasf imoUf 
giaarj, dove men venni a dimorare dal £ che ftiì 
creata nel già detto modo. Oh Aristarco! io Tonà 
pare starmene quasi& nella mia nonessenza, o non» 
«ntità maturai^ sensa dar martoio al mio dolce te- 
MJDO. e seni» colmar di do J ora o^' alma ed ogni 
cwHwl Non vomì mai avere ad !mpac«nanni ni co' 
mirti, ai cogli allori, ni con aloe' alberi finimratì, 
non TOird mai premere col tanto piede le verd'er- 
he, ai vedermi l'anree trecce scomposte dai zefiri! 
Non Tonei in somnui dormir mai tnlle fiorite ipon- 
ai moimc^o dell'onde, non avendo poca antì- 
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patia co' rascellì e co' veDticcIli, conio anco &A 
monti, e ooi fonti. Sopntutto poi non Tomi un- 
qnaoco aver» a aedom in cima a' ponaiod d'alcun 
KHiflttant^ o anxde o non arcade tdi'a^ da. Ma 
ohimè, AzistaKol E* non Vi toampo naisimO) nop- 
pnre negli ipasì ìmma^af], contxo l'inozìa men- 
tale di tanti aoioperonil E m'è fbnsa ad ogni peto 
capitombolar nd nnlla do' loro ytccài E ae la mia 
ventura & qnaloho vdlfa che alonno d'oni n acindi 
di formi TÌalenaa in- ooA itiano mode, ah nnmìt 
nomi, ditelo Toi come ae la iìwno in tal caio la mìa 
dolce sorella Clorij e la ima soave ougiiia AmuiUìj 
e Egle, e Lama, e Niee nde amoxoùsùme aeree 
oompagnel 

M Deh Acistan» Scannabnc, in virtìi di quel ao- 
viBBo potere ohe vi riete da voi medesimo arrogato 
sopra ogni sorte di letteratura, « mawime sulla 
poeda; voi, Anitaico, ohe avete spontaueamente 
ìmpteBo a d ifende re il femmìneo leiso, ià reale che 
ìmmag^aariO} da ogni oltraggio ohe gli posta osmi 
fitto: ddi, se la gamba di legno vd permette, cor- 
rete in ajttte di om povere inesìitenti fanciulle, e 
bruidendo qneDa vostra maiadetta ÌDesorabilisiima 
Fruita, menatda addosso a costoro che sempre 
tentano dì violare l'onor nostro con le loro riiupl 
O se sdegnate d' adoperarla contro cotesti nostri 
dappochi nemici, emanate almeno per l'arcadiehe 
regioni un decreto, eoa cui si proibisca ai loro abi- 
tatori di più molestarci, e di più infastidirci per 
l'avvenire. Quaut' obbligo y'aviemo, se vi piagate 
a* nostri voti, ed alle omilissime preghiere della „ 
Vostra iconosciata amica 
EiLLK Dai. Bioimo CbiksI 
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La seguente Fattoralc non i ntàt» della penna 
d'un nomo, e colle donne Arittarco non pnò mo- 
strarsi ligido; però le dà luogo qui abbcncbè l'argo- 
mento tia un po' troppo frivolo, • abbenohi io so- 
spetti di qtudobe mordMo allvgoriti «' dumi d'olcu 
povero wa&ntc. 

Vieni e medi « mn TitnnO) 
Caro Elpino, 

Ch'io ti narri un caso strano: 
Fatti qui Htto qneit'ombra. 
Mentre ingombra 
La tua greggia tutto il piano. 

Non i meglio star cìanciaiid*, 
Cli« vagando 
Jx sull'ora merigglanaf 
Senti} sentì bestiai atto 
Cb* m'ha fatto 
Jori il Fanno alla fontano. 

Là Ticino a quegli allo^ 
La mia don 
AoGondavari la trecce, 
Msntre Bete le ine ball* 
PaooieUe 

Ne leccavan le cortecce. 

Co'eapegU sparsi ed irti 
Iti qne* mirti 

D'amor caldo il Fanno màot 
Con ronìUle figura 
Qnal paora. 

Pensa, fece aU'idol mìol 
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Culue iuole titnidetta ' ' 

Vitt fiif!^r Telocemente, 
Qunndo l'uffiunato Inpo 
Fuor d'un cupo 
Antro uscire urlando sente; 

Tale Glori tosto soige 
Che s'accorgi 

Del bestione, e eh* lo vedet 
E attiavprao la foresta 

Sbigottita more il piede. 

Io che dietro ad un ulìr* 
Con fartiTO 

Modo in lei beava il ciglio. 
Pensa, s'io stetti a «edeie 
Nel vedere 

Glori bella in tal perighol 
Sbuco tosto dall'agguato. 
Disperato 

Dietro al Fanno corro a fniia; 
Ah ti voglio trarre il core. 
Traditore, 

Se tu fai a Cleri ingìnriaf 

Credo Amor pt«atoniitil 1'b1«: 
Come strale 

Lo laggìnnd in un momentot 
Già la branca arerà tosa; 
L'avea presa 

Pe' bei crini spai» al vento 

Con qnel mio batton di cono 
Che di Beao 
I. //. - 



VBDSTA 

Alla punta ha nn carchio intorno, 
Calo al tdgto un marroveido, 
E a 8chimb«tcio 
Lo colpiiGo inr un comò. 

S'io menava scatto tin dito, 
Egli er'ito. 

Che una tempia andava in terra; 
Pure il colpo non ta vano. 
Che mi piano 
Stramazzando i denti seTra, 
La cmdel che m'innamofa 

Si 



1 volge a me soavqi 
n voce riavuta 



Or f.lico 
Son te, pa=t„ 
Clio vcilnmlo »ti 
In Boccola o 
Di clii tanto già 
Ma puf l or, se 



In . 



ma vira. 



Diieijtù .piai fini 
Del medesimo 
Ctie il bel labbro 
Katurahnente le tinse, 
Sij di quel colore appunto. 



In qud punto 

Tutto U viso si dipinse. 

Pien d'amore^ d'oilegreraa] 
Di dolaena, 
Un» mono le pigliai, 
E tenBoi come peca 
Pib di dieoe 
Ba<a togto le appiccai. 

Pai che il gaudio fuor degli oochi 
Mi trabiiechi. 

Ms non puito arar il fiato, 
Nè risponder m'è penneMO 
Dallo stesso 

Troppo gaudio inaspettato. 
Volli dir mille am«iOM 

Dolci cose 

Tn 'pi'-l punto alla mia dea: 
Caio Elpino, e' pajon fole. 

Due par,.[« 

Raccozzar iu non sapea. 

Stando in tal eonAuioiM 
Quel iit!6tione 
Ritornò ne' sentimenti: 
Bestemmiando il dìo dal loco 
GittJ> fnoco 

Fuor degli occhi, e fnor dcs danti. 

Pensa Elpino, com'io lìli' 
Di qnc' vili 
Furibondi eh' e' fiaccai 
La boccaccia fuor buttava- 
fchiuma e bara. 
Ed io sempio più ddea. 



Fa scoccar pei l'empìft nbUa 
L'onte labbia^ 
E ad un albero s'appoggÌB; 
Poi mi dice: e ohe t'ho fiitto, 
FutoT inatto, 

Che mi tratti in questa fog^f 

Fono è &tta qneit'altera, 
Tua mugUera, 
Che col ocrro tn nù battìT 
Se Dol uij tei dioo: l'amo; 
Mia la biamir. 

Tanna dunque pe' tuoi fiitd. 

Se tu l'ami» l'amo ancli'io. 
Fauno mio. 
Beffeggiandola risposi: 
Il mio core han pur conquiso 
£ quel tìso 

£ que' begli occhi amorosi. 

Uh d Tuol oon queste frodi, 
£ con modi 
Cosi brutti rattristarla. 
In tal guisa nella lelra 
Qnalfdifl belva 
Puoi amar, se vuoi amarla. 

Se uon vuoi fìur pochi avand 
Di dinanzi 

A noi togliti, bestione; 
O farb che ancora piombi 
Su tuoi lombi, 

Si, 10 Fauno il mìo bastone. ^ 
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Signor AriiUico. Questa vostra Frusta mi pax» 
chaia vogliate liduira a una specie d'o//a putrida ^ 
ci(»i ohe la vogliate Tendere una vivanda adattata 
ad ogni ]>ooca, come dicono che sfa l'olia putrida 
de^ Spognuoli quando i ben&tta, ficoando in eua 
lettere, dìssertasìon celle, ode, anaoreontioh^ capi- 
toli, satirette, e co*o brse annota di minvr sostansa, 
oltre a quelte vostre sererissinie critiche, le quali 
spera ne formeranno sempre la parte prindpale. Oe- 
sidcTO ohe V ùlla vi riesca perfetta, onde si possa 
oon&re con ogni palato^ cosa però che vi verA molto 
difficilmente &tta, poiché tanti sono quetlì fra di 
noi, che hanno i palati guasti, clie pnroliè ne gn* 
stassero volentieri e a tutto paato saiia d' xxo^a la 
vostr' o//a fosso un oompusto di case pessime. Gheo> 
chè v'avvengo, tappiate ch'io ho redatc tutte le 
carte manoscritte d'un nomo, ohe in questo nostro ' 
Milano fa riputato studioso assai gnando vìvevo. Tra 
quelle carte mi sono ahbattato in un pionol taatAo 
di lettere, che se non Bono tanto filosofiche quanto 
^lella del vostro corrispondente Onesto Lovanglia, 
Bono tuttavia tanto leggiadre, ohe dovrebbouo, pare 
a me, trovare un oantuouo di qualche rostro Nn- 
mero per aliognrvisi. Ve ne mando una per saggio. 
Non io dirvene l'autore, perchè, quantunque tutte 
pajano origicali, chi le scrisse non aveva costume, 
per quanto vedo, di sottoscriversi, foise sapendo che 
l'amico a cui le scriverà, non aveva bisogno del se- 
gno per conoscerlo. Io alcune v'^ la data da Roma^ 
in altre da Napoli; e questo è tutto. Se stampate 
qoesu prima, supporrà che tutte potranno giacervi. 



e v« le andeib copiimdo e mandiuido a mia .1 una: 
State sano. „ 

Vostro parziale aawi B. M. G. 
LETTERA 

D- UN aOMANO O NAPOLETANO AD UN MILANESE 

„ F' tu -vuoi, aniiiiB bella, ch'io mi bea fu qn>- 
tre grandi epifetori datimi dal tuo coiii];iare di Ve- 
rona? E tv vuoi i h'io lui ued.1 celebre, impareg~ 
giubiìe, imi.-.urlale^ E tu luoi tlie la mia modeatia 
ìmbBgasd a tal segr.i? Santi Jiiiini d.-l tii;lo, deh se ' 
(a voler vottro che la mia incauta modestia fosse 
un tratto violaU dai mio amor proprio, deh non 
permettete dia ora si pioe litui sta di buona voglia 
a qne' tie peccaminosi epìteti! Io celebre? Io impa- 
teggìabilef Io ìmmottaleT Oh il W celebre ch'io mi 
sono, pei cominciai dal ceidnel Vi saranno torse 
dieci persone in quella Verona che conoscano il mio 
nome, e dieci nel tno Milano, che fanno venti; e 
cinque in Torino, che fiinoo venticinquei e venti- 
dnqae altre in tatto il retto del Piemonte e della 
Lombardia, dandoti anche giunte tutta la Savoja di 
Ik, e tutto il mantovano di <jiia, ohe fìumo cinquan- 
ta; cinquant'ultre tra Bologne^ Modena, Ferrara^ 
Padova, e Venezia, che fanno coito. Cento in tutta 
Toscana, giunta il genovesato, che Samtt dngento. 
Poniamo un centiruijo qui nella mie Roma, e un 
altro otntìnBjo là nel mìo Napoli, che &nno quat- 
trocento. Una tr«mdna in tutto Ìl ie»te d'Italia, 
iucJiiusa la Sicilia, la. Sardegna, e k COTsioa, con 
tutte l'ìsolette e scogli adjacenti, che ftnno quat- 
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troc«n trenta. AllarghiAino qaonto n pa& U raanO) 
e diciamo ohe il mio iiom«. h oonoaciato od altre 
settanta pcmone sparse per la Fmuoia, la SffUgnA, 
la Germania, o per fax più tosto, in tutto U resto 
del globo tenati^eo, che £umo il namero tondo di 
dnqaeoento persone. E tu vnoì, anima mia, olie un 
galantnomo tno amJco, conosciuto da otn^necento 
sole persone in tatto quanto il mondo, si bea lu 
dd celebre, in grazia d'un tao compare da Verona' 
Ma sai tn, cbe in Europa sola si contano da oen- 
cinquanta milioni di penonef Aj^gìungt poi oinqua- 
cento milioni in A^ìa, qnittroccaCo in Africa, e tre- 
cento inAinorÌoa;e forse qualcom più d'altri cin^ 
qneaento milioni nelle terre anitrali, e in altre parti 
del globo non ancora da' baldanaoii europi visi- 
tate. Queste tante pnrjone messe insieme, fanno in- 
torno a due mila milioiil eli persone. Di qu 89 ti due 
mlUa milioni di par^^one non ve n'ha una ohe oo- 
aosoa il mio nome, trattene quelle cinquecento cbe 
giii contai. E ta ruoi, aaimj m-.i.. oli'Jo nii bea su 
qoel oelelebie, io ohe sono ijr.iota a <Lue mila mi- 
lioni di persone, e cbe sono tiuUantu noto a eia- 
qneoeutof Vi egli r.ig^m^lio tr.i cinquncRnto, e 
duemila milionit Va fn;n», die il nom-, d' O.nero, 
e quello di Fiatoni-; o quello d'Alcisanam Migno, 
equ«ll,>.ìi G.ulio G-;..ir(!, <; ^Ì;d;1i a^tri no ni, s'ab- 
biano un poco (li;l C';li'l'ra o in bene o in male, 

prò 11 im /iati. ]\ra il min iiom-; mentito e pronunzialo, 
u qiifjjto aniilu- di i.idd, da cinquecento ppr- 

eone solamente, tu vuoi cbe sia il nome d'^nn cele- 
bre, sulla sola autorità d'un tno compare di Vero- 



na? O anima uiiu, io non la pos^o ìngliìottiie! Ju mt 
la sento li nella faacì che mi strozzai Or pensa tii^ 
com'io voglia poi ingojanni anclio quegli ;Jtri ilue 
aggettiracoi d'impaieggiabile, e d' immortale ì Can- 
dtevol Suonano entrambi anche più nugnificamen- 
tOj che non snona, qnd celebre^ onde non li voglio 
in ooipo.- no in ootaenzal Oh siamo por» indÌBcreti 
noi luJianì, quando lacoìaina a lodann l'nn l'altro- 
Chi ne oredeuel dama gente grande, gente mara- 
ngUoMf gente BOTiunuma! Se &cdamo nn lonettOj 
oh ^ è stupendo! nna canzone, oh è un meno 
nuiaodol Un capìtolo, una Tentìna d'ottave a fòrza 
di limano, oh sono montagne d'ingegno, oceani di 
saperel Gli è vero che le lodi sono per lo più la sola 
ricompensa che ne tocca de' versi nostri, e anoho 
delle nostre prose, che te le metto qui come sopra 
mercato: ma e' vi vuole nondimeno tm po' di mo- 
deratezza in ogni cosa, e non isdalacgnare il oel^ 
bre, l'impaTPggìaliìle, a l'immortale. Se verrà il tuo 
compare da Verona a dirmi che la mia prosa non 
è tanto sciapita quanto quella del Monni, e che i 
mìei versi non sono cosi tristi come qne' del Cer- 
reti^ si, mi lascerò finse sollericare alquanto, mi tirerit 
forse dalla suo: ma ch'egli voglia fermi mandar 
in UD sorso tanto dì celebre, tanto d'impareggia- 
bile, tanto d'immortale, anima mia, noi posso, noi 
devo, e noi voglio fare. Mi dirai che per un com- 
pare tuo, anzi pure per un benevolo mio, bisogna 
ch'io Ciccia qualche cosa« e che poco di meno posso 
feie che accettare questi tre tìtoli» ohe alfin del fine 
non sono poi altro ohe tre vocaboli di Crusca. Ala 
o di Crusca, o non di Cmsca, io non li voglio; • 
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Ve^ li vuol pnE dar via, zitto^ che txoTeiemo di 
àie contentarlo. Se tn gnatdì io non so qaalé di 
qne' grossi tomi del quondam padi», e poi abata 
Quadrio, ta vi tro\-erai registiate» penso io, cento 
accademie, quasi tutte poetiche, seminate qua e 
per l'Italia, qaale più antica, e quale meno snticn. 
La nostra sola, ohe va ( come ben sui ) sotto il 
pnerìl nome d'Arcadia, a pigliarla dal di della sna 
iòndaxìone sino al dì d' oggi, parlando cod a aria, 
e moderatamente giudicando, potrebbe sommini- 
Btrare un catalogo dì quindici o v«nd mila acaw 
demicì, abusivamente chiamati pastori e più abu- 
dvamente ancora chiamati poeti. Agginngi a qim' 
quindid o venti mila poeti, altrettanti membri d'^al- 
tre acoadcmie registrate dal pre&to Quadrio nel 
preiato suo temo. Possìbile, anima mia, oha £ki 
quelle tonte migliiLja di poeti antichi e moderni 
non ne troviamo almeao un centinaio, che vogliano 
accettare di miglior graJo clic non io o dtX cele- 
bre, o dell'impareggiabile, o dell' immortalef Eh che 
quasi tatti si sono crt^ducì, « sì crcdon degni de- 
gnissiniì dì tutti tre quegli epiteti, e d'una soma 
d' altri anche magneti, se ve n' ha nella Crusca; 
nè ti basterebbe l'aritmetica d'algebra, se tu im- 
prendesi<i a calcolare quanti milioni di volte se li 
sono versati caritatevolmente addosso l'im raltrol 
Ad essi dunqne si vol{^ il tao compare da Verona; 
ma da me non venga mai, ch'io non voglio permet- 
tere nè a te aà a lui d'aver in Roma un amico, un 
conoscente, un corrispondente, meritevole de' tre 
epiteti celebre, impareggiabile, ed ìmmoitole. Yale, 
Tale, vale. „ 
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Rendo gi.i/ic a quel mio corriepon dente di Bo^ 
logna, che ti sottoscrive Filiberto Tacconi, dell'af- 
fetto che mi muiitra, del sonetto che m'ha mandato^ 
« più del cordiale avveitimento che mi dà di guax- 
darmi da gualche nuovo sinistro. Non to peri» ìn- 
doiònaic a qiial mio antico siràttro egli alimi» nella 
8ua lettera. I miei KÌmniiotti itanno l>ene; a' mici 
pappagalli non manca una penna; i miei cani e i 
miei gatti abbuiano e miagolano al solito, o San 
Petronio beve e fuma al soUto in perfetta salata 
ni io ho incoDtiati mai sinistri in tutto il cono 
deJla mia vita, eocetto quello notisaìiito della eoia- 
bolata circassa in Erzeram, e quello altro della palla 
uscita dal brigantino dì Marocco die uù obbUg6 
mio malgrado a Etrmì fare nna poco bella, gamba da 
un leguajaolo. Dìo sa, signor Filiberto, che baggì^ 
nata v'è stata venduta da qualche baonuomot 

N." XI. Roveredo i marzo 1764 

RISPOSTA 
DEL C. A. D. R. AD UN AMICO 

SOFRl. IL RACtONAIUfnTO DEI. H ATRI» OHIO 
DI UN FILOSOFO MUGELLANO 

Jn Fir. ìit,i nella stamp. di Francesco Mouke m 

Pfjrrlic im libro fia o^jgidl uvidiimentc k'Ito ila ogni 
classo (li per<i)tn) in Italia, c divenuta coja iiidispen- 
sabile cho riboocln princijutlmeiitP ■!) cosliuiie gros- 
solano, e di morale quanto più si può aiiinialc3ua_ 
Di questa brutta verità io potrei addurre più 
d'un esempio, e potrei corroborarla pur troppo eoa 



o Lanli ju L1Lt(^rIlCl> di [liLloijili'rrilL uiupi:lllL<;lilu, c t:on 
tutta ijuolla ccilli-i-.i ì;Iio ?i tonvicue a una unta no- 
stra pnvitÌL ili cnnre e oechczza di mente, dirò ora, 
fi *iilt;iiiCo di ]i:u-ì1|.'l;Ìo, che i noatti posteri avranno 
molta Falcioni; di (■(•djidrran; la parte mag-^iote de' 
loro ]eggi;iici unte^:^' 5(ni df.d dcciinoCCavo secolo co- 
me un hcanco <li molto ui^ireriali e sozza bestif, (]iian- 

gusto che in fatto di libri prevaleva generalmente 
nella loro contrada^ e massime verso la seconda metà 
di tsl secolo. 

Com'è possibile, diranno que' nostri posteri, com' 
è possibile, che q^ucl perìodo ili tempo sia stato tanto 
infetto « guasto, quanto apparo a noi che foss^ e 
comi! si può (;li(i ([nelle genti s'inducessero a leggere 
sen/^a nausea, seiizj ribrezzo e senza sdegno, anzi 
pure con avidità somma, una fattura si vile, si turpe, 
sì stomaciievolissima, qual era veibigraaia il libercolo 
del Matrimonio scritto dal filosofo nmgdlanof Come 
poterai!^ quegli abbietti uominootù essere tanto » 
menteoattì e immondi da ingMottiiai come spiritoso 
e gentile un disconaccio, ohe tratta eoo tanto por- 
chesco 'WlipeDdio qnella dolce, quella degna, quella 
letificantisùma oieatnra cnata dall'ineffabile Bontà 
p«r oonferto, par ausilio, e quasimente per unica git^ 
condeoza nostra in mezsio a' guai innumerabiU di 
questa nostra TÌta nubilosa sempre a travaglìosiBnma? 
£ che diavolo di &ntastici a&ttì volevano quo* pazzi 
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sostituite al legittimo Bntore verso il bel sesao, die 
con tonta iogordecna leggevano l'opere di coloro cLe 
più d studiavano di sbarbicare quel legittimo amore 
da' lor onoiif Che cervelli, che animi, che sensi ave- 
vano mai quegli uominaccif 

Ma sento un difensore del decimottavo secolo ri- 
spondermi con una stizza eguale alla mia: e cKe dia- 
volo di tu, Aristart;o! E dove ti lasci tu trasportare, 
cinico vecctiiaccio, dal tuo doncliìsciottesco zeiof 
E percliè non fai tu le debite eccettuazioni in questa 
tua barbara iuvettiva, quando vedi che appena usui- 
to del torchio il prefato libercolo, mi nembo di s.-rit- 
tori è alla tomjia dell' autor suo, e sgrida quasi al 
cadavere in (tii abitò un di , pi fila mente che p.-nsò 
quella dimnata opericci«i loia? Non è questa una ir- 
refragabile pri,, a < h,-tiil ti ì leggitori d'Italia nostra 
i. tntti guasti dal morti- 
■ILt? 

risponde don Petronio 
quando mi teiilf^ parhire con più bizzaria del solito 
di (juetto mio c;irii secolo; anzi per fan ni rimanere 
con tanto di barba, mi di^iVgli pur ora, to', Aristar- 
co, to', e leggi questa riposta d'un C, A, D. R. di- 
retta ad un suo amico, sopra il ragionamento del 
matrimonio; ragionamento da te tanto abbominato. 
To', cb' ella è Stampata pioplo in Firenze, perchè si 
possa con ragione da te ripetere quel tao frequente 
arabico detto, che „ dov« l'angelo nero semina ii 
nappello e la cicuta, l'angelo bianco fa nascere il dit- 
tamo e la panacea, 

Oh don Petronio, don Petronio! Così non l'aress' 
io letta questa risposta dì G. A. D. R., che non sarci 
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ova di qneito mal umore, ch'io nnot ASh don 
Petronio, ohe il più pigro e il più ifiancato scritto 
dì guetto non è stato sodtto mai in piou, dacché il 
Goldoni scotbicoheiò le sue dedie&toiie, e il Gbiaii 
la sua Pellegrina! Gran chè, ohe qneate nostie 
nedette legionì abbondino tanto di genti, che TO- 
gliono pnx faie qaello che meno tono atte a farei 

Ecco <jui danque, don Petronio mio qnesto tno 
C. A. D. B., il qaale fornito non meno di prontiw 
none che di stupidezza, s'è voluto anch'agli lan^ 
cìaie all' oiecchio del noatio ièroce toro mugellono, 
senza voler ponto pensare alla diminnCiva mìinra 
delle ine fiuse, ohe sono d'un oncoioletto da Bolo- 
gna, anzi che d'tm mastino di Conica, com'era 
d'nopo fossero p«cch'eglì potesse avere qualche la- 
ponevote fiducia dì atterrare nna tanta bestia. 

Dopo d'avermi questo tno C. A. D, R. seccata 
bastevohuente l' erba col ano prolississìmo modo 
d'jntrodurai a dire quelle inettezze che s'apparec- 
chia a dire; dopo d'avermi informato a difesa drll' 
autore, ch'egli è „ morto avanti la pubblrcaaiona 
del suo libro; dopo d'avermi aasìcurato solenne- 
mente cbe inceser Io filosofo fu un „ anaLomìt^o dot- 
moglie; „ e dopo d'avere ponderatameli ti; riflettuto 
che a buona eijuità non si dr.c rredcio dia etato il 
discorso scritto in vccliiaja dal Mngellano, ma sii>- 
bene in gioventù, e in somma dopo d'avermi detto 
con molto al )b indolamento di boccacciana frase, 
come „ di strano apparisce che gli uomini tanto e 
tonto, e più certo che nna decente oonveiùenm lì- 
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cllieda, alle donne stieno appreBso, e qnelle con 
mille carteggi, anzi amoroM ed «pparàonate Btiava- 
ganze segiUtando, alcuna dì loro di spirito e d'ogni 
virtù ornata, eccetera, eccetera; Dopo tutte que- 
ste ed altre nialadetUinente importanti cose, il 
C A. D. B. Tiene in tanta malora a diici alcnne 
centinaia d'altre cose che non han punto che fare 
colle massime di' egli intende di confotare; e poi ne 
dice alcoDC altre cratinaja d'altre, che non le con- 
futano; senea contare alcune nuove centinaja e cen- 
tinaia d'altrr, e d'altre, e d' altre; che non occone- 
va si dicessero, perchè già trìtissìraamente aapnte 
da tutti quelli che si sanno affibbiare le scarpe. 

Non ti muov'egli per esempio la bile, don Petro- 
nio mìo, il sentirti dire con mille pnrole da un goffo 
inùtatpre dei Boccaccio, che se si abolisse il ma- 
tmnonio si farebbe cosa non coerente alla religione? 
Facer'e^ dnopo di dirci questo, e di dircelo oon 
un diluvio di ciance? V'è egli alcuno ira qurJIi cli« 
professano religione, che abbia mestieri d' una tal 
notiziaT E qnal è quel cristiano cosi poco ricordt^ 
Tole del suo catechismo die non sappia come il 
matrimonio è stato i^ilit1lito da Dio, o jjtT ilirlo 
oon la gonfia (tsm; ilfl noslro Ji.i:i<;fo, v;iiita la 
sua istituzione da Dìd? ., E ]>rr( li(' dirri' roii 

Siro 0 Ma.-tm l'Im liii,;i!zato »l grado sublime ed 
nllissimo li' uno de' .S^icr.imeiiti, e per tale lo ha alla 
sua Chiesa ed a' suoi fedeli proposto! „ Chi è cri- 
stiano, sa queste cose ab ìnfantia, e le crede; ma chi 
scrive del matrimonio ccn quel ludibrio che ne scris- 
se il filosofo tuugellano, non è cristiano, ma ò filo- 
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Bofo mugellano; e con questi filosofi mugellani non 
basta ripeteia affirmatÌTamente qnalofae paragiaib 
del cateohiimo, ma bisogna provare con ragioni 
evidenti e palpabili tutto quello che uno Tuoi afTer- 

merio jier j nipoti ir<* clif Ìi' lori» pf^rveraf iipinloui non 
sieiio ricevuto come dogmi 'l:iL;l'inr<iiprti, r [wr far 
argine u qup' cattivi i-iT^U i dir ^li «i^ritti loro pos- 
sono (irofliirre nelle ii..-iiti .1,-1' i-:noranti; ma clii 
non ii sente forze Itastevoli da tiir tanto, ha da ta- 
cere per non fare un peggio che meglio^ se non 
vuol r.ssere con giusta ragione cliiamato nn bei peozo 
d'ignorante prosuntuoso. 

Tu qui mi risponderai, Zamberlncco mio, che si 
nndereblie iill'iniìnito chi volesse intraprendere di 
provare agi' increduli punto per punto ogni cosa 
eh' essi non ciedono; ed io qui ti do quanta ragione 
ti posso darei ma quel messer C. A. D, R. doveva 
almeno dire qualche cosa in difesa del matrimonio 
tanto bruttamcute malmenato dal mugellano, poi- 
ché voleva pure confutare i suoi detti e l« opinioni 
■ne. Poteva dire esempligrazia, che una buona parte 
di que' malanni da oni nn nomo ammogliato è di- 
stratto, non iscatariscoDO dal matrimonio in se, oh« 
non pa& dì sna natura estere una torgenfe di lunghi 
mali, o un impedimento di costanti beni; ma sib- 
bene dalla ìnalteraliile nfttnia di tutte le sublunari 
cose, che non sono ponto suscettibili di beni atti a 
riempire la vastità de' nottd desiderj e a pienamente 
contentarli, se A potessero anche tutti go^dis&re 
immediatamente dopo concepiti. Poteva dire ohe se 
abbiamo di molti pesi nel matrimonio, e di molti 
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scoaù 9 di molti guai ogni altro stato che l'nomv 
possa imma^atsi, i poie ablwDdante dì peti, di 
sconci I di puij peichè ood & queita mortale con- 
dizione nostra ordinata. Poteva dire, ch« pochi no- 
ni ini hanno ragione di lamentani d«l matiiinonio, 
perchi pochi a' ammoglianD con qnella prudenza 
con cnì doviehhono ammogliare; « {icrcliè anzi pi- 
gliano moglie indotti da giovani! balordaggine; o 
fitimolatì da un intt.-mprrato amoraonio; o moni <ta 
un inle interesse; o spìnti da ima pazza ambizione; 
o piedpitati da nn frivolo pnntiglìo, e pocbi po- 
chissimi tirati dalle viitÌL dnli e morali d'una ben 
educata fimdulla. Poteva dirr, che l'uomo fiavios 
tàoi l'uomo persuaso che in qncsta vita v'è poco 
ban fisici^ l'uomo die ha le idee bea ordinate^ 
l'uomo ohe sa. &c«iare i suoi impetaoii appetiti e 
deddeij, l'uomo in somma d'animo grande c forte 
e di onor tenero e retto, h fòrza che nel matrimo- 
nio na meno angustiato da' mali fisici egualmente 
che dagl'immaginari, che tutti nn^siiano dal più 
al meno in questa vita, percliè nella bene scelta 
moglie ha contro que' rniJì uno scudo con difficoltà 
falsato dalle saette delle natnraU avversità; e che, 
se talora è d.i ^Juclll^ inevitabilmente tocco, come è 
il caso di forse quanti uumini vivono, ha nella 
buona e gentil mo^^lie tin dolce balsamo, un ele-> 
sire quasimente ci-icstialo, che a poco a poco lo ri~ 
stara e lo rimana O.iUc ferite di q ti elle saette, siena 
esse quanto oser si vogliono profonde e crudeli. 
Poteva dire, tlie chi p^issa tutta la vita nello Stato 
di scapolo, lu pas«a in uno stato nulla affiitto con- 
forme alla natura nostra, quando un* virtù adja- 
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trìce discessB dall' nJto non lo chiami al celibsto re- 
ligioso. Poteva dire, che se molti ii dogliono di non 
trovare nel matrimoirio quelle iniffabili dulcez» 
che sì Jmiingarouo di trovarvi prima d'entrarvi, han- 
no s bÌBsimaine la loio ghiribizzosa e e&enata. im- 
maginazione, dalla quale sì la«darono prometter* 
piò assai che lo'iiatnia delle umooe cose non può 
(otnminìstiare. Poteva poi contrappoixe agli af&uaì 
degli aminogh'ati gli affimni de' non ammogliati, e 
mostrate con quanta insipidezza, noja, malumore, • 
divoratrice ipooomlria vìvano qne' pochissimi riser- 
vatì, che non tapperò mai le cbiustm della castità; 
e Dome ueno travagliati nell'animo e nel corpo 
qnelli ohe sostituirono ne' lor begli anni la disso* 
lutezsca de' lupanari al matrimonio^ o che fecero il 
pericoloso, in&me ed anuoio mestiero di sedurre la 
mugli, le sorelle, e le figliuole degli amici e de' co- 
nascenti. Poteva e col razìoninio e cogli esempj mo- 
. etrnre, cuiitro l'nfHrmativa det Mugellano, che per 
quanio gli iionrni s'immergano nei negozj, o si 
S]irofoii(lino negli studj, non sarà loro mai possìbile 
d'impedire i loro pensieri dal correre con frequenza 
alla contemplazione della donnesca bellezza, e per 
consegnenaa dall'essere tormentosamente agitati 
sempre dalla hr^ima. di possederae il loro brioiolin* 
in santa pace ppr rifrancarni un po' l' animo ed 
acfiiietailo a tenipu a tempo coii così giusta soddia- 
fuzione. e renderlo in tal guisa atto oU'ostiDato 
proseguimento di qnegli studj e di que' negoz]. 

Ma invece d'andare con questi ed altri somi- 
gli:titti argomenti addosso al sno filosofo, questo 
«onfutatore stucchevolissimo; questo sonmio seocnn 
Tom, lì. 4 
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tare, questo huiilnssuno dandone die s'intitola 
C. A. D. R. ae versa In «apo molti cestoni di Bcn> 
lenze e di testi; se dice che J'istitndone dd matri- 
monio h divina, come se alcan di noi noi sapesse^ 
o gL'el negasse; ne dioe die nn'iedluzione glo- 
riata, ed altissima, ed ammirabile, come se ne!!* 
epiteto di divina non fossero oumprcsi i più so- 
nori epiteli cbe la lingun toscani) s'sbhia; e ne dice 
ohe tale istitiizione è „ sIiiBsima ed ammirabile an- 
che n' nostr' ocdii sopta ogni modo, non essendo 
stata fatta per qnalcbo caro estrìnseco; e che in 
siatu nalurte integra anclie il mangiare e il liero 
erano adoni spiritnali ordinate all'uomo, pprchè 
(senti qnesta fiorentinarìa, don Prtrrnio ) percliè 
sovvenisse alle sne bÌEOgne; c pereiiè conasrpise 
ch'egli era ancora in istato di ti.itnrr. Quindi 
soggiunge nello stesso ricudicro tiioiin, i- Ecmiiic 
pili allontanandosi dal suo fcrjio f)i <<>iiri]Inre il 
filosofo, che 1' iigricolhiia non fu iliij,[irii)ia ., un 
Mijiplizio dell'uomo, ma la gioja e !c i\eivAe sue, p 
die l'uomo in tjuelltt si PEerf;ifa> a più ìntrriorm<-iitfi 
elio esteriormente; e die il coiìciiliito rani:il(' rra 
anco necessario nello stato d' iniuirenxii; c che il 
matrimonio dev'esser lodato, e venerato in siatix na- 
tura: lapscp; e elio l'iiom» un tempo era In più per- 
fetta creatura della terra; e che non si deve cre- 
dere a' Talmudisti, ( e ehi lor crede?) le tradizioni 
de' quali pretendono che Adamo innanzi ad Eva 
avesse un'altra moglie chianiata Lilith; a die pe' 
nostri genitori speciale affezione, anzi attatcBinerlo 
cordiale aver si deve; segnendo in somma ad 
ammorbard con nna pestilenza dì tante filastioe- 
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che Ecempiatc, e fuori dì proposito, e coti poco al 
bisogno per abbattete gli astuti e diabulici Mifismì 
dell' avviaafuio, che sonsami don Prtronto mio se 
■traccio qiieste pocHe pagine dì questa Risposta 
pei riaccendere questo fuoco, che ci è miseramente 
motto dinanzi mentre noi etayanio ingolfàti a fore 
di questa melensa tiritera troppo più parole che 
non merita da due nomini pari nostri: e dammi 
qni quel fiasooj ch'io ho bisogno di . rinfrescanni 
alquanto le fàud. 

IL GIOVANE ISTRUITO 

NE' DOGMI CITTOUCI, HELLA VERITÀ' DELLA 
RCLIGtONE CRISTIANA, E SUA MORALEt 

arar i rnntoiFj dula uocKAru, skuj. 

■TOnlA, DILLA XILOaOVIAj H AKBOHOHIA, X 
•OLLA St'IXOABIOSB DSLL* TSOLOCIA DB* FACAHI 

DA GEMINIANO GAETTI 
Parte Prima 
laVeaesia 1751) Appresso Antonio Zatta in 

Tra le varie clawi de' nostri moderni scrittori io 
trovo ohe la più numerosa è quella di colerò, i quali 
non si sono d.iti die allo studio d'una oosa sola. Di 
questa veramnntf troppo numerosa classe io TMun 
mostiawlo in questi fogli, che non sono « non vo- 
glio iis sere gran fililo parziale, essendo molto riso- 
luto in questa massima, che „ chi si mettea scrirerc 
un libro, che tanto vale quanto dire, chi presume 
M d'esser inchìuso fra quelli, che hanno ad>essere a 



dito la muterin «li cui vuole trattarp in <]inl euo 
libro, ma bisiigna «ia in cuiu di i;orr'''larf: il suo 
principale studio con una jiiù clie nWioort; iiifiiri- 
natiira d'iu numerabili cose anche a prima viet& 
stronieié al &uo assunto, pnrhè nessuna cosa e più 
nojosa a l^^gersl d'una coati unifbrmPj e percliè l'uti- 
le e il diletto che a noi viene da qualunque libro i 
forza che dirivì ds un ben inteso legamento dì mol- 
tiplici cognizioni, ohe bì dieno mnno l'uoa l'altra, 
e rlie si sostengiino, s'invigoriicano, e »i rird.iadno 

Coloro dunque che sanno di non sapere che nna 
ci.sa Bolu, non si arrischino più tanto a farla da 
ninpstri univer^li, se non amano di sentire il lùchio 
della Frusta d'Aristarco. Aristarco non sarà mai 
troppo propiaio verbigiana a quel filologa^ il qnsle 
non sa far altro che additare ineiatfezse di eintusì 
e distinguere fiorentinamente tra i rocaboli più o 
meno cmscheggianti: Aiistarco non sarà mai trop- 
po laTOievole a qnel g«opOuioo atto solo a discer^ 
nere se la mano del finitore meni con la debita 
obbliqnità la Jmtce pel prato, e con la gioita dirit^ 
tnia r aratro pel campo; Aristarco noQ &tà mù 
troppa giana a quel botanico sol baono a tegistiaie 
arbusti e mufiè nelle loro linneane &miglip: Azi« 
etarco in somma non la perdonerà mai a nessuno 
di quegli scrittori, cbe scorgerà non aver« studiata 
elio una cosa sola. Chi non ha viaggiato che jier 
un'anica provincia del vasto impero d'Apollo e di 
JVIÌncira io voglio che ei conlenti d'essere dninc- 
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«ttcamente ammirato nA brere ceichio de' snoi smici 
V ctmoscenti. Questa i meroede sufflciente e ade- 
goalìBsìiiiB a'saoì toani nieritii L'anatra ha a ita» 
coli' altr' anatra intonio a quell' aoqnìcfilla presso 
cui nacque, e il cuoco ha a STolauaie ne' confini 
del mo bosco, tenxa lasciarti mai veniie il matto 
capoccio di «f^re le baldanze» tiaoce de' &lconi 
e dell' aqnile. Sia penacelo ( e qui dico vnbigrazta 
un' altra volta, percbi Teibigruiia h un vocabolo 
ohe mi riesce molto comodo ) sia permesso all'aitate 
GfmovcBÌ d'in§pgnare al mondo come s'ha a Ìàia 
per aggirarai ne' più cu])i fondi dell'anima umana, 
poiob^ l' abati* Genovesi sa pure ad un bisogno pe- 
netrare ne' più recondici nfatì della Terra, o at- 
travenare gi' iininnnsi spaz) frapposti fra globo • 
globo: ma l'abate Gniirinoqì, valoroso soltanto nelL* 
astt d'acchiappare i tordi e i Iringaelli, o l'abate 
Yallardi, atto solo a profondamente meditare lu i 
pontidni e sulle virgoiòtte, per cui le abbreviatura 
d' un secolo si distinguono da quelle d' un altro 
secolo, sieno contenti quìmlinnatizi d'informare 
colla sola voce, ijtjilche compatriota loro iti 'fiialche 
sua ora d'ozio lom .itupcrnli progrniii in que" 
loro due stuilj iiii<<ireili, e non frodano più sciupar 
cnrtii d.igli stainj udiri, se prima non fanno iifbrzi 
<!' ingi-gno m.iggiori a^sai di (juclli che non han 
saputo sinora Kirc, allrimenlR la Frusta d'Aristarco 
fist'hiorà liiro lu.iImlettaTnpjiti; negli orecchi. 

E qui mi dia licenza quel cav«liere di Lncca, 
fattosi mio corrìspoiiilente il primo giorno di qnest' 
■uno, di sobieltamente dirgli, ohe non saremo gran 
£uto amici, se voni tuttavi* «MtUmiì « buciai: 
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fìlora qn*' [tnamboli, co* qnaJi io sono solito intrc- 
dtirmi a fai parola di questo e di quell'alno liLro. Se 
le mie lacnbrozioni gli Tanno a verso, le legga in 
unta pace; e «e gli i vero che ne cavi qualche pro- 
fitto, buon pro gli faccia: ma nm s'attenti più a dare 
de' consigli ad Aristarco, che lui vistiito qnaxanta- 
cinqu' anni più di lui, perchè i veochi mal lofirono 
tempra d'eiMie consigliati dai giovani. Io non voglio 
altro coniigliere che il mio savio don Petronio, pci^ 
chè con la mìa viva voce presto gh posso far mettere 
le pive in sacco, ogni <inal volta non dà nel segno co' 
suoi consigli; cosa che non potrei fare senza mio Eo- 
verchio sconcio con quelli, a' quali non posso por- 
lare che per via di Ipitere. Al signor cavaliere d<; ve 
bastare che i mici prenmbtili sieuo sempre condu- 
centi allo sc(i|io ch'io mi fono ppnripaimcntc pro- 
posto, il (ju.ile Sfollo non ù solo di niu>ti;nr ì mar- 
tore pa?-Jlo. m.i è iiiii lie d' inijK-ilirc dit gli scrittori 

qii'-IIu clic- I iiiiiiiirtli' ihi tljiuiif]u<' non ha studiata 
che una ci).-.a m.I.i, e clic viml purp spacciarsi per 
maestro ilei -no iim-.-! rno in i-(^niip i? 1 maestri del 
prossimo liariii'cgliini a una cosa sol;i? Signor 

no, sÌ{;nor no. E' n'l)iiiiiii) y ?.i]ìiti- molle ino!tÌs-ime, 
come è il raiio j>er mi>' ili ilirv ih (jn.'l siginir Oi ini . 

il titolo prima di faro questo preambolo; deXqnat 
libro mi fal cio ora a dire brevemente il mìo parem 
lenza menarla più per la liuga. 
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tl'upcia dunque del sigDoc Gaettì è divida in due 
tomi. Del secondo parlerò un'altra volta. Orn non vo' 
dite > lie dei primo, il quale cantiiiue dieci tr;ittati. 

Il ritiMO TRATTATO è diviso in due brevi parti. La 
piimn comincia con giustificare l'orgoglio de' Greci 
e de' RoniaRl, che cliiamavuno barbari tatti i poipoli 
da essi conosciuti, perchè essi soli erano a' lor tempi 
nel mondo che eottivassero I« scienze. Quindi enu- 
mera i beni che riìrirano olle genti da tale coltnra, e 
si mastra tonto innamorato del sapere^ 0 trova in 
esso tanta feUdtà che ita quusi per derìdete non 
arer gli nomini alcun bene che sia maggiore del sa- 
pere. A questa opinione del signor Gaetti io non vo- 
glio mostrarmi troppo arveno. Voglie peri) dire di 
non aver osservato ip generale ohe i saputi sìeno 
gran &tto più felicà in questo mondi degl'ignoranti. 
Gli è vero che gl'ignoraatt non godono tanti piaceri 
in teliettnali, quanti ne godono i sapudi mai saputi 
provano dall' altro canto dnlle iateUettnali pene co^ 
vìve, che finnu loro talvolta incrnìcoie una cosa 
produttiva di soverchia sensibilità a' mjli di questa 
vita, quale è per lo più iJ sapere. Bella cosa i Io oon- 
fesso anch'io co! signor Gaetti, il sKntJrsi rendere 
la mente vasta dalia filosofili; ina non posso non 
trovare un po' tormeutosa qui^Ila smania che ìnces- 
sanfomente mi rode d' accrescere le mìa coguiiiioni, 
e piò tormentosa ancora quella stizza >e quella nan- 
sea che mi è mossa o da' vìaj, o dagU osmrdi altrui, 
dà me scorti e distinti troppa chiaramente per virtù 
del mio sapere; senza contare gli sconci che un osti- 
nato eoontinno studio tm procura^ cornea direi 
dolori dì capo, il dilombato^ le indigestioni^ U con- 
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9unio della vista, ed altre tuli delizie. Tutti qnrati 
guadagni die si fanno per Io più da chi -iì sfbtza 
d'ac<[iiìstnr supi-rt', nun mi pajono pezxt di felicità, 
e ini fnniio pur ctmcliiudeie A mlu dispetto, che 
neppure il possedi mento perfetto di tutte le più 
aquisile scif i>zc iir |iiiò rondurre da questo mal can- 
to delift toml>a a ipK'lla tnnia feiicirà, < he il signor- 
Gaetti va promeiiendo a" giovani siudiosi. Questo 
mio dire però non ha da distogliere alcuno de' miei 
giorani e studiosi leggitori dal proseguire con ala- 
crità nogli etuti) fu<ii, rifipdendo semjire, elif ijuau- 
lo più un iioiiio -a. tniitii più jio^i.uiz^i ncquista di 

liiosi si pi;iMiiid.ilui prr i iir nuli ):crorre stu- 

diare con troppa lujinga d' :u l'i ;i \ ivere con molla 
felicità, fatto die si ^la jirl cr>po loro un cumulo 
grande d'idee e di notizie. IJirc)f5na ttudiari? coli' 
unico fine di poter giovare ad altrui; il tjual fine fi 
otterrà più facilmente studiando, che non conser- 
vandoci ignoranti, Qur>to fine si deve proporre chi 
dalle sue circostanza, p dal tuo griiio è -ignito iilla 
vila studiosa, a:,:.i che alla vita metcanicn. Tolo- 
meo, Copernico, Caldeo. Casini Torricelli, Boe- 
rave, Newioti, e gli altri nominati dal signor Caet- 
ti, furono uomini, sulle di cui vestigia è l.ieue cam- 
minare; ma noti occorre perciò darsi ad intendere 
elle fossero uomini più felici degl'altri uomini per- 
chè più dotti. S' --gli erano meno soggetti alle affli- 
zioni e a' mali di .piel [;iie lo sia U comune deijl' 
ijinoranti, poco ohhliao, cred'io, ne dovettero avere 
alla loro notizia della natura e delle cagioni del 
moto, degli efR-tti che esso produce, o alla notizia, 



delle qimlilB, del peso, fi d.-l!a Btnithini dell' uria; e 
lidie cause de' tremiiofi, de' fulmini, <lo' tuoni, de' 
veliti e delle piojf^i."; drir<trlgi::e de' fiumi, de' 
fonti e dflie pilline; <■ del lhi-,,0 e rllLuso; e delle 
mìgliaj.i d'insetti cliu ilisrnpronii co' microscopi; c 
dellu lonliinanza e yruiid<:^/^i di lunti corpi cidesti 
che si vedono col in..//o .li t.-l (■„■.>[,;, ed altre si- 
mili notizie. Altro i;Ì vuole per farci vivere nella 
felicità questi nosCr'anni, chn sapere che il sole ù 
un globo immenso di fuoco, grande un milioni! di 
volle più della no>^lra tcrr:i, lontano teiitatrc milioni 
di leghe da noi! Allro che sopere, che Mercurio e 
Marte sono globi mcn grandi did nostro, e che in- 
torno a quello di Saturno v'è un bel cerchio .li 
lume! Tutta k meiizn BStronomica del iìoscovich e 
del Bradley è bella e buona, e servp a regolare il 
Limone d'una nava che va coraggioiamentc solcaudo 
questo e quell'altro mare, e sen'o a molt' altri usi 
e fini eccellenti; ma non farciamo credere al Giovane 
da noi Istruito, che queste e eomiglisnti sorte di 
cognizioni iu alihialio a rendere felice tosto che le 
po33Ìederà, perchè qneeto sarebbe anzi un ingan- 
narlo che un istruirlo. Inculchiamo sempre nella 
sua mi-ntc che quanto più s'avanzerà nelle scienze, 
t.into più sarà in caso d'esser utile altrui nella sua 
sf^Ta, come nulla Eua il zappatore, die qnanto più 
/.ili|)erà il suo terreno, tanto più gli farà produrre 
di elle dar da manginre ad altri affamati com'eiso. 
Sopra, lutto, (.rocuriamo di fargli capire di buonora^ 
che i Rjtiiuii e i Greci andavano molto errati nel 
loro montare in orgoglio perchè sapevano più degli 
altri popoli. Il frutto del supere noa ha ad. essei« 
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l'-orgoglio, ma piattosto l'umiltà. È nn aopvc af- 
falto bastardo quel sapere clic ne fa germogliar or- 
gogli.» iK-Uuore. L'orgoglio anzi ò figlio dcli'igiio- 
ranza; <; clii Isa la mente molto rischiarata dfl mulv 
tiplicilà di cognizioni, s'accorge tanto presto dell' 
i tu possibilità di sapere le tante cose ohe ucoorre- 
rebbe sapere per meritare con giustiziali titolo di 
dotti, che bisogna accuppj alla chiarezza della men- 
te una picciolezza o una pravità di cuore molto 
grande, perchè si pusea conservare orgoglioso di 
quella sua moUiplìcità di cognizioni, ancorché l'ac- 
quisto d'esse gli abbia costato gli anni e gli anni. 

La seconda parte del Trattato Primo del signor 
Gaetti oontiene „ un Saggio de' principali doveri 
f^d'un maestro destinato all'educazione della gin- 
„ venti), „In questo Saggio egli la discorre vt-ramcnlc 
da galantuomo, esortando i maestri a studiare e 
a penetrare da principio nel genio e nel carattere de' 
fanciidli e de' giovani; ad applicarsi a conoscere il 
loro umore, la loro inclinanìone, i loro talenti, e 
specòalmente a scoprire le loro passioni «lominantì. „ 
Spazia poi sui divein naturali de' Innctalli, c de' 
giovani, e mostra come il maestro deve regolarsj 
secondo la diversità di que' nktorali, adoperando con 
chi il rigore, con clii la ]od^ inustendo gìndisìosa-H 
mente sulla necessità che ha un maestro di prendere 
assai antorevolezaa sugli scolari eno!} perchè questi 
d lascino da esso volentieri e ciecamente condarre 
per la via che li vuol condtiire; ed insegnando il modo 
di acquistale quella necessaria antoiavoleRza. La 
somma abilità d'un maestro, dice il «gnor Gaetti^ 
cpnùste nel saper unire con saggio temperamento 
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Dos fona ch« ntenga ì fimduUì semES jnfasdilitiij « 
una ilolc«ua oh« lì guadagni aenza renderli prosan" 
tuOEÌ, perchi da una parte ladolcexaa del maestro 
togli» al comando qnuito ha di duro e d'austera; e 
dall'altra la sua prudente seT«jtàfidG4 edaireatala 
leggeieEzae l'ÌBcostanza d'nn età ancura poco ca- 
pace di rifleiuone. ,f £ più sotto raccomanda al mae- 
stro M che prenda sentimenti di padre verso i suoi 
disoepoU; che non abbia tjz), «che non ne soffia, 
negli altri; che la sua austerità niente abbia di dnroi 
e la sua faciliti, niente di molle, temendo di (arri 
udiarc o vilijiendrre. Che nella sua maniera d'inse- 
gnare sia semplice, paziente, esatto, e faccia più fon» 
damento sopra la sua diligente assiduità, che sopra 
la fatica de' suoi discepoli; ohe ù rechi a piacere il 
rispondere a tutte le domande che gli faranno; che 
le prevenga, e grintprroglii ancora se essi non gliene 
fauno; seguendo di questo giudizioso ed onesto 
paaìo sino al fine del capitolo, o Eia della seconda 
parte del primo Trattato. 

H TBATTATO SECoKDo s'aggira interno a' dogmi 
cattolici, ed alla morale evangelica, e mostra di pas- 
saggio che la rehgione, ,.0 si consitlrrì ueH'iiiili- 
ppjidonza dello stato di natura o rdativnmonte allo 
stalo civile, è sempre il principale e più stabile 
fuuJameiito dcUa società, perchè somministrj della 
bontà a tutti, della giustizia a' principi, dfll'inte- 
griià a clii governa, (iella siiicprirà nel tr.-iffifo, dell' 
unione ne' matrimoni , « della fedeltà a' sudditi. 
Tutto qncUo che il signor Caetti dice sulla neces- 
sità d'essere religiosi mi piace assai; ma non posso 
dire ohe mi piaccia la sua divisione delle religioni 
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in cinqui; perchè cominciando da quella eli' «gli 
chiama religione naturale, dice che è impiesBa 
nel cuore di tutti gli uomini, « i^e oonsitte nel 
cano«-«te un Dio creatore a cunsermtora di tutte 
le C08P, nell'^piulo. a nel non fiure ad altri, se non 
quello vorrDssimo fosoe &tto a noi.,, Egli s'inganna 
a partito se crede ohe gli uomini abbandonati alla 
cura della natura pOBsaao sverà questa leligione 
ùoA da etso definita parchi gli Ottonlotti, i Caxubi, 
• molt' altre nazioni d'America, e d'Afiica, che vi- 
vono asfai secondo la natura, non hanno il minimo 
grano d'una tal retigicme: non conoscono Dio, non 
sanno ch'egli sìa creatore e conservatore di fentte 
!e aose; non l'amano per conseguenza; e faniiD con- 
tinuamente male altrui, quantunque non amino che 
loro sta &tto alcun male. Molto migliore è quello 
ch'egli seguita a dire „ della grazia, de* sagramenti 
de' peccati, della penìtensa, eccetera. Non «nàim 
be però fatto male nel paragrafo dt" Btiracoli a la- 
sciar fuora il racconto del caso snccednto a quel 
Genovese entrato furtivamente in quella moschea 
de' Saraceni; che oltre all'essere probabilmente un 
racconto làvoloso, è troppo plebeo e sporco, e nulla 
ponto conducente alla maggior perfezione del suo 
Giovane Istruito. Avrei anclie q'ialche crìtica po- 
stilla da fnrc a quella siiii m^sf^imn nel paragrafo ix. 

che una jiriiriics>:L <■ iiff.iilo vana quando si viene 
„ ad rìsservi cn^iii'tlu cl.i un'ingiusta violenza; „ ma 
liiicio andar qu^to ppr ora, non ammettendo la 
brp\ità del mio fnjlio una discussione che dovrebb 
essere un po' lunghetta di sua natura. 



no di tuie scienza. Mi stnpij'CO pnb cli'eglì ubbia 
detto „ la religione d'Jngliilterraj di Scozia, e d'Ir- 
landa e^-ere la Calvina. .. Gli è vero r.lie in Inghil- 
terrn ri sono molti francesi rifugiati clic sipgiiono 
la dottrina di Calvino; ma gli anglicani detestano i 
calvinisti; c tutto il inondo sa quanti sforzi hanno 
làctì pRr eBtÌT|)arli dal loro regno insieme col iuro 
governo ecclesiastico presbiteriano, che non s'è po- 
tuto mantenere che io Iscozia, le dì cnì montanina 
parti si conservano tuttavia cattoliche a più potere; 
e in Irl.iiida non v'è quasi calvinista nessuno: clic 
gl'Irlandesi o sono cattolici, o sono anglicani, tutti 
nemici egualmente della setta calvinìstica. 

Il signor Calerti dic^, non ìo con qu»I fi.n.Iamento 
nel paragrafo x. dì questa »ua Geugrnfìa, ohe i Citf- 
fri, popoli dell' Africa verso il Capo di Buona Spe- 
ranin, stanno „ dispersi per In campagne a gnina di 
bestie, ganza religione, e mangiandosi l'nno l'altro.,, 
Mold libri olandesi da jbp ietti parlano minnta- 
mento delle nuioni che abitaao in qaelle pftjnì, e 
in neinaino d'essi s'accenna pure cfae quelle genti 
abbiano l' orrìbile costarne dì mangiate carne unu- 
na, oomechi di quanta naiioni selvagge finora dagli 
Earapà scoperte e nell'Afìdoa e nell' America, nesni- 
na appaja tanto ìnoolta* e stupida, e bestiala quan- 
to appajono quelle che TÌTono in tntto quel tratto 
di pae»e compreso da' nostri geografi sotto ìl noow 
di Caflreria. Non ìt neppure molto sicuro ohe qne' 
popoli, e quelli di parte della Ifigrìzia, o ijualoD- 
qile altro viv% coma dice il signor Goetlì „ sensa 
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oloima sorte dì tvligione. „ non v' essrndo popolo 
ttì montio che non dia segno d'averne una di ij^al- 
che fÈttR, se s'iia a crediTe a' i>iù Bagnci e piii ra- 
gionevoli viaggiatori. Favola è jnire (jutlla clic j] 
«gnor Gaetti ne dice nel paragrafo xiv. ridie don- 
ne <;he nhitano intomo a mia certa parte del fimuR 
delle Amazzoni, che non si scostano dai lorr niili 
nlpestri, «e non una volta l'anno, disr^nUemlo ai 

lì hellLimo viaggio d.iila sorgete di .jull fiume 
sino alla sua foue, fatto dal famoso nionsù de la 
Condfliiiiiie porlii anni sono, r. i\ l edrà clie (jnellp 
pioderne amazzoni non sono mnio immaginatie di 
quelle làntielie del Mar Nero, o di qni^ll' altre messe 
ja iscompìglio e distrutte al «nono dell'incantato 
corno d'Astolfo. 

Il QU1R10 TRATTATO è di „ stoTia socTa e profana 
dalla creaisione de! mondo sino al presente. L'au- 
tore Io divide in diciotto epoche, e scorre per da- 
scnna d'esse con bastevole chiarezs^a, considerando 
la strettezza de' lìmiti ne' quali s' è confinato per 
non riusciie prolisso. Tale sua divisione de' secoli 
in didotco epoche pare a lai che sia la più atta a 
fissare nella mente d'un giovane lattala storia an- 
tica e moderna. Non so se a tntti parrà come 
pare a lui. 

11 QUINTO TRATTATO è mctafisìiìo, s' aggira intoi^ 
no alle operazioni d<:ll' anima.. Ne' primi paragrafi 
ne dice ohe cosa è 1' anima delle beatie, • goal* 
dUbrensa. v'abbia tra quella • l' anima deU'nomo. 
taoh ne dke di quelle cose delle quali aiamo tntti 
e saremo aempi* al bujo. Parlando deUe idee «&• 
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^tie Jii (ìutirina di Locke e raristotelk-jj mn anche 
spuiijiuido sn quelle, e snlle proprietà dell'intelletto^ 
della memoria, della Tolontà, dell'immaginazione, e 
della ragione, à peide come tutti gii altri buoi me- 
tafisid predecessori in discorrì «mgettnialL Pare i 
^6Tam «levono avergli obbligo dì questo quinto 
trattato, clie con molta snoàntena dà loro un com- 
pendio de' |dù bà sogni ohe ì Slosofi antìolii e mo- 
derni s'abbiano mai sognati. XI poiagraib xii. tulle 
Streghe e Stregoni i breve e bnonm bis mi ha £itto 
ridere qnello cho iminedìatameate lo riegoB sul mal 
d'occhio, &oendomi ricordare i& dne miti vecchi 
anud uno di Segovia, e l'altro di Toledo» che mi 
avvertivano in diebas illia a non guardar mai £iua- 
uente certe fimcinlle de' lor paesi, se aoA volevo 
oorrer rischio d' avere qnel male. Credo cho i Napo- 
letani àblnono prese dagli Spagnnoll le loro ideo 
sol mal d'ocdrio, in virth del quale l'uomo n ero- 
de innamorato d' una donna in modo alquanto 
stregherecciu. 

Trattato sesto di Filosofia naturale. De' trat> 
tati contenuti in questo primo tomo queato è quello 
che mi h piadnto il più, perchi l' autore ba ej^ 
logato ÌD poche pa^ne assai cose ohe ri leggono 
troppa diftusamente scritte in cento e cento volumi. 
Gh h potò peccato, ohe egli non abbia letti i libri 
de' Dana», degli SveZHed, e d'altri popoli setten- 
trionali, ohe gli avrebbero data un'idea degli uc- 
celli di passaggio molto più vasta ch'egli non mo- 
stra d' avere ne! paragrafo viii. Veggasi la Storia 
naturale della Norvegia di Pontoppiddan vesaovo 
di fierghen, e la Descrìnone dell'isole di Fero 
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«ritta da Lucca Jacobsim Dihn Proposto m una 
di quelle diecìsett'isdle cliiamaca biruiiio. Que' due 
autori, entrambi tudiliti di iJanimarca, parlano di 
jnohi più ncceJJi tlì pusfaggi,), die il signor Gaeiti 
non u' annovera nel Jetio j,,irij;ijl(>, e sono alirr- 
inente piepiì dì notizie sinuohirissiiiic. Varrei che al- 
cuno sapeve e Tolea=p innluHi dal danese in italiano 
Tbattato sbttiiuo del meccanismo de' corpi ani- 
matL Molta parte di questo trattato si poteva 
nissimo lasciar fuora d'un libro intitolato il cion- 
HE ]>TBUiTo. Quando li lia ad e<lucare un giorano 
destinstoad essere medico o cliìnirgo. non è tanto 
ftior di proposito che s'introduca di buonora ne* 
migtari svelati ne' due primi paragrufi di questo 
trattate^ ma non ini pare troppo laudeyolfl die ad 
ogn'altra Borce di giovani si parli tanto in volgare, 
quanto il signor Gaetti ha fatto in qne' paragrafi. 
Non sono poi della ptsgorica opinione del signor 
Gaetti che „ l'uomo non 4 desinato dalla satura a 
jnanjjar carne. La prind|Ml prova dì questa saa 
opinione egli la cava dalla strutUira de' nutrì denti* 
ma, checché egli ai dica, ipiesta è prova jnvula; i 
prova ch^ prova nonnulla, peiohè l' uomo man- 
giando darne coi denti ohe ha, pruva con contraria 
evidenza che la struttura iuro è bella e buona per 
mangiar carne. Se la natura non avesse voluto ch'egli 
mangiasse oanie, il mangiarne lo ammazzaiebbe ìiw 
vece dì iàrlo vivete. 

I lEATTATi otTATo, MONO, e DECIMO non possono 
fiirmare uè un buon nieilico, nè un buon metal- 
lurgico, ni un buon fisiologo; pure ogni studioso 
giovane laià bene a leggerli anche più d' tua Tolta, 
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pcichè contengono assaissime belle cose, e toccano 
tutti i principali punti ilelle scienze di cui trattano. 

Del secondo tomo di quest'opera, come già dis«, 
parlerò un'altra volta: ma non voglio aspettai al- 
lora dire, oh« per &oilìUTe s' giovani la strodB 
dello sfiienw, « per Sane loro acquistare mis oom- 
petente idea, malgrado alcune cose sparse per qaesd 
due tomi che non mi soddis&nno, io non so alcun 
libro italiano ohe sia migliore di questo^ onde io 
raccomando a tutti quelli che hanno incarico dì 
educate la gioventù. 

ANALISI 

D'iLCL-NE acqui: MEUTCIXALl DEL MODONESS 

DI DOMENICO VANDELU 
AocADSHtco viuoaaiTiao ni iienjl 

B DELLA SOOIETA' letteraria lUVEItHATB 

//; P^iiM-a 17C0 ncl/a stamperia Coazatti in 8." 

Nel darei questa sua diligente analisi il signor 
Vandelli ne là sperare un'amplìssima atorta di pro- 
duzioni naturali da luì osservate negli stati di Mo- 
dena, o principalmente quelle che si trovano in 
molte pdrti del l'Appt^n nino, Deaidero che (juesta no- 
titra -.per.iiii'/t nim sia delusa. Da un uomo come 
questo, clic mi sembra tutto composto d'industria, 
d'attenzione, e d'.ittività, é probabile ciie avremo 
un libro dilettoso, istruttivo, ed onorevolissimo alla 
contrada nostra. Mi permetta solamente questo au- 
tore di rapprcseniargli, che mi ca^onerà na po' di 
a(tz/d, se si servirà in quel luo fatat4.'libF0j come 
Tom. II. 5 



ha &tfo in alcun luogo <li ij'!' .'ta sua opi.-ictiu <Ii 
certi vocaboli affatCo ignoti a imv^mliinovo in cento 
de' più eruditi leggitori; come ,i <lirr, ., glo^- 

y sopetr»;, patelle, di-ntiili, f]>.iti)sr, iiiiI>ìii,hj, luii- 
giti, l».|c-mni.i, reriti, Mro„,!,in, uM,r;..,U, .loho- 
„ .iti, ostruiti. chami.i,n.i...lit:, ..Jl.nt,, j,..c.i:,if, 
„ VPimicnlili,,, fi altri Inli .lialwlici ngsfittivar. i 
e i^ostiiBiivacci 'la br ìiiipaz/aro Jn hriga'le a iixtu- 
\iname i eiguifi.nti, e clic piiioiio copiati da' libri 
di stregheria composti da' fumosi mnglii Nostrada- 
mOf e Pietro d'Abano. Un altro jiinculo avveitimei]- 
to voglio anche dare h1 signrr Vimilcllì, e.A h di 
correggersi d'un suo strano incire ili lingua, o per 
dir ireglio. di griiii iiuui<-.i, pocciMh, r,ur.Tl,i.> rela- 
tivo l.i:sc(JtS£o"'iiivecc .ieii%.vvejl,lo positivo li k,-.o, 
come ha timo ne' due fegn.iUi pas.i: „È degno 
d'o^ETTvnzicne die verfO < ccidf^nte Intigliesso il ca- 
nale di Sassuolo — E ecguilatido verso Tramontana 
InngfaeBso il Serchio. „ Bisogna dire lungo il cauale 
dì Sassuolo, lungo il Sercliio, e lasciai fuori quel 
rdutìvo esso, che non ba qiù a che fare. Non tak 
pù mole uè anche; se parlando del ferro lo cbia- 
nierà ferro, e non Marte; e se dirà stagno allo 
sfagno, senza dirlo Saturno, et sic di tutti gli altri 
metalli. Qnesti vocaboli dì gergo vanno abbandonati 
a' Kodcraojanì , e ad altri tali chimici impostori, 
che dicono in giamuffa ogni loro corbelleria per 
&IÙ credere dall'ignorante canaglia; e non devono 
mai essere adoperati dagli nomiDÌ dabbene ohe one- 
stamente cercano d' istruire e di dilettare i loro 
confratelli e compatrioti. Se il signor Vandelli userà 
rpicste ed altre rimili avvertenze, Aristarco enrà a 
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■no poten promotore di quella ma fìitiirit opera, 
por ennnziar Ja quale è assai cvìdontc eh' egli ìut 
scritto qn«to suo libretto. 

Un'altn eosa vogl'ìo ancora mù dire, gìacohè 
toao adiie; «d è, che il sìgnur Vaudelli non farà 
neppocD poca grazia alla repubblica letteraria, se 
oltre a quella sua futura opera stamperà anche quella 
del fu abate Domenico VandcUi suo zio, di cui et 
dice ohe il titolo è DieaBizioirB degli Stati del 
„ serenissima :»igaor duca di Hudena in Italia, nella 
quale ai contiene la presente situazioae de* mede- 
„ siinì, colla nuini?razione delle provinde, de' prìn- 
cijiiiti, «Ielle pignorili, e de' castelli principuli, I co- 
stunii dy' popoli, (! le con'lizioiii de' paesi, e di 
più una succiintii natraaione dt'i^li uomini famosi 
,, ed illuitri, ec. I monti, i l.igliij le footane, i fiu- 

„ essi dallii natura proilutte. Se quest'ojiera, clie 
il signor Von dell i possiede manoscritta, corrisponde 
al suo luago titolo è certamente cosa desiderabilis- 
sima ch'egli In tenda pubblica stampandola insieme 
eoo la suo. OiàI Piano nn poco con questo stampa- 
re. Si fa presto a dire a nn galantuomo stampate, 
stampate; ma io porrò sempre nel numero de' dan- 
nosi coufligli il consiglio clie in oggi si dà tauto fa- 
(àlmente ad nn aatote di stampale un suo libro. In 
Italia oggidì vi sono sicarauiente molto più scrittori 
che non leggitori; uè mi sono noti più di tre au- 
tori, uno buono e due cattivi, le di cui opere sieiio 
state ti quest'anni lette da molti . e per conseguenza 
vendute: voglio dire l'opere del Metastasio, e quello 
del Goldoni e del Chiari. Tutti gli altri moderni 
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libri nostri, dì cui bQ notiziii, sì leggono da tanto 
pocbi che non si pu6 in ooscìeuza animare alcuno 
Autore a spender danari dietro la stampa d'nn ano 
libro. E se non Ibue la cmatiia abe qiiattro o cin- 
quecento persone hanno in questo nostro itinle 
d'arerò una bihOot«ca in cauj una bnma mstà d«' 
nostri librai e stampatori potrebbono ohinder bot- 
tega, e &je altri mestieri. Sono omai uA mesi ch'io 
mi vado ingegnando dì ravvivare la voglia di leg- 
gere no' mìei paesani con questa mia Frusta; ma oo- 
niincio a disprrare di poter riuscire in questa iin^ 
presa^ perchè i miei paesani, se il mio stampatore 
di Roveredo mi scrive il veio, leggono poco la Frur- 
eta. In Roma, per esempio, dove vi sono ( a com- 
putare disoretamente } died mila compositori di so- 
netti, cinque mila di canzoni; due mila d'egloghe, 
e forse un migliaio di fabbricatori d'altri lavori ohe 
non sì possono £im seuia penna e calamajo, chi 
crederebbe che gli associati alla Frusta non oltre- 
passano il numero dì treT Questa i cosa che deve 
parere strana as^oi, se ri considera che la Frusta è 
scritta dal vecchio Aristarco quasi apposta per in- 
coraggi:im tu falibricn, u come voglìom dire la ma- 
nifattura iIl-' souciii, delle canzoni, e dell'egloghe, 
e dì quegl'alrrl lavori clic non si posson fare senza 
penna e calainujo. Eppure ([uantuntjne i leggitori 
dellii Fruita aleno tanto scotm in quella Roma, chi 
poltri piTsuiirlerii elle da Roma mi sirno f tate man- 
date iiiìi cyntinaja dì ^uiieiiì s-jillì in dftisìone e 
in vilnperio di questa mìa tanto laudevole fatica? 
Non si puì» dire (juanti morsi lobbiosi sono stati 
dati, da' romani sonettisti specialmente^ alla uùa 
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povoia giiinl>a di legnu; e qaanti peli mi sono itati 
itrapputi da' mustacchi; c di quanta sporcizia mi è 
stato imbrattato il turbante, senza contare il vili- 
pendìo fatto d'alcuni ds' miei gatti, e d'alenine delie 
mie (dminiel Oli cari quegli Aicadil E' pare si neno 
rÌKoIuti di coDTÌnotnni oh* auiBu &r sonetti. Ha 
se (fncsts % il loto pensiero, afi% s'honne il torto 
msrdoj poiché io sono uu£ oon^toj che died 
iniU d'essi non sappiano Bai dtio che sonetti. Lo 
■tainpatOT di Roveredo aii fii anche sapere che in 
Napoli e in FiienBe U Frusta non i letta ohe da 
poohissime persone. Tonto peggio per Ini, che Tool 
pure oontinnar a stompaila, quantunque m'esòiti 
invano a serireila almeno tnitto tratto asilo stile 
de' De Gennari e de' Sergi; e ad ammncchìare tratto 
tratto in essa le boccaccerie e I riboboli malnum- 
tUeschi. Ma che la Frusta avn « legga punto in Ro- 
ma, in Napoli, e in Firenze, a che si sicgua soN 
tanto a leggeria in Vicen»j in Petaio^ in GomOj e 
in oltre tali minori àtA, a me poco importa. Basta 
che lo stampatore continoi nell'ostinazione di vo- 
leria pubblicare, ed io tìrerb ostinato innanzi a seri- 
Terio, lu mi contento d'essm come il sono, infida 
libibnente certo, che è letta con somma attenzione 
dal mìo don Petronio, potchi per esso io mi sono 
impegnato a scriverla, e per cavargli, come dissi, di l 
capo alcone poco dritte letterarie opinioni; e siegna 
pare il grosso volgo a imparadiiarsi colla lettura de' 
Chiari e de' Goldoni, d'uno de' quali voglio comìn- 
oiaie a (nr motto nel seguente J^mnero, ora che è 
finito oamovale, e che la rabbia d' andare alla com- 
media sarà necessariantente acquetata un pochino. 



Tomo ndesso per un momento all'Analisi del 
^gnor Vandelli, e dico die clii volesse aapeiB come 
si facda il tanto salutifero sale di Modena oggidì 

preferto, e non senza ingioile, da' medici allo Bteaso 
salfi rMiighilterrii, Io potrà sapere da qitesto libretto. 

"Voi dircti-, Aristarco, ch'io siiuo molto donnajo a 
111.1 i<<l,irv) anioni iiim f.r/;i Iflteni ritt^i da jiie ad 
uii^i.loii.i:!. Scippiate pr-rò L-li'ionoii ho jneiKi anni di 
voi, onde non avcl^ a cìnJicar male. E poi, se ^(Icuna 
delle letlere elic v'anHtirù maii'iando non vi piacerà, 
già sapple qin;l elie ii'avct'' ;i firc. Voi non jiotete 
ofr.nJermi, non sapendogli io mi sia. Questii l'ho 

tonto al modo <li stndiarc. Se i^tanipate am he qun- 

vostra apiirijvaziijiic. „ Adilio. 

li vostro L0VAKGI.IA. 
„ Ilo pi.iriTc, Pejipina mia. c!ie muluirado i dì- 

tua peregrinazione feiicemrnle. Cotta però, Ha il 
soggiorno liei lo, sia il Eoggiumo brutto, fu in modo 
di vi Et.ir volentieri, poiché v'hai pure a ataiaal- 
oun! mesi risolutamente. La filosofia ohe ta 8tad} 
bon va studiata punto se non t'insegna a paesaie 
la vita qneta dovunque la provvidenza ti conduca. 
Se non siamo contenti di noi medesimi, diflioilmi nle 
altri saranno contenti di quella persona, di cui non 
siamo contenti noi. Mangia, bevi, studia, paswgjgia, 
canta, balla e & tutto quello che. hai a &re con 
ìlaittà; e sarai trovata dappertntto quf^U'ainabil oosa 
che ognono d trova qui. Ed b articolo importantìs- 
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ùmo in questo mondo l'esitcr Mmpre un'iiniabìl doì^ 
ipecialmente voi altte faDctulIo. Se ti la^ueraì audore 
alla noja di noit ««sere nel luogo dove vocreiti es^re^ 
rinscìruì inccescìofa a ohi tt scorgerà BunojaCa; e 
riascendo iocreaciosa agli altri, ti troverai «empie 
piò incresciosa a te medeiìnu^ perchè la nuja è 
cosa ohe ai moltìplica. A buon «Moto tu hai due 
buone artnej se non basta utia, per difenderti dalla 
noja. L'ago e la penna. Due arme di pari tempera, 
e di egnalissimo e sovrano pregio. Cnui, e scataboc- 
chi.i, e poi torna a cucire, e poi torna a scaraboc- 
chiare, che i quattro mesi passeranno ria senza che 
tu te n'avvi-j^i. i^nal conjìglio, Peppina, vuoi 
tu cli'io ti dia sul proseguimento degli studj da te 
intrnpresiF to non so dirti altro su tal propoiito, se 
non ciii vi vuole ostinazione • metodo. Se sarai per- 
tinace e rtifiol^ir'!, iinpanttai molto in poco tempo; 
miHsiinam.uitii sf; 4tii liccai a poco per volta. Voli 
brevi, ma furti r: sii;uii, c l'ale non si stanckeranao, 
e ti porteranno ultr.iverw il vastissimo contlncutp 



Pumiua .lomani, non oggi sn quello r.U. .ta>ti.- 

qiiellu die s'h.i àLmliato non jiiiò |ir,)j)iainciit<- 
chiamare rumÌ[iami'nto, ma ?rii'lio i> LuiHimiazìone 
di studio; e lo studlari; ci)ìi(ìmii,-:ii. iiim (.■ lo con- 
siglio, ina interrotto e olternain, i.-'nw ilis*!, con- 
formandomi a quel proverbio d'-ll'.irro tropco teso. 
Fa vcrbigiazia di ben capire ogni di pooo piii d'una 
decina di versi greci, e di linee tedisclie; e qn.m'Io 
nnù sicun d'avn ben capito quel poco di greÈo • 
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di tedefco, ricopia qne' Trarsi, e qudk linee un pRjo 
di Tolte, e anche tre o quattro, se vuoi; meditaci 
su la sera o ìl dì tl'ictco un qiiiirto d'ora, o luia 
niezz'om, e poi noo ci pensar altio, clic tanto quel 
po' di greco, qiianto quel po' di tedesco si collo- 
clierà da se stesso in au qualche cantuccio della 
tua memoria, per poi uscirne fuora al bisogno tuo^ 
e ni tuo coniando. Batti questo del sapere che sì 
può acquistar* per via di libri. Diciamo ancora 
qualcosa del sapere che s' acquista studiando gli 
uomini, il qual sapere è serita dubbio più del primo 
importante, perchè più qu o ti dian .intente necessario. 
B.'icone diceva die ì libri non insegnar o l'uso d'/ 
libri: Books do not teach the use of BooLvj onde 
bisogna rieoirere a chi t'insegni il porre in pratir,a 
queIJo che da' libri avrai imparato, vale a dire biso- 
gna ricorrete allo studio degli uomini Ira cui vivia- 
mo. Sai ohe Cnjado diceva di non aver letto hbro> 
per cattìTO ohe sì fosse, dal qqiUe non imparasse 
qualche cosa, eccettuandone nno solo, di coi non 
ToUe dìnà ni l'autore, ni il tìtolo. Se qnd valenlno- 
mo vivesse «' di nostri, gliene vmcrei additare eento 
d'ontori viventì, da qnalì non Vi da impuiai nnlla. 
Ma laMaamo andar questo. QdcUo eh* Cnjado di- 
ceva de' libri, u po^i degli nomini parimente dìiQ, 
Iieg^ gli nomini attentamente, Fepplna, e ^eno 
essi di qualunque edizione sì vogfia, da ognuno 
acquisterai delle cognizioni, dìspregevoli solo agli 
occhi degU stolti. Sai tu pcrchi, generalmente par^ 
landò, gli uomini che passano nel mondo per piìt 
eruditi e per più sapienti^ sono gente ni bnona 
troppo per le stessi, ni baona troppo per altrit Per- 
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thh le loro mulesche signorie staono tuttavia mo- 
lescamenta fitte sai libri. Se la mata del tttmpo oh« 
i baibassori hanno spesa ani fibri^ l'aTcsacro impi^ 
gata in notai» le anonì degli nomini, e in rinOai^ 
daxe le sorgenti dì quelle aaonij «' non uiebbono 
qae' gian diintìlam oh» aona lù bo intìmamonte 
oonoscinto il più gianda aitiimomo del secolo, e ti 
so dire ohe quando s'alIontanaTa un passo da' satel- 
liti di ^ove, o dallo maochie del sole, mi tiustàva 
un goSò de' più solenni. £ moltissinii geometri, e 
botanici, e fiùci d'ogni sottese antìqiiaij, a altra 
sìmil gente ho io radota, ohe non era buona a cosa 
alcuna quando la toglievate da' Ciangoli, o dall' 
eibe, o dagl'insetti, o dalle medaglie. E nutlti do' 
nostri poetanti avrai osservati, ohe nnll' altro sanno 
&:e'col lor malanno, che un sonetto o una canzona 
alla petrarchesca, o un capitolo alla beonieaoa; e che 
poi gridano oon qoanta voce hanno nélU strozza 
contro la soorgeasa de' mecenati, e contro la oedtà 
del trasandato secolo. Uno zappatore, nn ciabattino, 
un fusajo sonojnembri molto sproporaionatamente 
più utili alla sodetà, che non costoro, che le sono 
anzi dannosi, come chi direbbe i cacchioni nell'ar- 
nie delle pecchie. Ma fa loro entrar in capo ^esCa 
verità, se tu puoìl E sai tu perchè, Peppina mia, 
perchè troppi signori magni sieno ^ae' gran buacci 
che sonoF Perclii la superbia loro, e più sovente la 
magnitudine loro naturale, li toglie dal ohinatsi a 
esaminare minutamente que' che sono dammeno 
'l'cs'i; e gli egnali loro, ch'assi unicamente esami- 
nano anche male, oltia ohe tono assai pochi quando 
DDoiparati alla massa del genere umano, sono poi 
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anche dapijoclii com'tssi. Bada dunque lieiir, Pi;p- 
piiiB, a gttiOiitre e le cagioni c n|j ,-iì„ii\ <)cllf pns- 

iino che in un altro modo, c'no» f!ir «IjiTerciiza 
negli esami tuoi dal signore g.iJlonnto aJ servidore 
avvolto in livrea; dal filosoA» i kiiueote al liulbct- 
tante Itanihino; dal jioeta bnlJiiiiKufo.il tìiiiiito ar- 
tigianello. Io ti su dire clie in tale stadio troverai 
de' passi che ti libntttTanQO, che ti dìagna^eianiio 
taloia molti -simo per la difficoltà che avrai a capirli 
e a spiegarli bone. Quel libro, ohe in quasi tutte le 
edizioni è intitolato uontù, animai raginaevole, txo- 
Tonù che doTrehb'ansi euere iniitolalo» «omo «ai- 
male per Io più ìrragiontvoìitsimo: nou ti sgomen- 
tai» per6 dell' ingimnevol titolo, Peppina mia, nè 
de' passi intricati e mal costrutti che ogni saa pa- 
gina contiene, che in ogni modo il meglio e il più 
ntil libro non Io troverai A tosto nella Biblioteca 
Universale. È statti sicura che chi non istudia que- 
sto lìbroj pu)i fare un bel Alò di tutti gli altri^ da 
que' d'OnifTO jpùsiiioa qiie' di St.fifilo Nonacrio. 
£cco quello die così in su dur^ piedi li posso ^re 
intomo al iiindu di itniSrarp, figlinola mia dolce. 
Questo luillmliiiiciho è Htgomenlo vasto, e infinite 
altre co£c in tul proposito potrei ag^iungnrt>; ma io 
t'ho a Bcrivere una lettera, e non una dissertaniene. 
Sono oggi stato sulla masuma generale. Forse tin 
altro tratto scenderò a' particolari. Intanto, giacchi 
costà non hai propiamente ohe lare, seniia che tu 
sirulaglii piT trovar modi da fuggire la noja che ÌI 
tuo presente soggiorno ti cagiona, scrìvimi di e|M>B- 
60. Non di tu che sorìvendomi tu godit Dunque 
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godrai; che tanto vale, quanto ch« troverai ano sce- 
ma mento alla tua noja. Tu aoì quanto a me piaccia 
il ricever lettere da voi altre ^orani streghe; ed io 
ho poi anche in cspo che ho in te per corrispon- 
dente una fanciulla, la cpiale sarà un giorno, dìrelibe 
un moderno poeta, la stella più laminosa dell'au- 
sonio cielo. Il cuore mi dicrt eli 1; un dì tu sarai una 
donna lui.ravigliosa: non far m^tirc il cuore, fur- 
fantello. Addio in italiano, poicliè non le lo so dire 
nè in greco, nè in (edesco. Fa di star sana, e sana 
bene, ricordandoti sempre clic più vale un'oncia di 
salute, die non una libbra di greco, o du' mila di 
tedesco. Addio, gtojello; Iddio ti mantenga legato 
sempre nell'innocenza. 

Ecco la prima cosa venutami con la data di Bo- 
logna. Mi pareva pure strano, che dalle principali 
città d' Italia avfissi ogni setlimana qualche buona 
prosa, e qualche verso buono, e che in Bologna 
non li trovasse neppnr uno, che si degnasse di 
scrivermi gnattro versi meritevoli d'essere ammessi 
nella Frusta! Orsù, qnesto non è cattivo principio. 
Ma non pensale, Bolognesi miei, che Ariitarco ri 
voglia contentare dì così poco da una città che os- 
aume il titolo di dott*. Questa e l'oda, rhe da uno 
di voi m'è stata mandata. Non gli spiaccia ch'io 
abbia fatto un picciolo cambiamento all'ultima stro- 
fc Ho anche procurato di farne uno alla sesta, e 
uno «Uà settìiiia strofe^ ina non m'i rinsoitoj onda 
le laido Goim eoà. ' 



. Felice r uom, cha. amante 
D'nna vita tranquilla 
Sta quanto pob diitante 
Da popoloia nlla; 

£ tventurato l' nomo 
Gh» in ammaochiar lìccbeoa^ 
O in piocacciai liniuiio 
Biiofaì « disagi spreiuat 

Chi fida a fra^ Jiorca 
Si con h ine «MtanzB^ 
E l'Atlaatioo vaica 
Fien di folli ipraanm; 

Chi di palle funeste 
Empie a Teti il loggìomo, 
Malgrado Je tempeste 
Che gli fischiano intomol 

Chi tntco in fuiro arvolto 
Tregge lit motte seco 
Seguendo un duce atolto 
Alkcedonico, o Sveco; 

Chi rotto a nu monte il teig* 
Iie 'riiccre gli im vote 
Per ergere un iilliergo 
A piih d' an proniiKjiel 

Chi d'amor sozzo il petto 
S" accende per Poppea, 
Nè cerca altro diletto 
Alla polluta idea. 

Poi lagiiar vi volete 
Del ciel, della fortuna 
Non trovando (juiete. 
Ni pace al mondo alcnnal 
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Quoto t' ìdtkIìO} oh quanto) 
Aratori e lùfbkilii 
Mentre uiogliflto il canto 
3a i laTonti stdoliìl 

V invidio allor ohe in <wrcilii6 
ScorgoTi a lieta menu 
GìImuvì del forerGhio 
Che l'oittoel dispaisa 

Vinvidio, villanelle, 
Sehben vedo icalae 
Pascer le Inanohe agnelU 
Intomo all'aspre balaet 

E invidio le carole 
Che iàtte enll' erbetta 
Quando rivolto è il sole 
A chi di là lo aspettai 

E invidio Fille e Niaa 
Che befiàno nn pastoie 
Con innocenti risa 
Che partono dal onorel 

ARTICOLO 

DELLA GAZZETTA UANOSCRTTTA 
VVntJakU. IN SOMA BaDOKASAUAMSXTI 

i\ vendo Selvaggio Drm (icari, pastor arcade, avuta 
la temerità di piopurrc, nell'ultima adunanza aj 
Losco Panasio, che Aristarco Scannabue fosso ac- 
cliimato pastore, gli arcatlici patlri, irritati o scan- 
dalizzati Al tal propD'^ta, hanno immeiliatamcntc 
fatto cancellare da tutti i registri del serbatojo il 
nome di Selvaggio Demooari) ed ordinato con un 



loto decreto in vexsl sciolti a Titiro Piaticelto di 
scrivere un sonetto senza coda in obbrobrio de' rau- 
■taochj d'Aristarco Scannabae. Il dnodedDio verso 
di tal sonetto aenza coda dice the Aristarco sì fin- 
ge di nna gamba attratto, „ alludendo eruditamente 
àU' Attrazione JNeittoniana. 

Breve ed unica risposta d'Aristarco Sean- 
nabue alle prolisse e ripetute lettera di Bar- 
tolommeo Fagiuolo. 

Signor iiiio. Ho caro clie le tragedie del Gravina vi 
aieno care, e che andiate in estasi per diletto leg- 
gendo que' saoi con alla gieca in verso sdmo- 
dolo. Addio. 

B. Ho licevnto il tometto de' capìtoli mano- 
scritti, ma non ne porrò alcnoo nella Fnuta, e* 
1* autore non mi permette £ eoiieggerv qualche 
verso qui e qua. 

Le lettere che non vengono francba di porto si 
^ttaoo snl fuoco. 

N.° XII. Roveredo i5 Marzo 1764- 
DELLE COMMEDIE 
DI CARLO GOLDONI AVVOCATO VENETO 

TOMO FBI HO 

la Venezia 1761 per Giambattista Pasquali. 

Quando un autore trova il gran segreto di diven- 
^ caco con le sue letterarie futiche a tutti i dotti e 
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11 tutti ^■l'igLioranti; a tutti i nobili e a tutti i |ilebei, 
ti a tutto il sesso maschile, e a tutto Ìl =es30 feinini- 
nili; il' u[i:.i numerosa nazione, gli è pur forza elici 
critici i^iiiudiino alUi larga con esso, e ciie l)a<Iiiio 
l.uiie a una lo toccare con la pniita <Ìp11c lor prnne, 
nncordiè gli scritti siici tbraiicula^scro lìc' piÌL ma5- 
sicoi s]>ro[)ositi. Se, verbigrazi.i, un rjualclic critico 
avesse voluto nel secolo passato lUtr alcuna cosa 
contro il -Marini, die appunto Ibrinicolù di spropositi 
assai 111,1-^sicci, cli.5 l.cl f;na(lajLuo avrò lil/ogli fatto? 
Aliini.V A>- i dotti e i;ri^!Kir.<iiti, Ì noliili e i j.lcl.pi, 
i iiiav. lii c le lVi.i:iJÌjic, tutti ^ili avr,'!,l)ono iLito nd- 

l'avr^tjbono tacciato di g..ffu*;/i, iV inseniataggfne, 
d'iavidia, di maìiguità c di pazzia! Fu tali casi perù 



fa iluopo che un critico non i 


ìi lasci portar 


via dal suo 


inopportuno zel. pel co.nn, 


1 bene della ; 


ioùetà, ma 


die si stringa nello »pal In, < 




. e che ri- 




.jnali ben ' 


sapranno a 


suo Ccin|io vendicare la ragie 


ineeil buon 


gusto dagli 


sfregi ric-vuti da un autoi 


re fatto pop< 


)laresco da 


quelle epidemie di capricci 


io, che t[ilori 


i infettano 


tutto un paese. E cosi per 


lo contrario 


quando un 


autore per un' altr.t epidcii 


lia d'ostinata 


, e maligna 


stupidezza, è maltrattato, < 




vilipeso, a 



negletto dal suo secolo, malgrado la bontà dell'ope- 
re me, come fa il caso di Milton in Ingbilterto, o 
quasi quasi di Torquato Tasso nella nostra lulia, 
bisogna che il ctitico e' abbia altresì flemma, ohe dia 
luogo alla fiiriB universale, e cbesi fidi a' posteri, i 
quali lapTanno egaalmente rendergli quella ginstì- 
na che gli fa negata da' gnoi matti contempoianei. 



Fortunato Goldoni, che nè l'uno nè l'altro <IÌ 
questi due taei è il caso tuo! Tu non fotiiiìcoli di 
spropositi iiiiisfici, come il Marini; eppure, come il 
Marini, tu sci amato, riverito ed onorato dal tuo sk- 
colol Tu non abbondi come Milton, e come il Tasso, 
d' ogni perfezione; eppure tti non bai come (|ue' due 
poverelli ad aspitttaie gli anni e gli anni per godere 
dtl fiivore unirersalc! Basta leggere le tue prefazio- 
ni, e le tue dediaatorie, per eucrc immediatamente 
cODTiiiti, che tutta, la tua bella Italia ti esalta soj>ra 
ogni altro tuo contemporanpii, e ti yuiirda come la 
sua vera feuicel Da (jucllo lue ikdicatiirii- e prtdii- 
zioni oh come si scorge con ogni chiarezza, che 
sino i più rimoti popoli ti pregiano e l'inchinano, 
e ti hanno per un bacalare piii grande che non al- 
cuno de' loro più grandi bacalarli La Francia, la 
Spagna, l'Inghilterra, la Gcrnianìu, la Muscovia, e 
sino la Mauritania e l'Anatolia »' af&ettano a tra- 
durre le tue teatrali produzioni nelle loro rispettive 
lingue, o le fanno recitare a dirittura ne' loro teatri 
tali e quali come tu le scrivesti, perchè tutti i loro 
abitanti accrescano senza più aspettare la loro sa- 
pienza, e perchè diventino costumati o morigerau! 

Di questo grand'nomo dunque, di questo autore 
tanto popolwe;r;impiite favorito da ogni classe di 
persone, io m'accingo oggi a registrare il nome glo- 
boso in queste mie lucuhrazioni, poiché se non vel 
legistrassi, e se non parlassi di lui e delle tante • 
diverse eose prodotte da qnel tuo non mai ejausto 
cervello, chi sa che qualcuno non mi oreUesEe no» 
persona selvatica trasportata pur ora a caso in Italia 
qualche isola tanto ignota ai geografi guanto 
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Rubiiuun Cruiuè? 0 chi sa che 
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1 i e ! p 1 1 1 


de" . 
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tutla lii 1 
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ci<:-ìia.> . 


niolfu iiLdukiltatO. o molto ?jl' 


ti 


). Io 


m'aciJii- 


<i dunque =niiza più tardare u fai' 


pai: 


ai in 





ttu la mia Frusta ad uuo ad ui 




Itti i 


teatrali i 


::oni poni menti del Goldoni: ma i 




leg- 


giton, : 


molli de quali mi vaniio scrive 


lido 


delle 




letceie. sempre Ecuzzicandoiiu a 






a parlar 


con Iud>?di questa c di quell alcr 






di.i di lui 


u s\ ricordino che io sono un v 


ecchi 





settuagenario, difficile da contentare, e più pronta 
a' nuibrotb che non agli encomi, onde accendanu 
anch essi le loro pippe co miei fugh ;r non li tro- 
vano secontlo il loro gemo, come anch io accendo la 
ima lio &>gll dt que libri che non mi jiiaccioiio; ma 
mi lascino due onestamente quello eh io penso, 
senza fàrrai remore intorno. A buon conto comin- 
cio a dir loro, die ho fiiuio i^ri di riii'ggere il primo 
tomo del Goliioni che contfene il Teatro Comico, 
la iìotlSL'a del C'affi-: e le due Pamele, e che nessu- 
na 1 I I ro com I rr h fatt.i 
io- per quanto Ilo cari questi occhiali J' Jnjilulterij 
che porco sul mio naso aquilino, e senza i quali non 
potrei acnvere nna riga ne ai lume del giorno ah 
al lume della mia lucerna. Può dorsi che il Goldoni 
abbia messo tntto quello che ha di cattivo nel sud 
pruno remo, come il Meiasrasio mette turco il cal~ 
tÌTO suo nell'aldmo. Può darà, che tutti gli altri 
tomi del Goldoni m'abbiano a fin tiamottiie dallo 
«tupoie, com'io deUdeio; e se questo ma, sì^t« 
Tom. a. 6 
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«curi, Ifigj^itori mìei, che non gli sorb sMidO d'in* 
censo; ma intanto lasciatemi dire dì qa«to primo 
uitiiu; c stanza più menate U fan per ecco 



quello che og;^ 


vi voglio 


dire della sua prima com- 


inmlia intitolata 


il Teatro 


Comicoj che mi pare sia 


Btuta scritta da 


Ini per i 


ivvczzarc il popolaccio a 


giudicare delle: 


!ue compi 




cgh stesso. 






La Prim,i Scc 


■na, cii<: si 


finge a iiici;i.i mattina, 


fomincia con u 


n dialo^Ij 


ietto tra Or.tzio capo di 




il.resario c 


ome noi diciamo, ed Eu- 


genio sccoinlo t 


iniuraso .1. 






U-ijJa l'iij 








sii, pcfclié ,, per provare 


un ti-tzo atto ili 




a non cè bisogno d'alzar 


la tenda. Di-1 




iion<lu Eugenio fa tosto 






laudo semplicemente che 


se Ja tenda sì ti> 


jie takta 


non ci li lede più; onde 


rin,pr,...rio 


LCforge to. 


°(u che l'ha detta maju- 



scola, e che sarebbe dì fatto cosa ridicola il pro- 
vare un terzo atto al bujn. Non poteva mo il Col- 
doni risparmiare di far dare un comando cosi scioc- 
co dal stio impresarin? O non poteva mo far impre- 
sario Arlecchino, poiché gli voleva far dire cosi 
subito una sciocchezzai Per qnal causa ( dice il se- 
condo amoroio } non volevate ohe la tenda e* alzaa- 
sef Awìoccliì (risponde l'impresario } non sì ve- 
desse da nessuno a provate le nostt* scene; „ per* 
cliè, soggiunge poco dopo, quando gl' impresati 
hanno de' personaggi nuovi da metter in grazia, 
non si deve lasciarli vedere alle prove; conviene 
farli nn poco desiderar^ e conviene dar loro poca 
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paite, ma buona. „ Ma, lìspoado io, che diaTolo 
importa all'udienza di tutte queste msgra fìirbeiì* 
degl'impresari? E che sorte d' inetti doonmenti vie- 
ne qui il poeta a dare al pubblico? Vuol fene il 
pubblico Ikr l' impiesoiio, o il capo di compagnia^ 
o il primo amoroso, come fii il signor Orazio del 
GoIdonìT 

Seona Seconda. Placida, prima domia, vìano la 
prima alla prova, « dice che pam a là m le pcH 
tesse mandar l'avviao di venite quando tutti fossero 
rogunati;,, ctoi gli attori: alle quali stizzose pa- 
role l'impresario dice piano al secondo amoroso, 
che ci vuol politica, e soffrirla; ad io sono obbli- 
gato al Goldoni, maciiiarelliit^ teatrale, di questa 
aua politica; ma. se colla sua commedia egli voleva 
mettere in ridicolo i difetti de' suoi attori, anyX che 
tpielli de' Tizj e de' Sum;ironi che sono nel!' udien- 
za, e i di cui difetti meritano d'esser massi in ridi- 
colo perchè ogni Tizio, e ogni Sempronio dell' 
udienza se ne corregga, ìi Goldoni poteva far tenere 
calata la tenda, e far recitare la sua istruttiva com- 
media a' oommcdianti otessì, poiché al pnbblico fa 
poco caldo o pono freddo che i commedianti ab- 
biano dt^' difetti ridicoli, o non gli ahbiano. Il pub- 
blico vuole, o dovrftbbe volere che i commedianti 
sappiano fare il commediante, e che vengano E 
farlo ridere a spese degl' indìvidnj ciie rappresenta- 
no, e non a spese delle loro comiche signorie in 
propria persona. Domanda poi la prima donna 

Qual è la commedia che avete destinato di faro 
domani a sera? II Padre rivale del Figlio, rispon- 
de rìmpreiario. E qni l'udienza è beUsmoite i»- 
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fetnuta, che il Goldoni lia scrìtte sedici commedie 
in un Bjmo> A cfae piopoiito si dà ino questa ìn- 
fbimanone dal Goldoni dallo stesso Goldoni? Qual- 
cono dell'udienza gli avrebbe potuto rispondere in 
gieco, oh* il Goldoni ha la Siappota, teatrale. Ma 
sentito che bel peazo d'eloqnenea comica esce fdoiì 
della bocca di qnrsta madonna Pocofila. Se fac- 
ciamo le commedie dell'aite {dice la prima deana ) 
voglialno star bene. Il mondo è annojato di santir 
sempre le coie istesse, di sentir sempie le paiole 
mtrtirsimo ; e ^ii uditori sanno che cosa deve dir 
l'Arlccrbirm prima cli'egli apra la bocca. Per me vi 
protesto, signor Orazio, che in podiissìmc comme- 
die anticiie reciterà». Sono ioTOghita del nuovo stile; 
e questo <olo mi piace. Domani a scia reciterò; per- 
chì- se lu coniinitlia non è di carRtfrrr, è almeno 
condona Iv iie, e si M-nr- iio iii,nK-;;i:if i yli af- 

fetti. „ Tuna questa -off.i pajiiiol.ilii di niipsta j.ri- 
nia donna non t in :oHiuy.., . \u- unn lode che il 
Goldoni i.i 'hir .1 ^e >l. lUi m Ìoccìi, Ih 

q^,i^U■ non . ..|i.-ce |,,irf. , hr un n.ninudia inti- 
tolata iì l„dre rivale del Fi-lU !.i>ogn,i a forza 
che sia commedia di carotiere; altri.ncnlc rome ha 
a fire [>it far vedere id [« jiolo ehe nn |i;idre è li- 
Ville il' un figlio, se i|ueÌ ])a(Ire ucn romjimisee nel 
carattere d'un rivide? 11 Goldoni parla sempre di 
caratteri, scnaa avere un'idea del sii;iiitìeato di r|nrr- 

chiama, non er:"no forte anche ijurUe di carattere? 
Non v'erano forse in quelle degli Arlcethini, il di 
cui raiattere è la bùlordi'^pinc? de,* Brighelli, il di 
eni ramttere è la scaltiìtezza, e il saper ntCRnneg- 
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giarf!? de' Pantaloni; il di col c:iratt«c « di op«Tan 
vcclii liarbogif Up-Iì amanti, il di cui carat- 
ii yr i- (l'rs^fre ain.ititi» Ma il Coliloiii è egli muto 
jiiivo di lume naturali; da non cdmprpndsre, che 
gli Arlecchini, e i lìriglielli, c i l'iuitaloni, e gli 
Amanti cLe ha nelle sue proprie commijdi':, sono 
tanto caratteri nel loc genere, quanto le sue Pjinelej 
e le sue Ircane, e i suoi CaiTctt„-ri u. l -.^nerr luru. 
Gin; diavol di distinzione fa e^ii? Che diavoi di 
g(~rgo ne vien egli a parlarof Vuol egli mutai 
l'idea del vocal)olo italiano i:nriittere? Ma vcsrà 
tempo, che ^ti darò ìu una dt:lìuizione della parok 
oarattare. Per ora tiriamo avanci. 

Scena Quarta Vien fnoii un signor Tonino, che 
fa la parte di Pantalone. Questo signor Tonino ha 
la Faccia turbata, si sente un certo tremazzo si 
sente il polso agitato, pnnsando clie v'é infinita- 
mente maggior pericolo nel recitare nelle nuove 
commcdiiì del GoMoni scritte con nuovo stile, che 
non upIIc uoni^iicJie 'Icll'arte; ma l'impresario io 
rincTi.,i.i. f.r-enflr>gl: rlc.rdiire, che Ìl signor Tonino 
lia rificijsid grandi appianai neli'i/omo prudente, neli' 
Avvocato, e nei Gemelli, commedie del Goldoni. 
Queste lodi però, Goldoni mio, sono un poco lroj)po 
spiattellate; e la rnodrsda voleva di non farvi tanto 
bello in faccia a un pubblico, che la bontà d'ap- 
plaudire a' vostri nomini prudenti, a'Tostri Avvocati, 
c a' voitri Gf^inelli. Credo bene che sia più difficile, 
come roi dite, <1Ì recitare una cosa studiata che non 
cosa pensata all'improvri.to; ma non credo che il si- 
gnor Tonino si sentisse poi tanto t»nmazz0; o che 
m»H la fiuioia turbata e il pobo agitato, p«niande 
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a Tcdtan una parto nel vostro Pad» rivai* del 
Figlio, tanta più ohe quella non coma voi ta- 
pìentemctite ditCj una conunedia di carattere, S 
Goldoni tuttavia vuol accostumare l'udieoita a crf>- 
dcre, chf; «on solamente il comporre le sue com- 
medie c uu non pitts ultra, ma anche il reoitarle; 
Che imporla poi all'udienza il sapere, che il signor 
Tonino s' i infraDoioBato colle donne in Venezia 
qnand'on giovane, e che ne infbnni di quella tto- 
machevole sua drcostanca con questi due versi. 
„ E porto in me di quelle donne isteise 
„ L' onorate memorie ancora impresse? 

Vi pare, Goldoni mio, die <iue^to sia un tarla da 
riformatore del tentro e Ho' cofitiimi, quando iato 
dire di qiiesre porchrric vo-tri attori? 

Scena Q'iiita. È nn nii^Ptnliil tiiiiJogo tia la se- 
coniln donna e l'ìmpr^sHrio ijiidle commediaiiii 
aaiimlatfirio, rlif [ninno i gonzi, rioi che si pro- 

conda donna sosticno esfrr gli imniini clic infogna- 
no la malizia alle donne, T impri fario mole cho 
neoo le donne che l'inse^n.-iiio agli uomini; e a que- 
sto proposito la seconda donna prorompe in questa 
plebea esclamazione: a/i galeotti maledetti! E l'im- 
presario risponde con quest'altra non meno ele- 
gante: ah itreghe indiavolate! Questa è la iilosofia 
del Goldoni, il quale non sa ancora, che la malizia 
la più parte degli uomini l'imparano gli uni dagli 
altri quando sono giovanetti, se^sa troppo ajuto 
delle donne, e che le donne fannò Io Aesso senza 
troppo ajnte degli oomitii. Gli nomini poi e le 
donne foostnmate, come cono qualche toIu i tom- 
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mciìianti, mettono a ofTi-ttu quella malizin gli noi 
colle altre; ì: lestono poi luro impresse l'onorate 
memorie; maguesto non si ohiamn impatnr molisi a, 
Goldoni mia. si cbiaroa tnettare a eff«tt« o in pra- 
tica la già imparata mnliEÌa. 

Scena Sesta. Prepariamoci a riderà che entra Brl- 
ghnila per dirci che vieue un poeta, £ che poetai 
Miserabile e allegro, i>erohè così tutti i poeti. Che 
bella &cezÌBt Voitn npere se clii l'haMtitta in- 
chiude pnia te stesso nel nnmeio de' poeti allegri. 
In queste ma oommeffin però trovo molto più mi- 
seria ohe non allegiìa. Ma sentìamo l'impresario, il 
quale ne agmonia, che „ se questo poete miser^Hle 
e allegro volesse venire a «trapazsare i componimrati 
del Goldoni, it Goldoni se l' avrebbe a male. „ Lo 
credo sensa che l'impresario me l'asribnri. Ma che 
M se aarìi nn uomo di garbo, e un savio e discreto cri- 
tico, il Goldoni gU sark an^oo. ^ Bisognava onOoia 
ohe il Goldoni per bocca di questo imprenrio ne 
6cesse sapere, come bisogna cridcailo per renderti 
degni della sua amicizia, o perchè eg^ non sb l'ab- 
bia a mal':. Ho gran paura che il Goldoni troverà 
Aristarco Scannabue un nomo di poco garbo, e un 
indiscreto e matto critico. Ma flemma iri vnobl, e 
poi ogni cosa va bene. Forse quando vemmo a 
qne' tomi in cni sono le sue buone commedie, io 
le loderò, e allora sarò savio e discreto critico, e 
Uomo dì garbo anch'io 

Scena Settima. Non ne dice altro, se non che 
di gran novità sì sono introdotte nel teatro 
mico tioi dopo la rìtorma, o spurgo fattone dal 
Goldoni. 



8S TRITSTA 

Scena Ottava. Entra Giiiniii, cioè l'Arlfrcliino. 
A questo Gianni il Goldoni mette subito in bocca 
(jiiRsta bcJJu Facezia; signor Orazi», sìccoini; ho 
r onorp di favorirla colla mia insufficienza, co^'i son 
venuto a ricver rìneomodo delle so grazie. ., Mi 
maraviglia che SÌ trovi un commediante, il quale 
sia tanto Gianni di lasciaci metter in bocea ili 
(jueste scempiaggini da un jiocla. Il reato del di- 
i--COiM> di qnesto suo ArWf.'bino è a nn dipresso ■ni 
gusto dì quella eteiisa beila facezia. 

Scena Nona . Seconda Donna e Dottore. lu grazia 
ilella tua brevità \ oglio qui ricopiare questa «oena, 
che servirà per dar un '■aggio della nobile maniera 
di dialogizzare del Goldoni. 

Beatbice. Vìa, signor Dottore, favoritemi; andia- 
mo. Voglio cte aiate voi il mio cavalicr jervente. 

Petbowjo. Il cielo me ne liherii ( che galante 
espiesMonel ) 

Bea. Per qual cagione? 

PxT. Percbè in primo luogo io non sono così 
pazze che voglia soggettarmi all'umore stravagante 
d'una donna. (Doveva dire all'umore d'una se- 
conda donna, e non pigliar le donne in generale, e 
trattarle tntte da umori stravaganti) In secondo 
luogOj perchè se volessi ferlo, lo fiirei (bori di com- 
pagnia; ( sandamo guest' oltio savio riflesso) che 
( Ili ha gindìzio porta la pazza lontano da casa. E in 
iTzoInogo, percfai con lei Èaà per l'appnnto la 
parte del Dottore nella commedia intitolata la Sno- 
eera e la Nuora. ( Commedia del Coidoni, che tuoI 
■empie far pensare a ai l'udienza ). 

Bea. Che vuol diref 
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Pet, Per premio tlpUa mia servitù ( cioè del «no 
tener la puzza in casa) non potrei attendere altro 
ohe nn qualche dispreizo. ( Oh savio DuttoreT Mu 
Bentiamo la cODtxa risposta di madonna ScliitidpoiM). 

Bka. Senrite; io non hado a qneste cose. Serventi 
non n'ho mai avnUj e non ne voglìt^ ma quando 
dovesù avem«} li vomà giovani. ( Biava: battiamo 
]e mani ). 

Pcrr. Le donne l'attaccano sempre al loro peggio. 
(Bella sentenza^ e molto al propontol Viva Goldoni). 

Bea. Non è peggio quello clw piece. ( altra sen- 
tenra non men bella dell'altra a proposito di ra- 
vanelli ). 

P£T. Non s'faa.dacooax quel c^e piaoc^ ma quel 
che giora. ( E questa tersa aentensa non è ella 
gnad'un Platone quanto l' altre due )T 

Beì^ Veramente non siete bnono da altro ohe da 
dar buoni conai^ ( Dove sono i consigli ohe le 
ha datir È ella briaca )r 

Pet. Io son buona da darli; ma ella a quanto 
veggio non i bnooa da riceverli ( lo spiritoso Dot- 
tore ha bevuto troppo anch' egli ), 

Bu. Quando saiò vecchia lì dceverb. {^irit<H 
sisfliuu). 

PiT. Prìacìpiii obsia. Sera medicina paratur 
£ oosln termina la scena con quest'altra sentnnz8( 
che h in latino, perchè A ta bene ohe le sponde 
donne di commedia intendono tutte molto bene il 
lutino. 

Scena Decima. Questa scena, a <lir veio, non con- 
tiene che alcuni gufiì complimenti tea due sàocchi 
0 o IH inedia n ti; poi s'avanza il Poeta miseràbile ed 



tUlegro; e il Dottoro al swo ;ippi:rjrf osserva con 
un'acutezza da par suo, cIjp il poverino è molto 
magro- Pure qnr-ti'uciiU osjitvhzìoiip avrà meritato 
gli applausi dell' udienza: massinMim-ntc se il Poeta 
avrò avuto un abito stracciato, una gran parrucca 
mal pettinata, le calze rotte, una lunga spail.iccia 
al £anco, un cappello piccino piccino sotto il lirao- 
ciOj e cose simili clic costituiscono una gran parte 
del faceto goldoniano, e secondo il uuoto stile 
flelle commi^dic rii ciiriitt-Te. 

Scena Undecima. Entra quel cialtrone confratello 
di certi poeti teatrali. Si cliiama Lelio con nome 
lomauo. Questo poeta Lelio s'informa con una goffa 
fronceBena de' diversi gradi teatiuli de' commedianti; 
bacia la mano alla prima donna con molto rirpetto; 
e poi con un po' luen rispetto anche alla si^couda 
donnaj e poi riverisce con affettazione il primo 
amotoso; e poi luostm un po' di petulanza col dot- 
tore, E tutte queste nuove galanterìe del Goldoni 
fanno crepar dalle rìsa l'udieniaa. stupelktla da tante 
beile facezie. Lelio poi parla d'una sua commedia 
a soggetto che lia tre o quattro titoli; e rimpiesano 
fa il sapiente intorno a' titoli; e tutta la compagnia 
che i tutta ingoldonita, critica con molte ouerr^ 
sìoni} che giovano all' autore Goldoni, tutte le an- 
tiche commedie delPartet e eqnacohera dottrina 
non men nuora che buona intorno all'importanti^ 
«imo mestiere del commediante. Poi il poeta Lelio 
recita smaniando alouni insipidi versi della sua 
commedia a soggetto; ma, intanto che egli smania, 
tatti i commedianti partono sensa essere da Ini tì- 
■fi, percfai chiude ben gli occhi lecitando; • 
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con questo mÌTabìle afono d'ìog«gno e eli lepìdraaa 
malamente tratto dalla commedia fianoe» detta il 
Babìllard} temuna l'atto primo della bella ed istiut- 
tivn moralÌMÌma commedia intitolata. Il tsatro 
oomco del ragnox Cado Goldoni. 

Al secondo e al teno atto io non vo^o fere 
quella eutta anatomia che ho &tu a queeto joìmo. 
Trascriverò qni lolainenta aloani de' saoi più rimai^ 
chevoli tratti per 'sempie piìi edifieare i miei beni- 
gni leggitorL 

Atto secondo^ Scena prima. S' i Tednto più su, 
che il Goldoni non sa il significato del vocabolo 
carattere. E chi oredeieblM ch'egli non sa neppure 
ì significati de' vocaboli dialogo^ soliloquio^ rim- 
provero, e dìspeTOKÌonef Questo paie incredibile; 
e se non (oste detto dal Goldoni in istampa, non 
Ti sarchile modo di persuadersene. Il Goldoni in 
questa scena, istruendo in persona d'Anselmo lo 
sciocco poeta Lelio delie perfeaoni delle corame- 
die moderne, cioè delle goldoniane; dice a tanto di 
lettere che ,) dialoghi, uscite, soliloqui, rimpre- 
veii, concetti , disperazioni, e tirato sono cose 
che non s'usano più.,, Le uscite, i concetti e le 
tirate in commedia nel gergo comico Bara vero die 
non si asano più; ma come diavolo fa ìJ Goldoni 
a far pailaia le persone insieme senza Dialogo? 
Come fa a far parlare un attore solo senza solilo- 
quio? E quando un interlocutore rimprovera all' 
altro qualche cosa, come & a rimproverare senza 
rimprovero? E quando veriiigraaia 11 milordo si di-' 
spera perchè Pamda non è nata nobile oom'esso, 
come & a dispeiaisi senza disperaaione? Ecco quat* 



tro segreti dell' arte (.■oiiiiuii inotltTna, più «liflìciti a 
indovinare che non il eegrf^tu ili iiJisiiuitaie i nic- 
tidli! Ecco come atteate stanno le uiìienze nostre 
ti quelle commeiìie che tanto ludoiitil Tutti vanno 
alla cuiiimeUia, tulli vedono ;;li ultori, le scene, i 
lumi, la gente, i palchi, e tuitu ciò che è oggetto 
dell'occhio; ma a quello che è oggetto dell' orecchi o, 
cioè alle paro!'.' iiei^^uno fa In minima attenzione; 
tutti sono Bordi; e poi tutti «cono dellii coniinedìaj 
e vanno a cena; e durante In i;ena tutti esagnano 
le maravigliose cose che Iinnno udite. Così usano 
gl'Italiani, col buon prò de' nostri moderni poeti, 
oh» Tomitano ad ogni parola .«propositi grossi come 
montagne, sicuri che nessuno se n'accorgerà. Ma, 
Goldoni mio, idolo dolcissimo del nostro secolo, ne 
fallì fn molti di questi «propoiitacci in questi qua- 
Toutft tomi che stai stampando? Deh per l'onore 
della noBtia Italia, deh correggi almen questo in 
quest'altra edizione clic farai in quarantamila tomi 
delle cose tue, perChè questa de' dialoghi non dia- 
loghi, de' soliloquj non soliloquj, eccetera, i vera- 
mente troj>po troppo grossa! E tu non rassemfari 
qui male a quel goffo introdotto da monsù Mo- 
lière in una delle commedie nie, il qual goffo „ an- 
va parlato in prosa tutto il tempo della sua vita, 
MDea ni ai occorgecsi che aveva Beni.pre paiiato in 
prosa. „ 

Scena Terxa. Sentite^ leggitori, con ohe bell'arte 
il Goldoni si pareggia agli autori comìt» fìmcui^ e 
« metU anzi pììi m d'essi. II poeta Lelio dice ali* 
impresario: Dispreizate voi l'opere di Franceii? 
E l'impresario dottamente risponde a Lelia: „ Nom 
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le lUspTMBo: Le lodo, le stimo, le veneroj ma non 
sono al caso pei me. I Fiaseen hanno trionfato 
neir aite delie oommedie per un secolo intieto. 
Soiehbe ormai tempo che l'Italia fiioeue oonoacere 
iiuii esser in essa speoto il seme de' buoni aotorij 
i (juhIì dopo i Creoi e ì Latini sono stati ì primi 
aH arricchire e ad illnitrare il teatro. I France- 
si nelle loro commedie non si può dire clie non 
al>lii:iiLu de' boi caratteri, e ben sostenuti; che non 
iiiaue^'f^iuo bene le passioni; e chi) i loro concetti 
non diano arguti, spiritosi c brillanti. Ma gli udì- 
tuli ili ijucl paese ii conientiino del poco. Un ca- 
mttere solo basta per sostenere una commedia fran- 
cese. Intorno aiì una sola jiassione ben maneggiata 
c condotta ragpirntio una quantità, di periodi, i 
([«ali colla forza dell' c?pri mere prendon aria di no- 
vità. I nostri Italiani voj;liiini> molto più. Vogliono 
che il carattere prlnci|jale sia forte, originale, o 
coiuisciuto; che quaji tntlc le pcrsoUR che formano 
gii episodj sinno altrettanti caratteri; che l'intreccio 
sia mediocremente fecondo il'accidenii e di novità 
vogliono la morale mescolata coi salì e colle fa- 
cezie; vogliono il fine inaspettato, ma bene originato 
dalla condotta delia commedia. Vogliono fante in- 
finite cose, che troppo lungo sarebbe il dirle; e 
solamente coli' uso, colla pratica, e col tempo si 
pnò arriTui a conoscerle e ad eseguirle. ,, Questo di- 
scorso dell' impresario io ho qualche ragione di so- 
spettare, che il Goldoni l' abbia rubato a qualche 
autor francese, soetitnendo solamnnte la parola 
Francai alla parola Greci, e la parola italiani alla 
puola Francesi. Gheoohè ne sia dì qaesto mio so- 
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Spetto, che non lio lempo udesso di verificari!, dico^ 
ohe questo discorso, cbsl come st& in questa scena 
i della tazia di quelli, che acquistarono Unta 
ma a quel ciariatano impostore conosciuto poclii 
anni & sotto il Dome ^Anoiùmo; voglio dire che 
À uno di qne' diéoorei tanto |nu ammirati dai toI- 
gaodo quanto meno ìnted. Il volgacdo sottro, 
oltre alla ma ignoiansa cnua, e disatteimmie 
somma, non pub aver idea del teatro francese, « 
aentendoù entrai ndl'onocbìo tntto questo eonoro 
ge^, apre tanto d'ectdii e dì bocca, ed ammira 
come cote stupende „ il trionfar ddl'arter il seme 
epento; l'illostiar il teatro; ì buoni autori gieà e 
latini; ì concetti arguti e brillanti; i caratten ben 
sostenuti, £jrti, originali, e conosciuti; la passione 
beo maneggiata; la quantità de' periodi; la forza 
ddl' esprimer^ ^ episodj con l'intreccio mediocre- 
mente fecondo; gli accidenti con le novità, con la 
morale, co* sali, colte &c<!zic, i^oH'uso, cella }>rnticu, 
« col tempo. Come ha da fare il povero volgacelo 
a resistere contro un Goldoni che Io inonda con 
tanta sapienza tf-atralel Ms, volgaccio, volgaccio, se 
tu sapessi quante bestialità sono contenute in que- 
ste poche da te ammirate righe, e qual vantaggio 
cavi questo secondo anonimo dalla tua crassa igno- 
ranza, tu t'anderesti a geppelhre per vergognai Se 
il Goldoni avesse voluto, o per meglio dire, te avesse 
saputo pnrliire con verità iu questa scena avrebbe 
fatto parlare il suo impresario in questi termini. 

Le commedie francesi piacioiio alle ciilte udiente 
di Francia, perchè in esse molti individui francesi 
sono Tiromente dipinti tali e quali come sono, e 



perchè in este ii ciiticaao piacevolmente, e ai met- 
tono in ridìcolo alcuni vizj e difetti che regnano 
in Francia. Lo commedie Gcaneeù piadono a quelle 
colte ndìeoKe, penihi sono sctitte con pura ed ele- 
gante lingua, perchi ognuno abbonda di mtdti bei 
caratteri; perchi gli arraiimentì in esse «mo nain- 
rali, la condotta semplica nel sno artificio, e Io scìo- 
^mento pnx naturale ed inai^pettato; in somma le 
commedie francesi piaoiono h quelle cnlte udienze 
perclt^ aono buone commedie. Ma uhi vuole piacerò 
con una commedia al grosso del popolo italiano, 
clic in tutta Italia è incolto è pieno d'ignoranza della 
più crassa, bisogna che prenda in prestito molte 
volte dallo commedie dell'urie gli Arlecchini, Ì Bri- 
ghcfli i Pantaloni, e i Dottori, e ohe li frammischi 
coi Turchi dotti, coi Permiani galanti, con gl'In- 
glesi taciturni, coi Tedeschi briaclii, coi Fran- 
cesi matti, cogli Spagnuoli millantatori, e genealo- 
gisti. Bisogii.i che una commedia italiana ribocchi 
di quelle bulFunerie che si usano dalla vii canaglia; 
che in essa i cavalieri e le dome parlino come parlano 
le più sciocche e più affettate commedianti e virtuose 
di teatro; che non sìa acaraa d'equivoci ribaldi, e di 
gesti osceni; che dia delle botte frequenti alle don- 
ne, e che metta sempre in ludibrio il matrimonio. 
Bisogna che in una commedia que' cavalieri, e 
quelle dame anch'esse, minaccino sempre di far am- 
maaaare, o di far bastonare; che tutti gli accidenti 
•ìeno sempre contro natura e da romanzo: cbe non 
s! lasci mai ben distinguere dall'udienza tra In virtù 
e li Tizio, .sostituendo quasi sempre uno all' altra, 
a l'altra aU'nno. Bisogna che la lingua non sia mai 
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buona toscana e giammaticale, perchè il popolo non 
impHri mai a parlare con eleganza; ina bisogoa die 
sia un mìsfu^lio pazzo dì frasi veneziane, e lom- 
baiile, e romagnuoie malamente tosoaneggiate. Con 
qneiCe ed altre simili avvorteoze ( ha da dire un 
irapresarìo che parla dalla scena ) si fimno sioar»- 
' mente batter le mani a tutte le nostre udiente. So- 
pra tutto non bisogna mai aver paura dei ciitid; 
perchè i «itici primi eramra te in Italia son pochi; e 
gne* pochi, quando volessero fare ì permalosi, si trova 
poi fitcilmente il modo di farli tacere; ricorrendo a 
qualclie protettore, □ a ipiiilche protettrice. „ 

Ma ecco qui fra altri spiritosi concetti di 
Colomhii]:i, un suo ix l jolilocjuio ]>ì<-imi di Jmona 
mor.-ile. „ l'ov-ra .h^vurn^ Ilusii.ia, pov.-r.. la mia 
padronal die cosa ha che piange c fi disperii? Eh. 
lo so ben i:, co-a \i vorrel.he l>-^l suo male! Un 
pezzo di giovinetto licu fallo clic le facesse passare 
la mali neon in. Ma il puuto sta che anch'io ho bi- 
sogno dello stesso medicamento. Ma de' miei due 
amanti, Brigella c troppo furbo, e Arlecchino è 
troppo sciocco. Col furbo atarf> male di giorno, e 
collo sciocco sfarò m.-ile di notte. Padri e madri, 
alTrettatevi a condurre le vostre innocenti EgUuole 
a sentire le Colombine del Goldoni, che ha rifor- 
mato il costume corrotto del teatro italianol 

Sentiamo ancora un altro bel pezzo di baoua 
morale, dm il Goldoni ci dii per suo in una scena 
del terz' atto, e che è in versi. È un padre che 
parla alla figlia vogliosa di maritarsi. 
)) f'jglia, che mi sei cara guanto mai 
Dir si possa, e per te sai guanto ho lòtto; 
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Piima di vinRolani col dnrusimo 
Xiaccìo del matrìmoiiio, ascolta quanti 
P«ù ixà.e Beco i) conjugol diletto. 
Bellezza e gioventà, picziou arredi 
Sella femmina, son dal matrimonio 
Oppresù « posti in fìiga innanzi al tempo. „ 

Ci dica un poco il Goldoni, come si & a met- 
tere in fuga, e a opprimere i preziosi arredi? che 
belle metafore! Tirìamo innanzi. 
„ Vragono i figli: oh dora cosa* i figlit 
Il portarli nel moo, il darli al mondo, 
L* alleradì} il nafarìrli son tai cose 
Che fanno inorridir! Ma chi t' occerta 
Che ì) marito non sin geloso, e voglia 
A te vietar quel ch'egli andrà ccrcaiidof 
Pensaci, lìj'lia, pensaci; e poi quando 
Avrai meglio pensato, iar6 padre ' 
Per cornili accrd, come ora lo sono 
Per consigliarli. „ 

Ecco come frii autori del nuovo stile e delie tqo- 
Oornc cornriicfliif di car.Titere shagliami il vizio per 
virtù, couu: ho gi« nd.litato. Il Gol.loni, che in 
uiille luoglii iVllr- <uo commedie ha <]ucsto difetto 
lo comune coil'.-ilrro poeta Cliìi.ri, <li voler fare 11 
filosofo il iiin,.,!i-i^, sco/a a i-resiii.liaia uè la mo- 
rale nò la nio.ofi.i, e che, , ome il Cl.inri. non di- 
slingue m:ù nello Ira il heuc il lU tic, vurrehi»R 
qui distogliere le fjucmile .Lil |.'gliar manto, sng- 
gerendo ad esse, che in conseguer.za (L quel durii- 
sima laccio del matrimonio resteranno poi gravide, 
porteranno con grave incomodo i figli nell'utero 
per nove medj e li partoniasno poi con dolore, • 
Tom, ir. 7 



laranno poi obbligate allevai!] e a nutrirli; cose che 
lo fanno inorridire, come ae aTeisc da partorire egli 
stf'flso; £ [ler sopraccarico ili mninniii una fnnciullà 
può anclie per tua disgniiia pigliare un marito 
dissoluto, che ami andare nilulteraiido in (jna e in 
là, sFiiJia voler pcrmetteri! clic la moglie faccia al- 

faijtlulle facessero iiivtcc di maritarsi! Vuol egli 
clic luuojan tutte verginif E non ved'egU che se 
qua.-ite sue perverse insinuazioni alle fanciulle pie- 
rairssero umì ne' paesi dove dalle scene predica 
cosi stoltamente, qne' paesi rimaiiebboo» pteito 
spopolati e deaeitir £«I è egli tanto cieco (teliti men- 
te, tanto poco iniziato nelle conseguenre ddla 
costitnzione di questa nostra mtuuùtl, ohe lum 
sappia ancora, come in ogni condisiene i focsa cbe 
ogni donna abbia aneli' essa ì suoi guai oome ogni 
uomoT Non sa egli che la vùtù oonsiste^ non nel 
cercare di iuggite ì mali che sono inevitabili, e che 
non si possono in aloiin modo {nggìre, perohi an- 
nessi dal Creatore all'nmana condizione; ma che la 
virtù consiste, nelTìncontiarli con forte animo, nel 
minorarli colla pradenza, e nel sofBìili con pazienza 
e con rassegnasi oneT E non sa egli che il matiimo- 
nio è ordinato dalia natura, e istituito da Dìo? Non 
sa egli ohe le donne bisogna che soffiano la gravi- 
danza e il parto, come gli uomini bisogna che sot- 
frano la fatica del guailngnar Ìl pane a se stessi o 
alle loro faniÌplÌo col sudore del lor volto? Nob sa 
C(;li chn se il matrimonio ha le sue spine, anche il 
celibato non è tutto sparso di rosei Non sa egb 
che i figliosh, se sono ben educati, sono un pia- 
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un conforto della loro ineritabile vrcchiajaT Chi 
«rive per disanadeie alcuno da un prudente matri- 
monio secondo il bqo stato, merita il titolo iìanrase 
A' Empoisonneur Public, e non di riformatore del 
corrotto teatro, e de' cottumì corrotti, rbe sono 
titoli dati dall'ignorante canaglia, la quale dì rado 
se quel ohe à ^ca. 

Baatì cosi per oggi; e il Goldoni mi scasi se noN 
approTO nulla in questa sua prima comme^, per- 
chè dftTroro la trovo tntta balorda e tatta cattiva 
dalla prima sino all'ultima paro]a.Pnò dara che 
sulla scena fecda bell'eRetto alt' occhio, ma sotto 
roochio a ohi la legge fa troppo cattivo effetto. Se i 
suoi auunlratoTÌ che non son volgo, invece d'an- 
darla a tentirs a teatro, U leggeranno nnl loro gabi- 
netto, san Ùcnro che confesserà nno d'essere stati 
abbacati dalla rappreEentastionn iccnica, la quale 
non lascia mai rifletter bene e ]tosata mente, massi- 
me se gli attori sono inioni. Intanto io nnderò tuc- 
cc^fivii:ii"i)fe esaminnndo una dietro J'.ilirfl, se avrò 
tnnta [•■.t/.\e,ìi7.a, tutte le produzioni comiclifi di qiie- 

d'essc «gualche c(i?a di huciio, turno a dire che bat- 
terò anch' io !<■ ;Ji;mi, e le farò battfr*- ..\ raÌo don 
Petronio nel Ira^.-r],- .-on <-^iO. ila ^i.tii p;ioru 
che lutre si.-tio' friiol., stniv.igaiili, [K riuciose al 
mio projiimo, e che arrò da menar !j Frusta sinn 
alfine del qiiarnntesimo tomo addoBlo a chi finisce 
di guii^liir hi tefta c il cuore de' tanti stolidi e ico- 
stnnati miei compatrioti. 
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Mille diurne cfsrna7ÌonÌ .ìorr^bbero con»in- 
crr.-, the di c.-utu liuuiii consigli spon tardameli te 
da», appena uno è ritPTiUo cim pazienza c con gra- 
titiulirp. Sapete perchè? Perchè chi consiglia altrui 
senza esserne ricercHto, i per lo più ÌDdotto dalla 
pmpìa superbia a così fiirc, ed essendo noi tutti. 
Il a tura] mente superbi per la funesta forza di qnel 
primo pen alo che abbiamo miseramente redato da' 
dne pro}jeDÌtori dell' uman genert-, mal vofontifiri 
■offriamo clie altri ne vinca in superbia, anche mo- 
mentaneamente, come è per lo più il caso de' spon- 
tanei configlieli, che, per un momento uliiifiio ap- 
paiono essere dappiù di noi. se non in realtà, al- 
meno jielJj vana loro opinione. Pognium caso che 
Tizio stia hf>.>rzando3Ì di |i:iriare il meglio franzese 
che sa co] suo maestro, e che Sempronio entri men- 
tre il mae.'-tro e Io scolare stanno cinguettando. 
Sempronio sente che Tizio zoppica Della'pronnama 
d'un vocabolo, e subito lo tuuI correggere, invece 
dì lasciarlo correggete dal suo maestro. Pognionio 
anche caso ohe Sofronia stia mercataado un bel 
merletto di Malines o di £)resda, e die mentre sta 
per chiudere Jl patto colla merciaja entri Ij^r fpitiìa. 
Erminia Tede l'errore éhe la povera Sofronia sta 
per oommettere, e subito la consiglia ad attenersi a 
quest'altro merletto dì Briuselles o di Honiton, 
perchè più di moda e di miglior guato. Crede mo 
Sempronia, che l'amico Tiaio sÌao<»ì gouBO da non 
capire che quel suo veloce sug-;erj mento intorno 
alla pronunaia di quel vocabolo franzese, ta effetto 
d'un superbo desiderio dì comparire più dotto di lui 



nella ììnffia franzesef E credu mo Erminia, che So- 
fronia sia SI semplicetta da non conoscere che In 
ji Inferenza data a merletti d' Honiton e di Brus- 
selles 3U que di Dri^^ta e di Malines isv«Ia una 
occulta prett;sa d' avr miglior gu^to di lei intatto 
-d'ornamenti femminili, e d'intendersi delle mode 
più di lei! Senza csemjtti ficaie davvantaggio questo 
smoderato e inopportuno orgoglio de' consìglìeiì 
volontari, i"* Aristarco Scannabiie prego tntti ijne' 
Scmpronj, e tutte quelle Erminip, elicsi mostrano 
meco s\ liberali di non richiesti consigli intorno 
alla Frusta, ad esseme un po' più parchi in avve- 
nire, perchè io Aristarco Scannabue so benìssimo 
quello che pronuncio, e quello che compro; nè amo 
troppo ohe le Bignoiie loro ei facciano beile con 
preludino del mio sapere e del mio discernimento. 
E non serviva che il dotto e veemente sig. Zoilo 
mi scrivesse triplicatamente per racco man darmi dì 
(lare quattro buone frustate alle Raccolte, perchè a 
dirgliela^ questa usanza di £ua delle rocoolte io cer- 
te solenni occasioni, in vece di disjuncerpu^ mi piace 
ansi mottigsinio. Io Torrei solamente che questa 
usanssa di fare delle raccolte fosse, come ogni altra 
cosa nostra, diretta dalla ragione; e a me basterebbe 
cJie i raccoglitori non le componessero tutte dì 
versi, ma sibbene metà verd, e metà prose. I Teni 
potrebbero per me' di dire adoperarsi a celdnare 
il sangue, le ricchezze, la sapienza, il valore, e l'al- 
tre vere o sognate doti de* padri, de^ avi, e de' 
bisafi dì colui o dì cold, per coi sì & la raccolta. 
Ma le prose vorrei che contenessero poi qualche 
cosa dì più sostanza, • che servissero pet dare a 
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({uel oolui, o il quclJu Culli ijualclie buon docu- 
mento. In lina ruceollu. per iiozae, cgeniptigrazia, 
perchè non si potrebbe aver qtijlthe tPolog.nlf iluser- 
tazioDcellii mila &antn istituzione del matriiiiunioF 
Quolcbe discusùuDc filosufica ìullu It'gitiinia pro- 
pagazione del genere umano? Qualclie bella preili- 

o di clii si sugi avventurarti ad esser madre? E lui- 
clie nualclie bizzarra e lepida anatomica diceria sul 
dolce pid[.Ìr;ire d.-irijiiioc.'i.l.: .u-.tc d'una triievit 
vergincll.1, lIì^ u,,iiihi,^ !.. ■h;,u.>-'.h-<:i liiir^ili'/zu eoi 
trambusto dH ^r.m (,,„i,. ,■ millr eosuccio 

di tal fatta potreltijuiiu riuscire di giovamiiuto gran- 
de a due oonjugati, e dilettare istruendo anclie 
([ualcLe leggitore più aesai cbc noi dilettano e non 
r istruitcono i bene intagliati fregi e le auree co- 
perte d'una raccolta fatta secondo la presente usan- 
za. Ma perchè non paja che anch'io ho la siipeibi& 
di consigliare disgiunta dalla voglia di opcnire, ce- 
co qtli leggitori nu.i mia lettera scrìlta ad uno spo- 
so, che mi prega di ijualclie mia composizione pei' 
ornamento, die' egli, della sua raccolta sposeECCcia. 

LETTERA 
DT ARISTARCO SCANNABT'E 

AI. VOVZI.I.0 SPOSO 

„ Sposo adonto. Ho Ietta la Cleopatra, la Gas- 
Sandra, l'Aitamene, e cento altri libri abbondanti 
d' espressioni amorose; ma non v'è amotota espres- 
sione in alcuno d'essi atta a spiegare il centesimo 
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di quell'affetto che la vostra gioventù, In vostra ma- 



scliil presRjiza, la vostra gra 


zi;i, <.■ i iioliill twlunii 


vojtri hanno anr.cìo ncll\iiiii 


mia. Ora peri che 


sL-iJiio due il. Ulta o:une, p u 
stato ha je*o voi (elice iicll' 


he lj novità ilei nostro 


sono nel vostro, perin.-ttetcìi 


li, udor.ito 5[i->a<., ch'io 


versi liberuuicnte nel yosim 


u-no iU vuÙ i[ii('i ^e- 


greti peusieri, b ch'io \i d)( 


ah une co^er.-lle ve- 


rimicitte di poca importaii<;a 


; dalle ,,,-rò può 


dipe.id«c k no.-ir.i iniitLia 




mondo, e fors' iinco la ud=1 


ra iutt-ruiijiahile gioja 


ne 11' altro. 




Quando s'avvicitib, adorato sposo, ijuel sospì- 


lato momenlo che da voi i 


ni fu dato il matrimo- 


alale anello, io mi proposi fc 


rmaioentc d'amarvi per 


■empie; e per me credo poi^l 


le sieno le fanciulle che 


iti tal punto s' abbiano altro 


pensiero, e che sen va- 


dauo al sacro altare meditando sfoghi d' illecita 


concupÌEceoza. Io mi proposi 


in qael punto di £an 



costantemente il pos.^ibile per meritarmi sempre la 
continuazione di (jnell' affetto che mi promettevate 
allora cosi Eoleunemente; cioi a dire d'amarvi sino 
più de' genitori da' quali ^on nata, e più dogli stessi 
figliuoli che dì Toi ini nasceranno. Quantunque 
gìovine.tta, io conosco, adonto ipoao, la cattivezza 
del secolo^ e m'aspetto bone ohe più d'uno e più 
di quattro »arauno o protendeiaiiBO essere innamo- 
rad di me, tosto che taranno pasiatì questi pochi 
gioioi di spotereccio tomultOj e torto ohe sarà onl- 
msto la stupore della mia nuova ntnazioae. So che 
più d'uno de' roitn più cordiali amici non lascierà 
fuggir, occauonc di dinni in pnvuto cose dolù^ coge 
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con pH.ok umili; dn con a!]»-II<. iLlngi.rntc; chi 

.lÌ6(.o[M liiifii; thi'cuiL o^«•Ilc'^fi!osofie:^^ chi con 
altri iniqui modi. Ma jo stnrO fulda. siio-o ailoiato. 
starò salda come una torre di jironz.o. e nun soin- 
mente sfuggilo la compagnia e la vista di chi futa 
solo cenno <li corrompere I onesta mia: ma quando 
la sera avrt-mo rntramhi il capo sul guanciali;, ti 
farò noti tutti i ligtri e tutti gli stratagemmi di 
que' futuri furfanti, btccome pti-o il Dimonio h sot- 
tile, e la carne fragde, e il desideno di vetidetta 
in cuor di donna potentissimo, sarà necesurio cbo 
voi, adorato e^oso, GOopi>riat>! anco dal canto vostro 
a consenare la mia puma, con fare anche vox 
qualche cosa per una moglie. i:Iie ni queste prime 
ore di malrlmomo «i propone sinccronMWte d amar- 
vi nel prefalo moQo. Bisogneià dunque cbe voi non 
vi mettiate a lìti il vezzoso con altre donne, e se 
mai v'abbatteste in alcuna cbe vi desse nel genio 
un pochino, bÌEOgueik cbe non v'ingolfiate impet- 
cettìbilmente nell'amot suo» perobi questo sareb- 
be &mii un di quegli afironti cbe poche mogli 
bannu cristiana ^irtù abbastanza per soffrirli con 
flemma. Biaognpià, sposo adotato, cbe a dispetto 
dell'ostinata moda non vi vergognìaW mai di tro- 
var\-ì meco anche in pubblico, e bisognerà che in 
ogni occasione non abbiate rossore d! confessate clie 
mi volete bene, qnantunque tal occasione esponga 
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qualche volta un marito al soirUo degli scioocliì 
e degl'inseosoti. BiMignerà che non soltiinto v'ait:«- 
gniate dal &ra il cicisbeo e il cav.ilirr aOTvente, 
anche con intenzione di passare semplicemente il 
tempo, ma che vi ^'uardiate bene dal non tener- 
mi sempre ferma ntll'upinione d'essere da voi pre- 
ferita, anohe dopo il primo mese di matrimonio, a 
tutte le creatuic delia mia spezie. Bisogneià che 
iiun mi aoLarezitiute tanto da straccarvi, per evitare 
il pcriculo di tfinlett! f-sausCo il fonte dell' amor 
vostro, e bìsogn<'r;i cbe mostriate sempre d'avere 
per me un certo domestico rispetto che piace alle 
donne d'animo delicato forse più dell'amore impe- 
tuoso p violento. BiiOf;neià che vi guardiate bene 
li.ii moitivr mai il minimo dispregio o pel corpo 

lìi^ogiieià dii; non m'induci.ite mai o con parole o 
con atti, a pcns.iri-i c..p.i< c di r..sa vile, che la for- 
che più r^'n<lono j^Ii i.r,iiiiiji criri Mi- ,l.,niie nigio- 
vevoli esensibih. com.r emlo .Toibi-rio. Bisegnctii 
cbe mi convinciate sempre ilclla tt-ncrezza vostra 
Tcriu il genere umano, e della voitr^ prontezza in 
f;irc a chi lo merita qnanto bene tatù in \ostro 
potere di fare, Ilo osservato più volle, elle voi altri. 

conoscete meglio degli altri le sorgenti, dalle quali 
dirivano i 2>cnsieri e gli .iffetti umani. Fate hu«a 
u-o della vostra sagaeità, marito mio poetico, e fab- 
bricate voi d.dla vostra, parte la felicità mia, cbe io 
>nì studierò costantemente dì fabbricar la vostra; 
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io6 tavaiA 
Soprattutto ricordatevi obe le mogli »aa soao tutti 
i dì come >I dì delle ooim^ e che in quest'ori» 
sublunan i beai sono sempn misti a' muli, come 
i moli SODO sempie misti a' benU onde se andente 
soopiendo nella moglie qualche difetto che non po- 
teste trovar* nell'innamoiata, non vi scordate nent- 
meao d' ossararo, che nella moglie avete anche 
■coperta qnalche bnona qualità che non avevate 
ancora nell'innamorata scoperta. Così facendo e av- 
vertendo % probabile ohe passeremo allegramente 
insieme alcuni anni. Scasate la iraachesza che il 
mio amoie m'ìnepiia, e uatc persuaso persnanssìmo 
che non sarò la prima ad interrompere il cono dalle 
nostre presenti contentezze. Addio. 

Di voi sposo adorato 

Xja innamoratissima, e fedelissima sposa 

AmSTABCO SCAKNABUE 

LETTERA 

d' W ZBOFESBOaB HEIx' UKtVXBSIU' m TOUHO 

AD ARISTARCO 

Suppolif;ij, ij^iiui A.rÌ3tjii;o, flie autlie voi aWiiate 
letto J'j.«;i-/u ili Uiiu^jeau, e tlii; voi jimo 

abbiate scorto ili i|ii..]ilo iin[iei,inj?o faiintisiiio ri- 
hocchi. L'eloquenza violeuta di questo scrittore ha 
pur troppo la funesta possanza di abbagliare ì leg- 
gitori comunali; e siccome questi formano dapper- 
tutto il numero maggiore, m' è venuto in pensioro 
di mandarvi un libro pubblicato pur vru qui, e in- 
titolato RÙJIexions sur la Theorie ce la Pratique 
de l' Education, cantre les principes de monsieur 
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LLl I1.HABIA 107 

7.'', actioccliè, giudi (bindolo a pioposito, n« 

(liatp in>tizla a tuli:. It:ilki loI mezzo del vostro pe- 
ilo(iii-o fi.^li-., , i,.-t qliJiUo M-nto, comincia ad 

sialo È in cjUfsta iioi^tra studiosa L-iti:i. 

L' ..Licore dì qufiltì Iliflcisiotii ò un icligioso be- 
nedettino, che non otL-orre i.uiiii.i.i.v. puicliè .-gli 
Stesso non lia volato porre il sui, iuiiii.> iti fronte 
all' opera sua. Basta che con ijiii'^id > cnnfuta in 
modo schietto ed evldeutissinio k' lu.i.'icruse false 
massime, e posizioni di qaesto veiiiginusu sufi- 
etu: massimo, e posizioni dì tendenza troppo per-- 
versa, poiché mirano a soontjuassare e a porre sos- 
sopta ogni ordine civile ed eccle£ja>>tìco. Eccoveiie 
c[ui alcaue delle principali. 

„ Gli nomiili bunuo guasto il mondo con le loro 
iatìtimom. 

„ L'uomo lion debb' essere allevato, vi per la 
spada, nè poi- servire alia cliic^a, m.i unicamente per 
■e staiso. 

Non v'è più nel muudo un vero cùLadino, che 
tanto vale, quanto dire: Non v' ó piti nei mondo 
on solo uomo virtuoso o daJibciie. 

Agli uomini siiitaiito clic non haiuio diciott' 
anni, o almeno quindici) non s'ba a ìnBegnare la 
minima coaa, nemmeno a pronnnùaie il nome Dio^ 
perohi gli uomini prima di tal età non sono punto 
atti a ricevere idee, e molto meno a oomlrìiiaTle:. 

11 prindpe ne dovrebbe peonettere di ammaz- 
zare a tradimento chi ne nno ■chiaffo, o una 
mentita^ o che ne & qualoh' altra simile iugiotia, 
perchè le 'leg^ civili non ne possono EufBcient«^ 
mente vendicare di nffiitta iuf^ùie.}, 



loS IBUST* 

La fiilsità, anzi pure la perfidia ài queste, tt di 



mole' altre tali rìia^>iiii< 


■ e posizioni, sarebbe agevol- 


incnlc,li=ciTiiil.il.- .iiu-l 


ar a,i ogni più sciocco leggi- 


ture, s« Kou-,M,L iioii 


avvolte ili un immenso 


lurbijic d^L^.H.ri [,^1 


ol.-, <li vUarÌs.^iiiù ,n„.ii i\\ 


diro; ftii^i pure ^'tgli 


non lac.-,-M- un perpetuo gall- 


bo altrui con ijiiel 


iamo de.:aul.i(o tenerissimo 






però noi, Aristarco, c; 


iseic perniasi, tli'c^li ama la 


virili, se per suo dirti , 


Kji ii'c piti nel niundo un xol 


,„...,.. t'..„ 


li è sieiiro, ei)e !ii snrifiiii •■ 


Stata tutta ■jiinsla ,/, 


lì p ì 


A n , 


ritraddi;'ioni palpalii.Hr Fala- 


ci.' i.iiii,ii-..-[i.si„,..? A, 


,11 h ipi.v.(<> un Miniare caldo 


e iv, rl.io lii, t,.iiio? 


Ma laie. Arlitareo mio. è il 


n o ^ ^ 1 IT 


lodi-rni filosofanti di trancia. 


Chi loro crede;.-'!.-! 


■ lino .sono ferorcmcntc inna-^ 


morati dal general c 


oinpiesso degb uominii e 


questo loro ehardellai 


o a>uore. e non la vanità di 


passare pei msgni sap: 


lenti, che mette loro la penna 


Ira le dita, e clie fa 1 


oro scivere e stampare i loro 


maraviglioai sistemi d 


universale riforma. E un leg- 


gìtore comunale, elio 


sa in prova .di non avere un 


more suscettibile d'ut 


1 affetto cosi vastamente este- 


>o, non considera clic 


i questo shardellato amore al 


general complesso de; 





natura, e cbe per conseguenza dii lo profeisa è un 
vano millantatore, che tanto vale quanto dire nn 
mentitore; ma d lascia comr nn goffi) ra|àre e portar 
via da quella chimetica idea d'un amore sbardellato 
sbaidellatÌ99Ìmoi ammira dirottamente colnì, che 
asaicura con tutta soleimità di non sentirsi in seno 
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amore d'altra fatta; e in cone<?gueDza di quella aiia 
sciocca ammira zi Oli e, s'uff'ziona tiiiito a un tale 
amante universale, che adotta iir(;^ta [<i:t vere tutte 
le sue false ragioni; nh ha ancora finito di leggere 
uno Ac' suoi tomi, che si trova sprofondato tutto 
nel suo ingannevole sistema. 

Per riscliiarar dunque un po' la mente a questi 
leggitori comunali il nostro benedettino ha Moìtte 
le sue Riflessioni ralla Tenrìoa fl sulla Pratica dell' 
EducBsione contro il Sistema di moosii RotuMan. 
Baccomandatele, Aristarco, a tutti que' nostri pa»- 
Bani. che hanno letto V Emilio, e pregateli di leg- 
gerle attentamente, anin di notare nel margine 
d'esse tutte quelle obbjezioni) che la loro lo^oa 
andrà loro sn^etendo agli argomenti del Padre 
Benedettino. Io son certo che, cosliàcendo, si por- 
ranno tutti fàoilmeute in ietato di salvare le loro 
imma^nazìoni e il loro intelletto dall' influenza dì 
quel sottile veleno, che Rousseau ha la malefica 
arte d'introdurre inseosibilmnnt^ in cliiuiiijue non k 
a sufficienza fbmito di filosofia. State sano. 

A questa lettera io non posso aggiunger altro, 
se non che mi duole assu il vedere tanti miei com- 
patrioti correr dietro con si grande smania, oome 
dappertutto fanno, alle nuove filosofie di questo 
RouSiwau, di Voltaire, dì Elvezìo, di Montesquieu, 
dì d'Argens, e d'altri tali scompaginatorì della men- 
te umana. Ma so, che predicherei al deserto, pro- 
dicaiido allo, turba de' nostri prosuiituosì filusofan- 
telli d'astenerii affitto da si perniciose letture, che 
riescono pur troppo dilettevoli a tutti coloro, i 
qavM sono solo superficiaUnenté saputi. Mi 6ia però 



ver letto qoci vpìcimso Ena^l^ , !>■ . ^Jtiii aiii lic (que- 
ste antidolaJi Rijlessioni <t«l l'iidii- liejiPticttino. 
Questo Padie, senza mostrarsi f inaticamcutr innn- 
morato del complesso generale degli UGininìjgliajuta 
a difen'IeTsi da' fallaci argomeiiii di qHcl furibondo 
Cini'vrino. Ei;lj non lascìu passare aleuna inatta upi- 
i]iuiie del primo tomo ilfll'Emilio senza inostrariie 
aj-.frtiuneiite la iiialtezza. Clii i)erò s'aecingerà con 
buona f<pde alla Ifitturu di queste Rifleasionij ee- 
guentlo il savio cenno del profesfore di Toiìoo, 
non 1« legga dì volo, come si leggono i romansi, 
ma le trascona con la puma in mano, e ned dove 
gli pare, che le masume e le poBÌ;rion! di Rona- 
leau deno ben confutata e dove no. Io do il consi- 
glio ad altri die ho preso per me stesso, ond'i, che 
dopo d'averle così posataioente lette tutte, una sola 
ne ho trovata cbe non mi quadra a suEBoienza; ed è 
questa^ posta a pa^ne ^5. Ce n'est pas que le» 
„ hommes naissent m^bans. Sì cela étoit, la som- 
„ me des actions injnstes snrjiasseroit infiniment 
., dans tout un People la somme des acttong bn- 
„ moineiuent juates; au lieu que U somme de celics 
,, ci est toujourg iocompaiablement supérieure à la 
„ somme dea autre^ sana qnoi nnile aoci^té ponnoìt 
„ Bobùstei; „ A questa liflesuone o opinione del 
Padre Benedettino io non posso so ttoicrì vermi. Le 
azioni ingiuste d'ogn'uomo, pigliaodo gli uomini 
all'ingrosso sono ogni dì più numeroso che non le 
sue azioni giuste. Quasi tutti i potenti, ì rìccbi, i 
padroni adoprano ogui éà^ ogni ora, ogni momento 



LETTSIIARIA III 

cb e possono, i vizj dell'alterìgia, dclln piepotensa 
dells darassB d'anuno. del dispieszo, e della draii- 
nia verso i deboli, : poveri, i dipendenti, esentando 
molto di ndo la viitù a tali <rizj contiari^ e quasi 
ogni debole ogni psrero, ed ogni dipendente gnai^ 
da con occhi* gonfio d'invidia • di moligmcà il po- 
tente, il ricco, « il padrone; senza contare il dispetto 
e il maltalento, o il falso o proditorio operare de' 
grandi fra di essi, che non cede in nulla a qnelio 
con cui i piccoli sì travagliano mutuamente. Quasi 
tntd i vecchi o cercano soTcrchiare i giovani, o 
danno loro mille mali esempi, f ijuael tutti i gio- 
vani detestano o dispregiano i veoclij. E che dìrb 
delle tonte bugìe, e delle innumerevoli giornaliere 
fraudi di tanti ntercanti, e artieri, e Jiuttogai e dì 
cbinnque profèssa questa e quell'arte, o questo e 
quel mestìerof £ obe della impurità di tanti amanti, 
o del dpigUo impostore di tanti letteiaiir Che diri» 





somma della negltgen^ia, drll.i in/jj 


igardia 


, dei- 


la 


balordaggine, e della ignoranza ili 


i .juaii 




ì'n 


man genere, quotidiane |.r(jdiitLi 


■i<-, d'i 


infinite 




oni ingiuste? Giovenale dits,- tl.e 


i Lui) 




olt 


repnssavaiio il numero delle porL.^ <ì. 


i Tebe 


e delle 


bo 


celie del Nilo, esager.-mdo fertnn, 






P" 


eti sogliono sempre fare; ma noi ] 


1 


IO ben 


dil 










m mestiere de più difficili da .ipprc 




<|Hau- 


do 


verniamo che tra le nazioni liarliiir< 







rlie tra le uazioni non harbaxe. tutti .-li uuiuim 
studiano e s afTaiicann per i^itnvercire il tini in mio. 
tosto cne si creaono avere tNUtevoii turzc per Milo, 
opprimendosi ed atiassinandosi talor pììi taloi menu. 



seoontio le opportunilà, quando le naturali iiiclina- 
aioniloronon Tengano.li Imuiiiniìii ossi rei.reese, 
e iiidìiìzzate alla virtii il^i iiii.i ]iiii!i;n eilncaziime. La 
rìgDOra Bergalli Gozzi, U- di cui jioeticlie compoei- 
Z30JÙ Bcinrillano spesso di filosofici lampi, ha in un 
suo dranuna burlesco espresso con moka felicità 
quanto il mestieto dell'esser g;iusto ne costi^ con 
quest' arietta. 

Ognuno sa fare Lo dme Imparai^ 
n nial da soa posta: Poi metterlo ìu opra: 
Far bene gli costa Poi fiarse l'adppra 
Fatica e sudor. Ad onta del cor! 

Goal opera la natura umana dappertutto, e co- 
stantemente, £ perdièf Perchè i corrotta oii^nal- 
mente. Nè basta ancbe l'educaraoue a repiìnierla, e 
ataddriziaTla) ohe l'edncaxìone ha pur dnopo del 
vii sussidio delie carceri, delle galee, delle forche. 
E se la società smàste quantunque gli uomini 
sieno alla giornata quasi tutti colpevoli d'azioni 
ingiuste^ sussìste poTcbÀ non tutte quelln azioni 
ingiuste sono del genere atroce e struggìtivo; e poi 
sussiste, perchè senza società alcuna gii nomini 
tutti perirebbero, appunto ypi «quelle ragioni dette 
con tanta chiarezza e ldd tanta Furza dal nostro pa- 
dre Benedettino in tutti qiic' luoghi dove combatte 
ili struTie aflìsrtn azioni di monsù Rousseau contro 
ic società colte, e in favore delle società barbare, 
alle quali questo stemperato filosofante da sempre 
bestialmente la preferenza, e fra le (junlì non fa- 
rebbe male a rifugiarsi, senza star più a guastare 
co* suoi libri troppi individui maschi e femmine 
delle tode& nostre. 
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DISSERTAZIONE 



totnx ut 1B601 omu 

E imrODO DI STUDIARLE B D' INSEOHAEIU 
DI JACOPO GRESCmi 
In Venizia 1 760 Presso Giambattista Raearti in 8.** 



A dìspatto deDo stile un po' trop{io tnupoito t 
■pano d'alcuni &as)wsiinu, queita Dissertasìane 
non n*& spiaointa. L'autor suo si mostn aon «sa 
assai versato in tutte le parti della giuiìapmdeiua} 
nh ai pub negare che nou abbia ipeoulato aisaì tuli' 
adattamento delle leggi a' cali cbo giomalmeate in- 
travvengone, e più aaooia anila uatarale unione 
della giurispradenza cob altn adeo». L'incorpora- 
zione con essa della storia^ doUa politica^ dalla &- 
Bica, della metafilica^ a della teologia fd accenaata 
dal gran Bacone e il rignor Greaoim ha dottamente 
spaEÌ&to sul cenno di gnd naasiino filosofo, dan- 
dogli tanta estensione ohe baita per lendarne la 
zagioneToteua evidentìuima.I povani studiosi delle 
legp àvili seguendo 11 metodo proposto in qu«sta 
breve, ma angola opexettaj si aocorderanno di muim 
la strada all'acquisto d'nn'idea chiara • precisa di 
quelle tante relatÌTÌtà, che jà d'uopo aver in mante 
molto precise e chiare, per potersi rondar attieni 
giusto governo de' popoli. 

Aristarco si dichiara nominainante obbligato al si- 
gnor D. Jacopo Antonio Baitoli di Pe»aro, per aver- 
lo arvertlto d'nn errore cominasio nel Terao Nu- 
mero delta Fmita; doye dice ohe la Dania Giistìaiui 
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Il4 VxeSTA 

„ poteva ava il comodo di sesth-o iva mense ogni 
A\ nel ano prirato oratorìs: non eueodo stato 
nuùj ad alcun oratoria privato concesso il privìl*- 
di due messe quotidiane. Ossexrisi tuttavia che 
la Dama, essendo ricca assai, e moglie d'un mini- 
stro di stato, avrebbe potuto procurarsi un secondo 
cappellano che avesse avuto il privilegio di celebrare 
in un oratorio privato, e co?! „ avirc il comodo 

Aristarco però sarà sempre pronto a ringiazìaie 
clii lo rettificherà in qualche sbaglio che gli potesse 
fuggir dalla penna. 

N.** xiri. B-Overfido i Aprile i 7^4 

La lingua irancese ha oinaì tanti amatoti in Itali.i, 
che epero non sarà discaro a buona parte di:' miei 
leggitori il trovare in uno ili questi miei fogli una 
lettera tutta in quella lingua. La mia risposta in ita- 
liano farà capire la proposta a chi non sa il francese. 

„ Monsicur Aristarque. Je suis un Étiangcr qui 
déiire de se perfectioiiner dans la langue italienne, 
qUe j' alme plus que toutes les autres langues 
d'Europe après Je mienne. Je l'ai beuucoup étudièe 
et je me fiatte de ue l'avoir pas fdit sana succès* 
Cependant il me leste qnantité de doutea et de 
difificultés, dont je ne trouve nulle pait noe solo- 
toD BBtìs&isant& Vdtre fxubta xettsbabia m' est 
tombée depuis peu entro les mains, et j'ai era y 
remarqner une critique ai judidense dn maurius 
stile, et en mérae tema une maniere d'écrìre A. sìm- 
ple, si dure, si coulnntej et d nette, qn'il me aen^ 
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ble ne pouvoìr mìenx &iie que m'adiesaer à vota 
pouT parvctiìr «a ìmt qae je me snls proposé en 
venant en ItaBo. J'ai la nombre d'Oavrages tarla 
langae italieone: mais ìl fant ovouer que sì Ics 
regie» qn'ila renfecinent poiir ]'exactiiu<lp e la jiu- 
reté <le la langue soiit vraies, il y a bicn ]ieu 
d'ItaliflQ» qui parlent correctcment, puÌ3i|ue leut 
)ang»ga dément à tous momons ccs inénics règles. 
Lei mi dice. Lui Iia fatto. „ Accioccliè possi. Pwr- 

rhh abbino. Quanili» vt-nirìi, ., ec. Voilà ce que 
j'i'iitcn^ (lire ù chaqufì iustaiiJ. Il est Trai qne ccs 
fiiiitfa Boiit plii^ nrri dans le= livrn?; mais eii re- 
vanoiie il s'y i.^ncDutre .Ics tcnnes et .ies faf,ori= da 
parler si estraordinaires, qua Taide mém'-. ti,- tous 
Il's dictionnaiccs il n' y a presepio pas nioypn di; Ics 
.li'dhifFrer. Gommrnt drvinpr en rffet cptte <jujii- 
lil,'- .Veiiigmes et d<- lo-.^^rlpluii dout foiinnillent 
le? ciiiAi.ATi: dans Ics prijse= floreutines, et de tant 
de relms qu'on prétend faìre servir d'omameiit à 
dei Ouvrages tré^-serieux 7 Qae venleat dir par 
exemple ccs espress i od s „ Dare la madie d'Orlan- 

do; Restar in N'asso. Dar le trombe. Andar a Bab- 
„ liorivcggoli. Far la festa di san Gcminiano. Far 
jj conto che passi In imperadore. Far lo gnorri. 

Saper a quanti di è san Biagio. Parer il SecentOj 

Ginocare co' m.^nlInagnuccol^. Aver pisciata sa 
,,piùd'un muricciuolo. Aver cotto il oulunc'cecì 
„ ressi. Aver dell'Ognissanti, Dire manco die mee- 
,j sere. Beccarsi il cervello a isonne e a fànfèra. Far 
j, venir del cencio a isontio et tant d'autres, dont 
je poniroìs vont fooruii nne liste trés longueT Si 
oes maniere* de patl«r aont bonoe!, poorqnoi ne 



Tou, tn eerv«-voii3 jamais» Et ri dles sont mau- 
TaiM»; ponrquoi de» auteurs emploient 
ile duu lenr» compualtion.f De f:"^^' t'^"'"' 
■taiqne, appienez aus éitangeis ti coutìiire la vraie 
Lmgue italiese, l-xi liq^fz-on» conmient tou» 
T<m> y étM pri« poi,, vou. «Il Hil aussi «mple 

et «UHÓ naifque celili de tos f. uiUe=! Oix park- 
t-OD la langnB dane U quelle voiif pr.rìvez? Et 
qnels sort Iw autsarB qno vouè aTes l'iiicli^^ ponr 
évìterl'i-ffectatìon, tt vòus reiiira iiussi int«lllg)ble 
qne vouB r éiesf Si toh» ne jug' z pas a propoa 
de nous éclairct sur tons ce» ariicles, au moins 
donnra toub la peise dane los feuilles périodiques 
de puitionlariser un pen pins to» critiques sur le 
manvaÌB •ti)«r, d'entrer dans le détail des fautes qne 
Tom repienei d'une BWDiére un peu trop generale, 
et enfio de substìtuer le bon qa" il font «ui-rre au 
manyais. tja'oa ddt rej^ter. Si de pareilles obser- 
mtìons se seniiont pas à corriger les écrivains da 
Totie paia, voos axtttx da mcins la tatÌGfactìoa 
d' Bvoir leodu iin servìce esMntM aux amateuia 
étisngen, qui tous en sauront un gié infini. 
VAtre ec AitiiTorniLE. 

RISPOSTA 
D'ARISTARCO 

AD ARISTOFILO 

Signor mìo. Pue tioppo % vero che qniid tutti i 
nostri parlatoci, e naa pochi de' noitiì odierni scriU 
tori sgrnmiiiBticano assai, nuuiinie i|aelli obe non 
sono nativi dì Toscana. Sapete peickìf P«Kilik sono 
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■gnorantaccì, clis vogliono parlare e scrivere quando 
non doynbliero iàre nò nna cosa ne l'altra. Non 
so d:irvi su ijuesto punto una meglio ragione. Que' 
iBofli poi da voi notati nelle cicalate, e che a voi 
pajoDtt enirotui e logogrifi, sono modi usati da' 
Itnttilani) da' trecconi, da' pescinjnolij da' heccaij 
dalln ggualdrini-, e da altra siniil gente di Firetiie 
e de' suoi contorni. I nottti Lippi, i Mìqdccì. i Bi- 
scioni, Ì Stdvini, i Bellini, e cent' altri scrittori di 
Toscana hanno ammirati que' can agli eiiolii modi, e 
)Ì hanno sparsi per le loro o peri ccìat tale, e gli acca- 
demici dolla Crusca li hanno ficcati nel loro Voca» 
bolario. Sapste pcrchèr Perchè qae' signori e qnegli 
accademici nel loro modo di pensare Brevono del 
plebeo in buondato, per diivela con una dnllfi loio 
fioi«ntmerie. li mìo modo di «crivaM io vi dirb, ai- 
gnor mio, ch'io non l'ho imparato ni da'Fìoivn- 
tinì ni da alcun* altra naaione d' Italia. Ho letti da 
&naiiiIlo e da giovane tntd quegli autoit comune 
mante da noi «hiunatì 4i Crusca, a se non tatti 
la maggior parte, come andie molte centiuaja di 
qnelH che non sodo di CniMa. GoA mi sona co- 
^oianwDts prowìato di vocaboli a di ftaii. Laggan- 
do quindi ^ autori della vostra nazione, • qne' 
d'Lighìltom, e notando il loro ichietto e naturai 
modo d'eipiimeni} senza trasposiziimi, Hnza raggili 
di fiase, unaa la ™™m» leccatura di periodi, nn 
parva bene di scrivere nella min tingaa oom'esn 
■crissero nella loro, semprs ridendomi di obi loda 
« racooroanda l'imitaie lo stila delBoccacdo, e sem- 
pre fisso in questa opinione, che la lingua adope- 
lata dal Boccaccio sia per lo più ottima, e il suo 
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etile per lo più pessimo. Non so qnale sarà l'opi- 
nioQe d«' posteri iutoroo a questo mio etile. All' 
universale de' miei «outanei pare che non dispiac- 
ein, se devo crciliTC n' troppi corrispondenti cbe 
questa mia Frusta in'Iia procurati. De' nostri autori 
non ve no posso r.iccomandar troppi come modelli 
di buono stile. Il Sf^rptiirio fiorentino, e il Caro so- 
no i due ch'io stimo pi* da rfiie^to canto; piirir quel 
Segretario abbonda troppo di parentesi, e it Caro 
non à sempre uguale. Il Redi lia scritto cun cliia- 
rc7./.;i. ma gii manca forza e armonia. Alcune let- 
tere del Salvinì mi piacc.'ono assai, ma ì suoi discorsi 
e altre cose sue mi seccano. A tutti i nostri cin- 
quecentisti ho troppo che appotre, e special mente 
a' Boccaccianì. Non posso sopportare il Galateo del 
Casa, quantunque il Casa appunto per quel Gala- 
teo eia da' mìei paesani riputato un degno rivale 
dì Cicerone stesEo; e credo cbe mi dispinccìa per- 
chè troppo s'assomigUa nello stile a Cicerone, Na- 
seggiando alla latina. Degli odierni Toseani il solo 
Goccili ha uno stile quasi perfettamente hnono. 
Tutti gli altri non sanno cosa sia stile. S'avvicina 
pure al perfetto Io stile d'un conte Gasparo Gozzi 
in Venezia, e quello d'un certo giovane professore 
di Padova, di cni ho viste molte lettere mauosciritte: 
ma pezchè non ha ancora stampato altnin libio, 
non n lo nomino, bi Hemonte e in Lombardia non 
conosco alena autore che scriva pei eccdleiiza ia 
prosa. Due o tre scrìvono in vwsi assai bene. Gii 
autori romani e ì napoletani scrivono tutti mole; 
dico sempre rìguBido allo stile. Questo ragguaglio 
non vi parrà troppo onorifico a questa mia cara pa- 
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txìa; ma a'hacgli a due delle bu(pe |>cr fai onoie 
olla cara patria? L'etten dermi poi, come mi conri- 
gliate, in più minute critiche sullo alile degli autoii 
che vado ficcando nella nda Frusta, ne renderebbe 
la lettura nojosa olla mag^or parte de' mici leg- 
gitori, onde BOD lo posso &re. Xm bo anch' io dio 
feoendolo forerei a' forestieri che la leggessero, ma. 
questi sono troppo pochi, ed io voglio scrivere pe' 
molti, e non pe' pochi. Mi sono già tanto esteso 
in più luoghi sul &tto dello stile, che l'accennatovi 
professore di Padova me n'ha biasimato, onde poco 
più ne Ahii in avvenire. Sono ««cu comptìmens. 
Vostro ec. 

DEL BACO DA SETA 

OAHTI IT. 

CON ANNOTAZIONI 
DI ZACCARIA BETTI 

In Fcro.-:a r75ó. hi 4." 

Non solamente la natura ha dato a tutte le na- 
adoni l'istinto di conoscere quanti piedi e quante 
sillabe abbisognano perchè ciascuna formi versi con- 
venevob alla sua lingua, ma ba altresì benignamente 
suggerito loro il modo di legare l^ili versi con piar 
cevolezza insieme. La natura fu. clie additò a' Greci 
ed a' Latini come loro priucipal verso il verso esa- 
metro, agl'Italiani ed agli Spagnuoii J' eiidecossilla- 
bo, ai Francesi 1' alessandrino, agl'Inglesi il deca- 
rillabo, e ad altre genti altre forme di versi adatti»* 
sime là parlari loro. Essa fu, ohe foce dall' bu oanto 



fidggin ai Gred ed a' Latini qnalle rime che ren- 
dono n innsicale la poesìa di ToMuna, c che dall' 
altro ÌDGegni) a' Toscani a schivare quelle cateoille 
di dattili e di epondei, cbo rendono tanto armo- 
nico e dignitoso il legato sermone de' Latini e de' 
Greci. Quindi è, che barburl furono chiamati qns* 
tempi, ne' quali gli uomini, non dando più ietta 
alla Toce della natura, si fecero a rimale la Ungiut 
latina a dispetto dell'indole sua natia, e ohe bar- 
bari a giobta ragione si dovrebbouo altresì obiatnax» 
quelli) i quali a dispatto della natura volaaiero ver- 
bigiana ridane l'italiana in «lametri) la frasoeM 
in Terso sciolto, la spagnuola in alessandrini, l'in- 
glese in isdrncdolii ed altre dmilì poetlobe mcHo- 
raggìni «eoimettNre. La natura diate ìd diebns ilUs 
aj poeti latini, ecco che oltre al reno esametre io 
vi regalo ancibe 11 pentametro. £ gne* poeti subito 
poterò quel pentanieOo dietro l'esametro. Ma perchè 
quo* poeti non posero il poitametro dinann all' 
esametro in que* loia componimenti formati dì tanti 
distici UBO dietro l'altro. Perchè? Vi ^ ibrse 
ima ragion fidoa, la quale proibiaca il comindar» 
un distico latino dal pentametro ni più ai meno 
che dall' esametroT OTldio, per esempio, fece dir» 
da Buone a Paride, 

Me a^tram quod amor non est medicahUis herhìt. 

Destituor prudetu arth ab arte mea. 
Non poterà mo Ondio £a dire ad Enone 
Deitituor prudens artis ah arte meo. 

Me miseram qmod amar non ett medieàiUii herUs? 
Forse die il pensiero non sarebbe stato lo atesso? 
Forse ohe il senso eareU» stato diversoT II penaìer* 
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»il senio, gcntìlìsùmi nganàf sanbbono atatl esafr* 
tainente ^ itesti tonto Mcil noondo modo qiumtq 
nel prime; ma ona voce intenui avnUio gridato ad 
Ovidio: Che nna di vaneggiate è qoMta tua? Po- 
chi &ì to contro Findole della tua lingoaT Pei- 
chi, adocco, met£ tn fl pentametro prima^ e lìeiai- 
metro dopoF Non Moti tu che mal effetto qaeato 
faf Dove hai ta gli oteochiT Dove hai tn l'animaj 
Oridio mio? 

Così, leggitori miei, coil sgridando avrebbe la 
satina parlato a Ovidio in tal caso; e sa Ovidio 
aveSM oaparbiamente risposto; Io mo vogUo fcr cosi 
non essendovi ragion fuica per coi m'abbia a £ue 
il contrario, e voglio mettere il pentametro innanm, 
e l'esametro dietro, la natnra l'avrebbe oeitamento 
punito di tale sua stolta caparbietà, con snggeriio 
a' leggitori £ non leggere i versi d'Ovidio; ed essi 
avrebbero ascoltati « segoiti i dì In saggeiimend* 
SappOQghiamo ancora, donne mie belle, che ti vo> 
stro caro Metaatasio, invece dì fraumiichiare ne' 
suoi recitativi il settesilluiio all'endecasillabo, come 
giudiziosamente feca, avesse fiitto un impasto d'ot> 
toeillabi e d'endecasillabi, vi pare ehe arr«bbe fatto 
banef Metostasio poteva per esempio dire 
No: t'inganni. Un'alma grande 
E teatro a se stessa. Ella in legieto 
E si approva, e sì condanna; 
Sempre placida e sicura 
Del volgo spettator i' «lira non cnra, 
II primo, il terzo, e il quarto di questi versi, come 
vedete, donne mie, sono ottosillabi che hanno i 
debiti accenti. Ma ohe hnitto effetto noa fiuin'egU* 



DO colti! Che spiacevoli botte non danno al tim- 
pano degli orecchi! Eppure il Eeiitimenco contennto 
ÌD questi cinque vasi h lo stesso stcssissìoio c^e 
«jnelio chiuso in qutsiLi altri 

T'inganni. Un'alma grande 

È teatro a se stessa. Ella in segreto 

S'approva e si condanna; 

£ placida e sioiua 

Dd volgo spettator l'anra non onia, 
Oi Eterni, signoii mìà e mei dica il piìi filosofico 
poeta del mondo: peiohA mai questo passaggio del 
Metastasla sta bene, com'egli ha fiitto in questo 
secondo modo^ e perohi starebbe malissimo se l'a- 
vesse &tto in quel primof Non mi si pnÒ rispondec 
alUOj se non ohe Timperiosa nstaia vuol COÙ, co- 
manda oofn. Vnol che l'ottosillabo e l'endecaullabo 
non s'accostino mai l'uno all'oltro sotto pena dì 
guastarsi senni bievol mente, e d'esser viUpesì en- 
trambi- quantunque dicessero cosi congiunti cose 
Jwllisstme, cose singolarissime, cose sublimissime. 
E quello che la natnm vuole e comanda rhe si fiio- 
oia, quello assolutamente bisogna fare, nnciio quan- 
do ella non sì vuole compiacere Ai darci del suo 
comando una ragione visil>jle e palpabile; una ra- 
gione Bull' andare delle ragioni geometriche dimo- 
strativa e co n vi n centi sai ma. Bisogna ubbidirla, e 
non cercar più in la; e non luvi,ij;';.rsi che il liwci^ir 
lei, e far ricorso all'arte ue vof;lia ViiJ.-re un'acca. 
L'arte può quali^lie volta, ajutata dall'ignorante 
moda^ far si, che un poeta suo divuto viva (gualche 
breve spazio; ma un lungo spazio non potrà farlo 
viva mai. Chi lascerà la natura per seguir l'arte» 
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nniiojerà. o tosto o tardi le brigati;, e I:i fatica fatta 
in poetare siirìi presto perduta. La mvda, e talora 
il capriccio, farà hene clic un Cfirto numero ili gonzi 
ammiri quel nuovo artìfiitloBO meccanismo di <]ue' 
versi; O qualche pedante si troverà, che esorterà le 
genti a uscire della via comune, e a lavorare de' 
componimenti poetici col nuovo artilìciuso mecca- 
nì~nio. Pure la natura che è iuesorahile qtiando 
s'incapa, farà o tosto o tardi tombolare nel liiime 
di Lete que' poetici componimenti così artificiosa- 
mente fatti, malgrado tutti i gonzi, e malgrado 
tatti i pedanti dell'universo. Tale sarà il destino di 
ohi in italiano fraounischia per esempio gli sdruc- 
cioli e i tronchi d' ogni numero di sillabe a versi 
senza sdmcoiolatura e senza troncatura; e di chi 
spruzza rime qua e là come gli torna più comodo: 
« di chi fa un tet7etto o un quadernario, a poi 
v' appicca una coda a modo di ^elle de' sonetti 
cedati; od in somma di tutti quelli che ceroono 
stoltHinnnti; farsi belli con questa o con quell'altro 
bisbetica riii>;olarÌtà nella materiale struttura dello 
sue poetiche composiziom. Eh l' intendano una 
volta questi balordi, che la poeùa non consiste nel 
variare il materiale, àoè ìl metro del verso e della 
strofe, e nell* inventare Btzaraganti acooppiamcoti di 
wà sdiietti eoa veiù sdmooioli o con veni tron-i 
dti, ma nfabene nel variame il sostaoxìale, raoft i 
pensieri a i sentìmioiti, e mi dire cose natmall, 
oose belle, cobo grandi, con molte, con semplicità 
con forza, eoa entusiasmo. E questo b tanto venssi- 
mo, ohe una della qiulìtL ohe otnitribnìscono a 
Tendere l'epica poesia più nspettaMIe d'ogai altra. 
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i appnnto l'anifinmilà da' suoi tnateriali. Se l'Ans- 
ato o il Tasso, pò; Memptoj «reuaco &tta tua tub 
atanza sdincdola «d on ima tronca; ora una di 
quattro ed ora nna di ità reoìf • se aveasero per 
oomeguauEa 9oA distrutta l' nnifiinnìÀ del loro 
materiale, i poemi loro non earebbono legpbili. 
E non è da dira cke il £1» delle iavole loio l'aneb-, 
bono qne* grandi ingfguì potato pni CMUemre. 
So Virgilio arene ndl'Enude oudto ora un AtcJe- 
jrfadeo, ora un Saffico» ora un Pentametro, ob aome 
varia l'EDcida sarebbe rinsaul Ma se Vir^o bue 
stato colpevole di qneata matta varietit, e' ri m- 
rebbe per certo fatto fischiar via dalla casa di mcs- 
£er Mecenate. Perchè, gli avrebbono detta sino i 
lui'clii di quel buon signore, perchà <]Q est' atte 
scioccnf Perchè questa mancanza di costante nni- 
formitàf Perchè non far csamciri tulli i tuoi Tersi, 
secondo l'indole dalla tua lingua, che nun soffre in 
un poema r^pico latine di queste bislacche mesco- 
lanze! Vattene via di tjui, goffo ni.intovanacoio, van- 
ne s imparare che senza unifermitìi ne' materiali 
l'Eneide non pnCi es^er huoiia a nnlla; vanne via, 
che invece di farne una toga alla tomaia tu n'hai 
fatto un ahito da Arlecchino. Virgilio che era uh- 
bidìente alla voce della natura, si conformò sen»a 
farselo dire due volte all'indole della eua lingua e 
poesia, e infilzò esametri a centinaja uno dopo l'al- 
tro senea slaucarsi, contentandosi di solamente an- 
darne variando i piedi, mettendo ora lo spondeo 
dinanzi al dattilo, ed ora il dattilo dinanzi allo 
spondeo; e con tale solenniisìma unilbimitk si i 
meritato un mecenate in ogni leggitore. L'Ariosto 
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« il Tasso anob.'e»Ì ch« etano dae galantaomiiu 
amici della loro ììagaR e della loro poeòa, dietro 
ad un'ottava ne scrissera nu'altxa, « pù .un'altea 
contentandosi dì Toriare le lìm», e tratto tratto 
qualche acnenlo, qualche jKMatnia qui e qua; e 
cosi facendo divennero la delima non meno che la 
snpeihia principale dalla loro Italia. Se aveueio, 
come dicevo, variati i loro versi, o le loro Bteo&j o 
scritto in verso sciolto, o in verso sdraccdolot O tro- 
vata qnalcb' altra simile biilaccherìa, chi sì deneh* 
he eoa Bradamonte e con Erminiaf Chi vorria bene 
a Ruggiero e a Tancredi ? Lo stralunato Paladino, 
e. l'impavido Argante potreblioHO fame de' be' colpi 
di spadai A nessuno sarebber più noti di quel che 
Io sletio (pie' de' nostri Ferraresi schermidori al 
gran cane di Tartariii, o all'impuradore d'Etiopia; 
e in somma nessono badorebbe uè alla bella Ge- 
rusalemme, né al divino Furioso. 

Ora vedete, Jcgfiilori, che ìarpo giro io ho voluto 
fare per venir d'impruvvi..u a ci^ire una picchiata 
sul capo a qu>\ tradllorc del verso sciolto. Come, 
dirà qui tuluiio di voi, come? Vuoi tu forse, Ari- 
starco, venirci -a |,rovari! clie il verso sciolto non è 
verso insegnato nipl'Unliani Jallu naturaf Vfrio nato 
dall'indole della nostra lingua? Verso suscettibile 
d'ogni maggior bellezza jiociica? Verso in somma 
atto a rendere immortale iminurtalissinio qualsisia 
nostro poeta, quanto il verso rimato? 

ninstrìssimo, no, rispondo io a qnel taluno di 
voi; illustrissimo, no. 11 verso sciolto è un verso in- 
ventato dall'arte, e non dettato dalla natura dalla 
nosted lìngua, e non anggerìto dall'indole della no- 
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stia poesia. Se il vena sciolto ibsse naturale alla 

nostra lingua, se toisa, dirb così, figlio ttell'indole 
della poesiii nostra, i nostri poeti l' avrebbero tro- 
vato iilini-no due secoli prima che nascesse il Tris- 
sino suo in veli ture. f>[ic' nostri primi podi l'^ivreb- 

studi e senza fatica trovarono le rime, percbè la 
Datura della lor lingua, e l'indole della poesia loro 
l'avrebbero ab inìzio suggerito loro, come lor sug- 
gerirono le rime senza che si tormentassero Ìl Cer- 
vello a cercarle. Il bell'unore cbe si fece quel Tris- 
sino ainirodnrre questa poltroneria di questo verso 
sciolto nella sua contrada! La poesia nostra ha ve- 
ramente fatto un muiaviglioso acquisto acquistando 
questa scempiaggine del verso sciolto! Sia però rin- 
graziata la natura, la qnalc ci rende avversi al leg- 
gere c£nella stucchevole tiritera dì (picUa sua Italia 
Liberata; che cì ha ornai fatta scordare l'esistenza 
delle Sette Giornate del Tasso; che appena ci la- 
scìa scorrere una o due volte in vita nostra la Col- 
tivazione dell'Alemanni, e l'Àpi del Bncellai; e che 
ci proibisce di leggere la Canapeide, e la Riseide, 
e molt' oltre versiaciolterìe in Eide, sotto pena d'una 
noja maladetta. £ il Caro lingrazj le tante intrìn- 
ieche bellezze degli esametri vliplian! se gualche 
Tolta aooondiscwidiaino a leggete un libro intiero 
della sua Eneide yerasdoltata. E ^poalohe moderno 
poeta, come sarebbe a dire ÌI conte Gasparo Gosn^ 
e l'abate Panni, ringrazino ee stesn oh* sono stati 
^ndlsiosamente brevi ne' loro Sermoaij e ne' loro 
Mattini. Senza la loro brenta ni i Mattini loro, nh 
i loro Sermoni sarebbono da noi letti con piacere. 



anche a .ìispetto di (|uellp Jn:ll»; r. buom- fosn di 

Ma elle diimine diremo noi di questo vreiiciol- 
taio da Verona, ohe ha Bcritto quatto pornia del 
f'.aco da Seta con le Annotazioni? Oiiiiiiè! Poco 
lienc se ne potrebbe dire se fose'aiioo scritto in ci- 
mai Troppo tisica è questa sna poesia, c non v'è 
modo che possa vivere lungo tempo. Morrà presto, 
come appunto muore il baco, e come presto muo- 
jono le versi sci olterie troppo lunghe di tutti ì trìs- 
sinisti. II signor Zaccaria Betti comincia questo suo 
poema con questi versi. 

,, Qual'opra voglia l'arboscel felice • 
Che l'esca porge a' più fficoadi insetti; 
K ([ual di questi aver cura, i; a' loro moibì 
Qtiul convengasi aita, onde ritrarne 
Delle fatiche loro il frutto, io canto. 
Cattivo queir io canto in punta a questo lungo ed 
intralciato perìodo. Ma come diavolo sì cantano i 
Terù KÙoltìf Al snono di quale itiomentoT Del 
Plettro fiinef DI qneU'Ebnznao Plettro che quella 
iMuedetta Euterpe iA eiguar Fnigonì ha sempre 
al collOi e maanmamente quando teca alle spose 
ghirlande dì 6ori tpiranti eterno ckiaòreresco odo- 
re^ Ab miseri venìscioltu, sappiate una volta ohe 
ì vem sdoltì non sono cantabili^ e ohe i assiudo 
il dìie: io cauto cosa che non i cantabile. Snppon- 
ghiamo tuttavia cbe qneala torte di versi à potesse 
pnx aiutare eoo qnalolie sorte di mnrìca, come h.- 
lemo, ngoor Zaccaria Betti, a renderne suscettibile 
questo vostro prosaico e durisnmo verso. 
E qual dì questi aver oura, e a* lor mtalnf 



Vi pftre che questo sia verso da esKte onomto dal 
Geaolieuttc o dal FeffautteT E vogliam noi d&e oho 
ei potrebbono in qualche modo cantare questi altri 
ch'io leggo nel vostro primo canto: 
Ed ei non pianse, sì dentro impetrò. 
Vengon onde veloci a cader giù. 
Spinta dal duolo giù precipitò^ 
Ohibò, ohihb, ohibò! Se volete fue de' versi scàoltì, 
signor Betti, &tene col nome del cielo à vàire pé- 
ril et rìtque, c«me dicono i legali francesi; ma non 
grintnioìate mai di tronchi, perchi un solo verso 
tronco basta a gaastoie dieci mila Tersi sciolti, ap- 
punto come una mela nurda ne guasta un muc- 
chio di buone. 

Ma se il signor Betti non mi va a sangne dicen- 
do ^she canta quell» ohe non si può cantare ni al 
suono del plettro, jA al snono della ohitaira, egli nù 
nausea poi con questa sua £mcìull«scB invooaaiona: 

D novello poeta, e caste suore. 
Ancor non uso a' Tillereooì oaimi 
Delle dold d'Ascrea acque aspugete: 
E tn, bèlla d'Amor vezzosa madre. 
Or che d'opra a te sacra ì canm' sdolgo, 
VieniN il crin ainta dell' amata gelso 
Con le tue grado, e dà fona alte muse. „ 
Lasdamo andare ohe il terzo dì questi versi i pur 
ptosdco; e lasdamo andare che non mi piace quella 
frase di sciogliere i carmi d' un' opra; ma questo 
dande delle caste suore, dell' acque d'Ascrea, della 
madre i'amùte, delle grazie, delle muse, con tutte 
quelle filastrocche di Piada, del fante d' Elieona^ . 
del Pierio Jtfoote, del Biondo Apollo, AéSl Idalìa 
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Itotaj e miglìaja d'alti* simili greolierie e Iatin«ri«, 
sono ornai rese tanto irìte e comuiiiili nella jìngtia 
nostra, meirò massime a' aoìtrì numerosi versiuiol- 
tu, ohe aarebb* pur tempo di lusciurle a' ragazzi, « 
non ne dovrebbe più far uno cliiuaque sì sa far la 
barba da se stesso, o se lu fa fare dal br^rbiere. I La- 
tini e i Greci avevano grazia nrl dir queste tali cose, 
e i nostri primi poeti sono da scusarsi se lo hanno 
copiate ne' primi tempi della nostra poesia. Ma 
quel vederle copiate cuA sempre successivamente, 
e dette, e ridette, e rifrìtte, e ripetute in tanti e 
tanti milioni dì modi, pare a me die dovrebbe pnre 
cagionar nuja ad ogni cristiano, come cagionano a 
me. E se il signor Betti, o qualch'altro mi domau- 
deià come s'ba a fare la solita invocazione in qae' 
poemi che sono epici, o che puzzano dell'epico, io 
lisponderb che si puì> loBcìare di far loro l'invoca- 
zione quando non ne basti la vista di farne una, 
in cui non entrino li-. Muse, o Apollo, O le caste 
Suore, o il biondo Nume. Forse che il nostro poe- 
ma sarà peggiore perchè iiirk priro d' una trita e 
comunale invocazìoneF Questo segreto, nobiltà rive- 
delie invocazioni. Servitevene franoamente, che v'as- 
sicuro riuscirà buono contro !a noja. Ne volete un 
altro, signori poetiT Eccovelo, Non fate mai a gara 
con que' poeti greci e latini, anzi neppure con ^ 
qucgl' itali ani, che sono da tutto il dotto mondo 
riconosciuti per mncstri sovrani di jHio^ia; vale a 
dire, non ripetete jiiai le cote da essi dette, perchè 
avendole essi detta con quella soiama possanza con 
cui le han dette; oorretetfi sempre troppo pericolo. 
TQia. li. 9. 



dì sver^'Ognaivi co! paragone. Volete una prova ir- 
refragabile della bontà di questo mio segreto? Ecco 
qui il signor Betti, clie nel primo canto rìi questo 
■no Baco da Seta lia voluto ripetere dietro od Ovi- 
dio la &voletta di Piramo e Tisbt. Quella &Toletta 
i tanto ben lacoontata nell« Sbtamoifbù, ohe s'io 
avessi avuto a ■enTcre dèi Baco da Seta o io mai 
•dotti o in rem rimati, non aviei Tolato npeteila 
se mi £)SM uiche stato offèrto neazo il Perù. II 
ùgnox Betti mo £ stato d'altro aTTiso, ondo suo 
danno se m' ha seccato con la sna natTamone^ 
quanto Ovidio m'ba dilettato con la sua. Sia par- 
messo per mo* di dire a nn Ariosto il Mostrare 
con un Ovidio, e il contiaporre Olimpia ad Arian- 
na; ma il signor Betti non deve ancora aspirare all' 
'onora di tali tremende giostre. Forse verri tempo 
ohe potrà entrare anch' egli in così perigliosa liaza, 
ma per ora se ne stia di fuori a notare i colpi de' 
combattitori, clie farà assai bene per quanto posso 
giudicare dal suo primo canto, il solo de' quattro 
ohe ho avuta la flemma ili leggere. 

Trascrivo qui alquanti degli ultimi vein di tal 
conto per dare una po' più d'idea della smilza ma- 
niera di poetare, anà di verseg^are di questo 
verseggiatore. 

„ O d' iL-dia splendor, Verona bella, 
Alza OAiai da le mura altero il capo, 
Che di (juaJ frutto ei sia (cioè il gelso) farnapuoi&de. 
Ta di ben coltivar gli amati gelsi 
Fra tott' ultrti città riporti Ìl vanto. „ 
X mercanti da seta non dicono tutti così. 
Tu alla beila Ciprigna i sacri onori 
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Rftndì fregiata il crìn di verde moro, 

E le fila dorate all'are inroroo 

Grata d' un tanto don devota appendi. „ 

Questo è detto per mostrarci mitologo frugoniana 

Lnnge stieno da te I' anliclie fila 
E di Sera e di Coo, die n.-l tuo seno 
Dì quelle a paio ne raccliiudj e nutrì. 
Questo non è ragione perclin le antiche fila di Stxm 
e di Coo ab}>ìano a itar lunge dalle moderne fila 
di Verona. 

„ Richiama ornai 1' antico anlor; rammenta 
h' avite glorie, ed i novelli onori; 
Scorgi gli arcUi, il teatro, e 1' ii;npla arena: 
Odi la fama dì tu«i m'Tci, e pensa 
Cile futon figli tuoi Catullo e Mncro, 
E '1 dìvin Fracaitoro, alme di cui 
Tu sola no, ma seii va Italia altera. 
Se bene io veggio a la tua mihii fronte 
Pullular nuovi allori, e vati illustri 
Surgon la faina ad oscurar degli avi. 

Desidero che questi tre ultimi versi dicano vero; 
ma mi pare che si potrebbe facilmente fare un 
glio elogio a Verona che non è questo (attoln dal 
dgnOT Betti, del di cui poema non vo dir altro, se 
non che i canti sono soverchio lunghi. Questo pri- 
mo oltrepassa gli ottocento trenta versi Le Anno- 
tazioni m'Ii^iniio assai più dilettato che non i suoi 
Tersi. Dico quelle che trattano semphcemente della 
coltura del gelso e delle qualità del baco, e che 
non si diffondono in vana erudizione. In e»ee il si- 
gnor Betti mi riesce meglio agricoltore, e megli» 
fisico ohe non mi riesco poeta sei »uo ;g9«l9<< 
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Fra le cofc che mettono sovente in moto la mia 
facoltH ri6ihile, una è il xt-Aeic ì poveri letterati com- 
plimcntniii a vkeii'la mollo frrccFtnfnte, e a vi- 
cenila piomMter-i senza punto di scrupolo J'ammi- 
laaioue e t'' "IT'""'^' cont.niporunei, e l'amor* 
e la graiitudine de' posteri; e una fama più dure- 
vole del manno e del bronw», e una gloria più 
Imninosa del sole, ed allie sCondoIatjsàDM» Sdìàtk 
in copia magna. 

Nel numero di ((iiclil t he più ilrgli altri si usano 
di queste reciproche t.or!<^;i<-, hanno certamente il 
primo luogo i rimatori e j ver5ifci«.ltai. Di questi 
peri non m' occorre adesso far parole. Dietro ad 
essi immediate vengono le tre grandissime frafelle- 
8che caterve dsgli studiosi dì cose inutili; cioè ven- 
gono prima quegli storici, cbe stanno eempie snl 
pescaia fitoi ddl'obUio de' nomi afiktto scordata dal 
genere umano; e poi quegli antiquaij, che a ìmvì- 
periscono a spiegare ogni più misera lapida ohe si 
trovi in un cimiterìo; e quindi que' filobibli, ohe 
fanno incetta di libri o intieramente sconosciatìj o 
generalmente negletti da ogni colta dasse di pe]> 
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■one. Qneite ti-e caterve di irudiosi sono pi^r Io più 
oompiesi lotto il collettivo titolo di eruditi; nia 
rlii voleise ridettele alla forza delle loro schiene, e 
lille violente fauche che fanao, c alla BOmma pa- 
vÀnza che hanno, paro a me ch« potrebbe oom- 
j)reiiderU tutti sotto un titolo, se non più decoroso, 
almeno più assai caratteristico. 

Di ((uesti eruditi, che pnjoin) nati apposta per 
ricambi»c=i le Iodi e i compii menti, la nostra glo- 
riosa Italia ahbondò in modo maravigUoso sul co- 
iiijndare di questo secolo; e dai loto imitatori e 
seguaci, che non iono nemmeno scarsi a' dì nostri, 
Tengono con molta compunEion di cuore venerati ì 
gran nomi del Magliabecchi, de' due Salvini, d'Apo- 
stolo Zeno, di nionsignor Fontanini, del Crcjcim- 
beni, de' marchesi Orsi e Maffei, del Muratori, dal 
Cori, e di tnolt' altri sa questo taglio. Malgrado però 
la tanta venerazione avuta loro ila' loro moderai 
imitatori e seguaci, e malgrudo quelle lodi imisura- 
<Ì56Ìme che cìbì steui si sono venate mutaameato 
addosso, io non sono gran iàtto ammiratore ia csgì 
di altre qualità che della loro iraperturbabile flem- 
ma neli' ammucchiare una fàrraggine di DOtiiòeperla 
più parte di nessun uso nella vita civile, e della loro 
memoria tenacissima tanto, che poteva conservare 
senza ecorapaginarsi quella faraggine d'inutili notizie. 

Non è ch'io voglia jierciò dire, che quegli no- 
mini sieno da onniuameate dispregiarsi} e da ripn- 
tazeì come pretti perdipomi penbè feoero come fe- 
cero. Voglio solamente dire ohe la signoris loro non 
fìiroDo perionag^ tanto maravigliuù qiunto i nor- 
fitii più uodemi sdenzintaoci ToieUiono daroi ad 
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intendere; che poca stims à dere tribataie « coloro 
ì quali sono più ricchi cU memoria e di flemma <die 
non d'ÌBtell«tto e d'itnmagiiunoiie, e che la Btim» 
va serbata appunto per quelli che abbondano d'im- 
magìnaztone e d'intelletto. 

Chi li &rà a leggere le presentì Lettere scritte 
a monsignor Fontanini, redrì molto bene ( qnando 
però già dotato d'una conipetente dose d'ingegno ) 
che qaeBto mio giudicare non è senza fonilamento; 
poiché dopo d'averle tutte ipante Icttp ron ogni 
pouibile attenzione, troverà elio non avrà da tal 
lettura imparata cosa alcuna c)ie gli possa riascàx 
atta a migliorare se tte6&o, o altrui, aggirandoci tutte 
tcnza eccettuazione sopra argomenti, come dissi, di 
Beisunissinio uso nella vita civile. 

La maggior quantità di tali Lettere fu appunto 
fattura del sopradetto Apostolo Zeno; e da nessuna 
d'esse si [I11Ò scorgere che il loro autore sfcrzasie 
una soia volta la mente a spinger fuora qualche 
co.-,i (li nuovo, di dilettevole e di sublime. Queste 
sue lettele sono cirtjuantanove, e tutte contengono 
o iiotiaie magre di scritturi ignoti, e di libri per lo 
più dimenticati; o spiegazioni d'iecrìzioni mezze 
mangiate dal tempo; o ragguagli di codici mano- 
acrittì che nessuno vorrebbe leggere se mai si stam- 
passero; o corbellerie genealogiche ed araldeache; e 
altre somiglianti £infalushe frammiste a qualche 
strappazzo e a qualche invettiva contro questo e 
quell'altro teologo eterodoBBO, senza .mai una parola 
di chiara confata^ìonG; e frammiste a qualche en- 
comio &tto o a' propij venìj o alle propria meda- 
glie, » a' proprj cataloghi. 



Digilized by Google 



2.EXTESAKIA. l35 

Dietro le Letten del Zeno ne rengouo eette del 
Minatori, Belle c[aali gnù che tì fosse un solo jien- 
siero ohe avesse na po' del pellegiiiio, o un solo 
aneddoto die meritasse d'esser collocato nella mente 
d'un legatore. Sentite di che robaccin egli empie 
la sna sesta lettera. „ Ho finalmente rìttoTato il 
romanzo del Casola, scritto in lingua proveh'kale, e 
hen glosso, perchè in due grossi tomi d' on quarto 
grande. Il' carattere i pessìnio, pravbè pieno d'ab- 
breviatale e d'altri malanni. Dice fra l'altre cose 
Nen oroy vons chanter des febles de berten 
De Ysaut ne de Trìstan, ne de bietu li &Ion. 
Ne de la royne Zanenre ' 
Mes dune Ystoire veiables q-n'est se voìre non 
Sicnm je al .atme fa Gronidie p-raiaon 
Et sor li bon antor, qne fiat Ma-t>taz hon 
Daqnillee et de Concorde intraist ma^t litnoB 
A prie duo mon amia li vertnens Simon 
Lombre et li cortois lìlz (j-fu Paul bison 
Celai de Feraire, on nait tez tezhv he fuei bon 
Por fer a le Marcliis da Est un riche don 
Ovorremat a snen onclea dan Boniface il baion 
Par ce me pria et dist p.' buene ìntcncioii 
Que je feisses il libre, ou touz la division 
In rìsine tranciate ds Frunce a pont. a pon 
Et je p/ Ini servir: mort paine Ma t saÌ3on 
De fere eh Rojnain?, dont Nicolaig ais non 
Da chasoil il Longhors, et ais ma maison 
En Boloigne la Sainte, ou fa ma naison. „ 
Iieggitorì miei, non riete voi edificati delia sfol- 
gorante bellezza di qnestì versi provenzali in on, 
TìBeàtà. ìa quella sua lietteia sesta dal MnratoriT 
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Non i («gli un peccato ch'egli non si sia fatto edi- 
tore di tutto quel poema, o romanzo? A me pare 
che invece di leggere dieci pagine di que' due grossi 
tomi in quarto, o invece di consumarsi gli occhi 
n. dìcifrarue le abbteviature, avrebbe fatto molto 
meglio a buttarlo mi fuoco, per togliere qualch' 
nitro emditaccio dal pericolo di perdere il tempo io 
fare quanto fece esso. Questa sorte dì composizioni 
antiche e perfettamente barbare, non dovrebbono 
i-x>iieerTarsi, perchè non maritano neppure d' ingom- 
brar* un atomo d'aria dell'atmosfera nostra. 

Sieguono dioiotto iettire di (jiitl gran jMaglia- 
becchì, il quale non fu iu^instanieiile clil:iiiiato un 
librajo fra gli eruditi, e un erudito fra i librai. 
Nella seconda di tali sue Lettere fono (rasclìtti 
molti Tersacri del Mauro, poetastro alla bej-niesM 
del cinquecento, molto scorretto e molto acoEtU- 
niato. Nell'altre diciasette lettere non v'è cosa ohe 
importimi' acca ii saperla. Si parla in eise d'autori, 
di editori) e di commentatori per Io più di nome 
oscnriMimO) qn.mtunqne il Magli abecoh! li onori 
^poBSO di titoli superlativamente altitonanti; e (du 
sapesse tntta la storia di tutti gU Ailecchini e di 
tutti i Gorelli che fiorirono dacché s'inventarono 
i caratteri di Coviello e d'iulecchino sarebbe dotto 
ni pi* ah meno di chi sapesse la storia di qae^ 
autori, editori, e comnuntatori nominati in queste 
dì ciotto lettere. 

Non so perchè il raccoglitore di queste lettere 
dietro a quelle del Maglìnbeeohij abbia appiccato 
un capitolo alla bemiesca composto da nn ebreo 
iatlo eristiano. Qnel capitolo è scritto con nna fil- 
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vìhik snemita, e i cattivi Tersi in esso uno atiai 
< più numeiosi ohe non i baonL 

Non sono neppnn divenuto un gi^no più dotto 
di quello ch'io era, leggendo le dodici lettera ohe 
negnono dell'abate Gzandì, alle qnali perb ho U 
mìe belle e bnone iigioni per non fiu loro qua e ero 
poatìUe seocbe secche. 

L'abate Salvino Salvini £ta l'altre stntpeBde >o*e 
dia dice a monsignor Fontaninì nelle sue lettere^ 
promette dì £ai gemen i torchj, cioè promette di 
stampale nn lunghissimo Catalogo de' Ganonià 
d'una Chiesa Mettopolitana. Che riccbezM di let- 
teratura non acquisterebbe l'ItaliB) se tutti ì dotti 
alia salvina ne regalassero in istampa di tatti ì Inn- 
ghìenmi cataloghi che si potrebbono fàze di tutti j 
canonici di tutta le metropolitane che ù trorano 
nel mondo crìitionol &taoga<o;d>be ancora oggiun* 
gere a que' lunghissimi cataloghi gli altri Inngbissinii 
cataloglii degli altri canonici dell'altre chiese non 
metropolitane, cbe sono sparse qua e là per tatto 11 
mondo cristiano. 

Me ecco qui 1' altro Salvini, càoi Antoumaria^ 
milla volte più dotto del fratello cataloghista. Di 
quell'Antonmarìa abbiamo in questa raccolta nove 
lettere delle quali non v'è da imparare che qualche 
sottilissima sottigliezza di grano. Questo immenso 
grecista di rado sì dava l'incomodo di inftllcre insie- 
me pensieri, e cose d'importanza. Fu meschiiio tra- 
duttorr;f« iiojoso comiiien tatore. Non gli voglio però 
cnuleliiK'iitp negar la lode di buon filologo. Nessuno 
de'nosLri rilulogi seppe meglio il suo laborioso mestie* 
H di qtid che Io seppe l' abate Antonmoua Salvini. 



Sk'guono sette lettere d'un eavaìiere Antoiifrun- 
cesco Marmi, lielle quali il mondo letterario e il 
JIOB letterario avrebbono potuto JiPnie?inio far sen- 
za, e non riceverne un jota di pregiudizio. 

Dietro al Marmi viene quell'altro muiitro di sa- 
pienEa, e Bpeualmente dì sapienza antica etnisca^ 
detto r abate Antonfrant^co Gorì. Questi nella 
bella « prima sua Uiteia al Fontauiui caccia fuori 
un progatto stupendo pn accrescere vifppiù r[nell' 
smpìo tesoro <l'idee che già poasedianio Eccovelo* 
„ Util cota sai'obbe che ognuno Aesie le anticliità 
della sua patria vclule e rivedule, e risccntrate da 
»è, „ Coflpetto di — elle quoN nip la lascierei scap- 
pare! Questa ti ciin saria bella cosa racrogllere tutte 
quante le antichità di tutte quanto le patrie, e 
Stamparle tutte qniuite dalla prima alt'uldma! Glie 
gaudio non sentir*' ramo nd leggero qne' pochi mi- 
lìoiii dì tomi in loglio, che ooconan^bono per as^ 
ga!i« questo disegno! E ohe bel campo ne s'apri- 
td)be di sapientissime dispute, masùme sur ognu- 
na delle iscrizioni che sarebbono contenute a mi- 
gliai a e luigliaja in ognuno di quo* teinìi Quasi 
tutte r altro undid lettere di quel Gori parlano 
d' iscrizioni o edite o inedite. E di che diavolo 
parlerebbono, se non parlassero d'ìserizionì o edito 
o inedite? 

Sulle poche lettere che aìegnono non oocOTie 
buttar parole, quantunque ve ne aìeno sette di 
Eustachio Manfredi, i dì cui studj sono stati molto 
più utili olla società umana, che non qndli dì tutti 
gli antiquari, e biologi, e filobiblì rinota uominatL 
Conchìndcrò questo mio severo articolo con rìo«- 
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piai «Jni una ìnt!«ft lettera d'un Floriano Montai 
cati sciitta al Fontanini, che servirà come per sag- 
gio di quella idenza dì ooieìnudii) d<>lla quuie io 
mi mostro cosi poco fiintore, EU» è registrata a pa- 
gine 4S6; ma vi avverto innonsi tratto, leggitori} 
ch'ella è nojoga assai, e che non vi porgerà nè ntìle 
nh diletto alcuno. Io la trascrivo a dirvela schietta, 
unicaineiite per ajutarmi a ricmpipre questo nu- 
mero con manco fatica. Questa è la li-ttorn. 

„ llìtoin.ita qua il signor aliate Murìnni, mi ha 
riftiito, chi! svanitagli dalla iiiciiioria una notizia 
da niP statagli suggiTÌta a bocca, <; poi con It'tipra 
ricordata, sf^nna indiviihurla, non ahliia potuto par- 
teciparla a vossignoria illualrissima e riverir lii-si ma, 
come l'avevo pregato, col supposto ch'i.-lla l'avreb- 
he henigna mente gradita, qnant»inqnc fos^c di jjoco 
momento, per concern.-r,- e^sa la sua Ba.lia di Sfsto. 
Facendomi dnnqne i^taiixa il sigimr ali.Tte predetto 
di comunicarla, adempisco qui'-ita jiarte tanfo più 
volentieri, perchè quando anche tal notizia non 
fosse ignota alla ^ua immensa cognÌKtone, almeno 
questa congiuntura mi dà campo di rinnovare a 
vossignoria illustrissima gli atti più ossequiosi della 
mia umilissima servitù, 

„ La notizia è, che il patriarca Gofiredo, avanti 
la sua promozione al patriarcato, fa una degli an- 
tecessori di V. S. illustrissima nella Badia di Sesko, 
come riferisce l'annalista del monistero di Admont, 
dato in luce del P. Pez, il qnale nell'anno 1 1 8a ha 
le seguenti parole. Ouldaricus Patriarcha Aquile- 
Jeii 'h moritur, prò quo Gotfrìduì Abhas Sextensis. 
In proposito di questo Ulduìoo^ die è il Mcond» 
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a tal notne, mi sovviene nn r.irore deli' Ugello, Ìl 
quale nei tomo V. talìae flame attribuisce al me- 
desimo la Tinmizìa fatta da Bnrctixdo e da Enrico 
■opn i'arrooazìa « pladto della diiesa d'Aquìloja, 
la quale £a fetta in majio di tJldarìoo primo, e non 
di questo secondo, come appare dalle seguenti pa- 
iole insetto dallo steuo Ughelli nella piedctta ri- 
nanraa. Qui Venerahilis Patriarcha gaudertt mper 
hiSj qua ex jaita et bona voluniaté pradicti fn^ 
iris sul Htnrici co. Uldaiico primo cfaD fu figlio dì 
JUjiquatdo duca di Carintia e di Liuiburga, ovvero 
liintgardn figlia di Eurico impvadore, ebbe pei lia- 
telli Iiudolfo ed Enrico, duchi parimente, ed El- 
ie anno pdmo abate del monastero dì Vitrìns» fi>n- 
dato dal fiatdlo Enrico. Udarico secondo fa figlio 
di Volurando conte di TVeren; il quale non ebbe 
alcun firatello di nome Enrico, ama pare die egli 
sìa stato l'ultimo della sua &mìglia; onde essendo 
seguita la rinnnaia in mano di quell' Uldarico, che 
aveva per fratello un Enrico, ciò sì dee necessaria^ 
mente intendete del primo e non del secondo. Per 
altio il castello di Treven i situato nella GorintÌQ, 
poco lungi da Villaco, dal quale ebbe l'origine 
ITldarìeo secondo, e non da un altxo cartello di 
fiimil nome, «itoato nel Cragno, come crede il Val- 
vasore; e cif»' kì prova da una delle diverse lettere 
Si esso UlJarico date in luce dal P. Fez. Siiranno 
da molti anni dacché io insinuai a V. Sig. Ulusfriss. 
(l'aver scoperta nel monte di Croce, che è l'Alpe 
Giulia di Fortunato, una iscrizione, c ce mandai 
un iiammento di o&ea tale quale mi fu da altra 
persona trasmessa, Poitatomì poi alla patria fuat. 
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tio anni sono, trovai il senfo di detta i&cnv!on« 
tutto differente da quello trt smessomi j e ne 
giungo qni quel poco che ne ho potato ricavarf, 
non avendo aTuto tempo di rilevarla intìfirameato 
per un fiero temporale che me Io impedì. La ven- 
tura primavera facendo ritomo alla patria come 
spero, cercherò di ricavarna l'intiero senso. L'i«cri- 

Ma questa iscriaione seguente Aristarco non la 
legala a' suoi leggitori, non mica perchè è mozza, 
e di nes»uiio immaginabile uso, ma porchè invece 
di dar dei suo ha qui dato tanto dell'altroi, oh» 
deve bastare. Addio antiquari miei, 

PaosCHiTTA ngli stessi antiquarj. Un mio corri- 
•pooden te promette un mazzo di ravanelli a (pii-IT 
erudito che manderà una soddisfacente spiegarione 
del seguente pataffio trovato sar un saicofàgo di 
«eira cotta. 

E N O. 
IH. 

CNI. MILO. TR. 
AB. 

La seguente lettera venuta pur ora di Londra a 
un mio amico, ne dà una notizia di poca impor- 
tanza, ma che pntrelihe non essere discara a qualche 
mìo poetico leggitore, onde per risparmio d'un po' 
di fatica, la stampo tale e quale. 

Signor mio. Soii degli anni parecchi, che leg- 
gendo anch'io la Biblioteca dell'Haym, mi sentii 
destare un'ardente vogUa di trovare il poema, di cui 
' desiderate notizia; e giunto in queata gran metro- 
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polì non 'tardai molto a cercar conto della libreria 
reale dì Weatininster, dove i'^ym lascib scritto 
che eùsteva l'aiiics copia di qnd poema da aso 
vedata; ma mi Ai detto che da alcuni anni quella 
reale libreria era stata dal passato re donata al 
Museo Britaanico. Andai dunque al Mosco Britan- 
nico, di cai vi farò un'àllra volta la descrimone. Il 
custode de' numerosiisimi libri quivi deposti non 
dibe difEooltÀ di pormi quel poema in mano, onde 
potetti tosto vrdere cbe l'Uaym prese un grosso 
granchio quando ne disse die Ìl Fllogine era un 
poema epico come l'.Orlando Innamorato, e ohe, 
come queir Oriandoj era fattura del famoso conte 
Matteo Maria Bojardo, vero padre di tutte le no- 
stre epiche invennonL II Filogìne, per disgiaisia 
nostra non i altro che una goffa cosacda in ottava 
rima scritta da nn poetastro parmigiano delded- 
mosesto seooio, il di cui nome non so se à trovi 
in altro luogo cbe nel titolo di questa filastrocca; 
il qnal tìtolo dice così. Il Fhilogine, libro d'arme 
e d'amore ìotitoiato Fiiilogine del magnifico cava- 
„ lìero messer Andrea Bajardo parmeggiano , nel 
„ quale si tiatta di iladrìono, e di Norcisa, delle 
,f giostre <: giirric fatte per loij e dì molte altre 
cose amorose e degne, nuovamente stampato 
HDXKXV. „ li volume è in sedici, e nell'ultima 
pagina dice stampato in Vinegia per Francesco 
,f Bindoni et Mapheo Pasini cocnpagni, il mese Ai 
j. giugno MDXxxv. ,, E stampato in carattere semi- 
gotico, e in otto fogli, senza numeri, e scnaa regi- 
stro. Ogni facciata divisa in due colonne, contiene 
died Ottave, e tutto il poema i di quindi^ mila 
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Teni circa, de' quali Ìo ho avuta la pazìenaa di 
leggere {orse due mila; cosa che, dall'auto» in fui^' 
ra, nes-'uno ha prab abilmente mai fatta, uè alouno 
fera mai più, che la seccaggine ^ troppa. Una mìsera 
Dedicatoria in prosa è indirizzata dall'autore a un 
suo „ Compatte cordiale, e osserrandisaìmo conssn- 
,y goiiieo, chiamato il magnifico mesiei Giovan 
Francesco Gkomberti. „ E questa dedioatoiia ne 
dice obiaio, che tutta l'opera fu da esso autore 
scritta in quattro mesi per ubbidire a una dama, 
In qiiitlo avendo letto un libro de' suoi sonetti, gli 
ordinò di comporre qualche trattato amoroso; e 
siamo iuoltre informiiti da una lettera impressa in 
fine, e scritta ila un Antonio Carpessano al lettore, 
clie fu egli il signor Gurpessano che con sottile astu- 
zia ha rubato il raanuscritto all' autore, e poi senza 
saputa e contro la voj^lia su,;, l'ha fatto stampare, 
perchè il monilo non rimauessw privo Ji così stu- 
pendo poema. E pprò da iiotMsi die quel Carpes- 
sano fu non meno bugiardo di quel die si confessa 
ladro, percliè il libro ncn poteva stamparfi senza 
saputa, c contro la voglia dell'autore Bajardo, 
quaiia<i la (lc.lic,i?i.ri,i 'la, come la È ci-rtanu-nte, 
dd Bajardo stejso. Nè ocioire dire die la dedica- 
toria insieme col titolo sarìi stata, come s'usa so- 
vente, stampata dopo il poema in pagine staccate 
da quello, perchi il primo foglio contiene il titolo^ 
la dedicatori a j e tania parte d'esso poema ({uanta 
ne potette contenere. Molti scritlori de' tempi no- 
stri kannOj come molti di/ tempi andati, fatto uso 
di simili adocchi oitifizj, e hanno tentato di catti- 
Taisi benerolenza e &T<m da' leggitori con mvstraisi 



■l44 FAUSTA 

mltailjj « pieni dì tli£Bd«nzsj e con asdcimrli che 
'non saiebbon iti a ìnfestìdire 1« genti in ìitampa m 
»eaMro potato sottranti gli Bcritti Ita» alla gentile 
importunità] o all'amìdieTolB rapocia di mesBcr nn 
tal«f o ài madonna nna qnal^ ma i cattiTellì non 
lono tatti come il ladro Carpeasano, e pio- 
cnrano <U da» miglior af^axenaa ali» lox bngie, che 
non diede colui alla raa, ne i pm Io più &eil cosa 
il piendedi sul tiitto, come à laxùa prendere ctdui. 
EccoTÌj sigaore, tutto tinello che ri posso dire del 
FtlogittS di oni l'inrennone h puttnlment» stolta, 
0 i versi tanti floid e nusoii, che non monta il 
piepo di buttar via una pennata d'inchiostro di più 
in cesa tanto da nulla. „ Addio. 

Di Londra, febbiajo f]6^ 

Jl' signor Giorgio Felini mercante di liquori bevì- 
bili, mi scrive da Parma interno a que' fiaschi Inu- 
merò VtatUeì mandatigli da Milano per saggio, e 
ii lamenta meco d'essere stato gabbato nella sua 
aspettativa, trovando che qnc' iìaschi liaiino la pa- 
glia bella e Inceute comò l'oro, ma che i varj li- 
quori contenuti in essi sono tutti svaporati; al 
che rispondo. 

Che 9' egli avesse assaggiato di cpie' Easolù la 
mattimi sdigiuno, gli avrebbe trovati tutti squisiti 
ne' loro rispettivi generi. Tanto la birra e il sidro 
contenuti in quindici d'essi^ <juaiito il vino di Por- 
togallo degli altri undici, sono tutti liquori per- 
fetti in modo, che neppure nelle caiuioe del Caro 
e del Bembo non se ne trovano de' meglio; come- 
ch^, a dir rero, il Caro s'abbia in un lato della sua 
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caodaa va canatellttto di Moatopnldano, a cai 
noD v'è ohe appone Ma £iem il aìgnor Fnlini non 
hBf come dicooo io Olanda, un palato da viaggia- 
tore, fld io soepetto ch'egli s'intenda loUmente de' 
Tini di Novellata o di Bologna. Se tpeito i, non 
n ponga far incetta d' ogni sorte di liquori col 
pensiero di trafficotli, perofai oomrìi iìhIiìo di ikllix 
presto. Se poi io m'inganno nella mia congettura, 
e B'egU ha veramente quel fatato da viaggialorej 
ohe tanto vale quanto dire palato universale, n^ 
cessano a chiunque ruol &re questa surte di traffi- 
co, si lasci pnr confortare da Aristarco, chn ha le 
papille della lingua sensi bilissim'-, ad empiersi la 
cantina d'ogni liquore offdrtoglì da quel corrisjion- 
dcnte, Gonoedo che alcuno de' fiisohi mandatigli i 
un po' più piccolo del doTere; ma dovrebbe esser 
noto al signor Felini, che tutti i fia^clii ooo possono 
essere a ua^t misura; ed avrebbe dovu'o altresì accor- 
gersi, che una buona metà do' fentisei sono ascili jt.ù 
grandi che non i fia^itiiii comunali. M.t un jio' più 
grandi o un po' meu grandi eli' e' sieno, II si;;. Felini 
ne compri pure un'altra cas'ii arditamente, die nlfm 
del canto se ne troverò, noiiteuiissirno, iipmpr« [lerò 
licurdnndoii, comfì lio già iii'c.p'mato, clie licrt.i sona 

uun dopo il piauzo, e con Ili Ijoco.-i scaMata da' 

guasta da acquevite straniere mal diaCiiUte, come 
troppi smemorati mercantelli sogliono tuttodì tare- 
All'altro articolo della sua lettera rispoudi^rò quan- 
do avrb dibattuto bene quel punto con don Petronio 
(iha % anch' «gli nn pooo dell'opinione dal sig. Felinìj. 
Tom, IJ. IO 



PoBCBITTA. Gli raccomando d'aasnponire adagio 
adagio del fiasco otunRro settp, e del fiasco numeru 
quindici. Oellu seconda casaa q»-1io ancora miglior 
opiuìone che non delta prìoia. 

UN BUON BOLOGNESE 

AD ARISTARCO 

Signor mio. Se volete che i nostri letterati s'ar- 
liscliìno a maiidiirvi ijualclie coserella per uso del 
vostro foglio, trattateli sempre con quella dolcezza 
con cui trattaste quello che vi mandò l'oda Felice 
l'uom. Noi siamo gente piena dì buona v<JftDtL 
Veiso di Toij e faremo quel poco che potremo per 
ajntare con voi il bene unÌT«iaaI« delle italiane 
lettere, ma avvertite che non & nulla chi co' Ho- 
lognesi vuol andare alla bnuca. E qui notate eh» 
vi dico questo per ricordo, e non per consiglio^ 
veggradflTÌ poco amico dì consigU. Intanto^ se ques4' 
altr' oda vi piace, sìa vostra. Addio. 

Con torva iàcoia e rea 

Invocando rAvemo 

Il giovane afTrìcano 

La mJoacci.uite mano 

Alza, e giura odio etemo 

Alla stirpe d' Enea. 
Poi move inrioto 

E pìen d' alta vendetta 

Contro r altera gent^ 

Eccolo orrihilnenle 

Stralunar dalla vetta 

D'nn dirupo nevoso. 



La labbia d'Aquilone 
Che d' un ooohio lo prÌTK 
Nulla cnra il -feiCMM;; 
Anzi con rauca voce 
Urla, agrìda, tavriva 
Chi Io siegne carpone. 

TÌea dall'Alpe come 
Sasao enoiine, che parte 
Seco tiagge del monte: 
E olloiB fa che in fronte 
Sentisti, Italia, alzarte 
Per temure le chiome. 

Già 1 Tetino e hi TrebUa 
Yeg^oa con {spavento 
Songninose lor onde; 
n Roman à confonde, 
E fogge, come al vento 
Fugge innanù la nebbin. 

Chi chi all'impeto regge 
Ddla spada &tale 
Sol Tiasìmeno e a CanneF 
Men toempìo ferie zauM 
Dell'orrendo cinghiale 
Nel caledonio gicgge. 

Roma allora apprendeo 
A coDOEcei i mali, 
£ gemer fu sentita. 
Che i'Acjuila atterrita 
Kaccolse le grand' ali 
Sull'alto del Tarpco. 

Ma fingendo paura 
Di fuggii non A stanca 
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L'accorto dittatore, 
£<l U prisco valore 



6ià M Scipio, gii oa Mraello 
Con traribile grido 
£(con delia cittate; 
Già con le spade alzata 
Son d'Alrica sul lido 
Già l' empiali di macello. 

Già di Capna la amanti 
Da* lor fbggioaohi diudi 
Abbandonate sono; 
Già '1 folgora a '1 rintnono 
De' bnndì 'a degli «;ndi 
È in contrada distand. 
Seta non mai satolla 
m ragnol A brano , l,„„o 
SqnaroiaU anche A.ia stride' 
E Annibale .'ucrij, 
Kol veder di l„n,.„„ 
Cariagine clie crolla. 

Cede al ,„i,j„„ orgo-Uo 

Oe-i popolo, j f„„a„ 

r* '<*»'iiù condotto: 

Ob somma .onci Tmio 

^ «.ggioga.o mondo 

A^«™ilC,mpi,„,„„,. 

O Bom., ,i„ei„i„ 
"eli universo, or godi 
T«il. taa glori. i„ 
«■«■petno amor vera» ' 
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Tatti i taoi figli aonodL 
E ti tenda felice! 

E poi ch'ogni pioodla 
Fasrii: nel]« tne mora 
Fa di nrtà, tmsnro, 
E qnal pianta dì lauto 
Dal folnùne noma 
Crescf nmpie pifi bello. 

Ti'vabtxga Mngainow 
App«60 imiginiioa 
Del Bi&onts ad tempie^ 
ì^i ofirir olocauto «mpìo 
n Flamine più aidiaca 
AI nnma bellicosoi 

Deposto U Tebio ìtate 
Ogni pernierò 1m«oo> 
Di tal sapet a'adoinì 
Che pìii Qo'aool ao^orni 
Non osi un fintne greco 
Laadat Omero e Plato. 

Popolo illnstte e chìaio. 
No, non esser più schivo 
Dell'aratro e del greggel 
A ehi r OUmpo regge 
Fu «mpieniai l'olirò 
Più della palma caro. 

Che dico? Ah de' tnoi figU 
L' tra ffk r altro minaccia 
Col Icito, e col veleno; 
£ già la gola e il seno 
Ii'agniU tua n Bttacda 
Co' suoi medesmi attì^ 



Mille furie esecrande 
Traggon iielìe tue porte 
XiS discordia e la guerra! 
Roma ififelicel A terra 
Tu gii ti butti, e morta 
Già sopra t« si spande. 
PoBCRiTTA. Mi scordava dirvi che l' autore di 
quest' oda, o buona o cattiva che vì paja, è pa- 
Btoi arcade. 

N.° XIV. Roveredo i5 j4pr'ile 1764- 
LA BOTTEGA DEL CAFFK 
COJVHJEDIA DI CARLO GOLDONI 
In fenezìa presso il Pasquali 1761. 
È la seconda del tomo primo, 

d'uopo spiofondarsi soreichio nello studi* 
della finca e della itoria natniale per einn con- 
Tìuti, ohe le cose destinate a durare gH anni e gli 
anni non san mai condotte celeiemente a matorìtà 
e a peifeiioneì quindi è, che le |nctre e i metalli 
sono dalla natura formati a bell'ago; qnìndi la 
quexoia, e il cedro, e l'ebano, e il maogano e l'at- 
i3x pianta ì di cui legni sanno lesistere al tempo 
quasimente come i metalli e le pietre, crescono con 
tardissima lentezza; e quindi tanto ^ più lunga la 
vita d'un aniinale in pararne di quella d* un alr- 
tio, quanto maggiore in la istanza dall'ora del suo 
concepimento all'ora dd suo nascne; nè &a' mìei 
leggitori Gied'io vi sia alcuno che abbia i[ni Ihsosqo 
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d'una postillii in inaigine percliè '^Vi si apprflnd» 
clic luii-lii^=ii)ia vita vivono il cammello o l'clo 
fallir, iiiit I>rcTÌSMinLi il mosfiii)liiJ(. c Ìl i.Ì,lo.. liio. 

estendere ai parti deli' umano ingpgno in'- più nè 
inuDO che olle produzioni dt-lla natiir.i; <• i.Dmi'i liù 
quelle composizioni, cln' non si sono nel c<.tv<;II'j 
d'uno scrittore dcliuiuni-nl^ st,i^ir>[iatc, piì--.iiio 
qualche volta con l'in.^nlitr^za >lr 11,, I,-ro ^^ffn-t l.,i;t 
generazione sedurre i! noilro giudi/io, e rapite, d'im- 
provviso l'approvazione e Ifl Iodi nostre, certa cosa 
• però, rhe presto cesserà in noi quella snbitana 
maraviglia che ne avrà furate quelle lodi e quell' 
approvazione, e die tutti d'acaonlo laseereiiio piom- 
bare nella uoncnranza e nel di^pre^iu quelle c«lari 
compoùsionì) tosto che vedremo lor darr il primo 
C0JS20 dalla nflewione e dall' esamr. 

In conseguenza di questi universali ed infallibili 
prìncipi, occorre avere il dono delle Sibille per 
indovinare quale sarà la sorte di questa Bottega 
i/dl Caffi', e di quindici altre commedie, che il poco 
accorto Geldoni si vanta d'aver tutte composte nel 
breve spazio di dodici mesi. Se a quell'intemperato 
calore di fantasìa, dia io rende rimardievule fra gli 
scrittori raoderni, egli avesse congiunto bastevole 
discenùmento, o non si sarabbe losdato portar via 
da quell'intemperato calore a scrivere sedici com- 
medie in Ttn anno, o non si «irdibc mai ni ìn voce 
ni in iscritto dato nn vanto, die ben può renderlo 
ammirabile all'ignorante volgo* ma ohe deve neces' 
sarìatnente renderlo ridicolo nell'opinione di coloro, 
i quali da Orasìo, e più dalla ragione, sono stati 
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inlbnnati obe le noitce produzioni mentali h daopo 
siono molto brn« mstmate, m vogliamo avere qual- 
che mezsa probabilità della loro ostinata resisten- 
ca contro il dente della criticaf e contro la ruggine 
dei Mcoli. 

Nè soltanto un autore fa nns coca da tenderei 
ridìcolo, avvertendo i leggitori d' avere spacoìata 
questa e quell'altra sun compoai^tione con |irecipi- 
toaa pieite»aj ma fa cEiandio una ciisn affatto inu- 
tile^ quando non voglia oltT.iggio^amf^iite snjiporre 
ì Euoi leggitori del tntto stolidi; avvegnacchè poco 
lume occum a un legatore anche di medioorie- 
eima vieta pcf discemere senza il suo magro ajnio 
quali sieno quelle composizioui da lui coiiijioatr con 
peso, con numero, e cun misura, e ijuali iicuo quf^Il' 
altre tirate giù alla presta, o come diceva quel fio- 

E clic (jupsta Bottega del Cajfc sia propio una 
di quelle diJ Goldoni abborrncciate alla seiainan- 

PUD, cavato in parie dalla povera circostanza ili tre 
butteglip, una locanda, e lui alloggio di Iiallcriua, 
tutio in vicinanza; e in parte cavato da un roman- 
se-To e invrismile ncccidcDt<-, cioè quello dell' ar. 
rivo di una pellegrina, che non sa se il suo marito 
eia in Venezia, in Costantinopoli, o nel Perù, ■ 
tuttavia ne va in traccia. Il Goldoni verri» egli a 
iliimi che questa accidente sia „ praparato e cavato 
a poco a poco dal suo soggetto?,. La seconda 
coso, che senza ajoto dell'autore m'avrebbe subito 
mostrato che questa commedia fìi &tta in pochi 
gionii, ansti io poolia ort^ sono i snoi oaraMerìj ch« 
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in parte Boaa meachini, e iti parte stravaganti a 
jaUi, e di cattìviuìmo esempio, come or ora vedre- 
mo: e la terza coaa finalmente i la barbarie della 
lingua, e lo stile scritto senza la miuima lindiua, e 
senza la mìnima energia. Io non Furò troppi sforzi 
per moitraio «joesto suo tnzo difetto, perchè è un 
difètto tanto comune a tutte le commedii^, nnzì a 
tutte le cose »critte ila ([Ufsto sdijieniio poetit, che 
non si finirebbe mal, se si volesicro indiciire tutti 
i suoi spropositi di lingua, e tutto le indcgaiize de] 
suo stile. Lasciando però che chi !ia fjualolie rogiiì- 

sta vedendo dal Coliluni co^tan temente ne>;letIo, 
anzi perfettamente ignorato lutto quello i hp, prr 
dirlo con frase propia do' rettorie!, si riferisce alla 
elocuzione, e sdegnando anche di parlare d'un in- 
treccio che non è intrecoio, furò solo qualche «MSer- 
vazione su i caratteri da esso introdotti in quatta 
sua commedia, 

d'interlocutori dunque di questa sua Boflega 
dei Caffè sono tredici, ma i caratteri, o per meglio 
dire qudli che l'autore ha inteso di rapprc^eninro 
come caratteri, non sono tanti, e si poiionu ridurre 
a cinque; cioè RmoLTo C»ff«ttiere, Eugenio Mer- 
oante, Leandro Baro da carte, Do» Minzio mal- 
dicente, e il Biscazziere Pahdolpo Truffatore. Di- 
ciamo perì» prima queiJo che significa il vocabolo 
carattere nell'ordinario lenao del teatro, e poi ver- 
remo a questi cinque caratteri. 

Per carattere dunque l'intende „ quell'ìnterk>cu- 
„ ton o mosohio o femmina, che col suo conustenta 
M pnlare^ « ooo le sne ooiulst«Dti amoni tà naoitn 



„ d'essere pinttosto una tal pcnona che non un'altra 
„ pexsona. Secondo questn ik-iliiÌzione non si con- 
ddeia carattere un capitano di Lirrì, per etenipio, 
che pel HfOgno d'una soU scena viene in maschera 
a una bottega; obe qnirì fa solo alipiante ÌDteno- 
gazioni Bi^gestire a un avventore di tal bottega 
trovato a ' caso; e che poi le ne va «itiza che quel 
tale avventore lo possa o dal ano parlare o dalle sue 
azioni sospettale per capitano'di birri, e che non 
sarebbe seppur dall'udienza couosctìato per altro 
elle per una semplioe maschera, se dalla sua propia 
bocca in un a parte^ o se da alcuno degl'iuterl»- 
cntori non fosse manifestato per capitano di birri. 
E così non si consideja neiipur per carattem un 
servo di locanda, il quale pori.i per mu' di dire una 
seggiola a un forestiere ivi allnggiuto perchè si se^- 
ga, o che gli reca le rivandL' in tavola quando 
pranza, o che fa altre simili faccendnole teatrali dì 
poco o naMun conto; e in somma non si conndera 
come oarattwe qaell' insigoìficsnte „ ÌBteriocutoie 

ohe non contribuisce con una indispflnsabiliuima 
„ parte all'intreccio e alla condotta del dramma, « 

per conseguenria non fìssa sopra se stesso una 
^ notabile porzione dogli affetti o fiivoievoli o con- 
„ trarj df-H'udienza. „ 

Ho voluto rjiii definire e spiegare cosi arapia- 
ni'nip i|ii(llo clip deve intendersi per carattere, 
perchè il GoJiioiii, come s'è veduto e toccato con 

di continuo per licccJ questo vtJcaLolo senza tro|>- 
po iiitendetlo: 1' ho voluto definire perubc posso, 
intendermi bene anch' egli, caso che queste mie os- 
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ti; mi e 11 doni], possa rendere le tue cwiniiiedlfì lìegne 
del f:Lvore unÌTersaie, ee giadichem n prcpofito di 
correggerle, cosa che certamente gli torrà più tempo 
che non Io scriverne sedici. 

II protagonista dunque, o sm il principal cnr:it- 
tere di questa commedia è Ridolfo. Questo Ridolfo, 
stato un pezzo servidore iu casa del padre d'Euge- 
nio, avendo in qualche anno di servigio avanzato 
qualche soldo, ha voluto finalmente mutar mestie- 
roj a s'^ messo a tener hottega di caffè. Non n pni 
dire il numero deUe qualità che il Goldoni ha hc- 
cumnlnte in questo Ridolfo. Ridolfo spnta sentenza 
e documenti intomo al tener bottega di cafi% con 
Trappola suo garzone: Ridolfo dà de' buoni con- 
sìgU a tutti i suoi avventori SQnza esserne ricercato. 
Ridolfo è Iiipido, e crede una bella lepidezza il diie 
che non dà di naso a nessuno quando li parla d'una 
porta di dietro; e Ridolfo ficca in un oammno nu 
marito e nna moglie perchè facciano pace, ma non 
entra poi b &r« il testimonio quando nutrito • 
moglie fiuino paoe in nn camerino, Se per& in 
questi dne tratti Bidolfi) mostra d'etsero un po- 
chino sporoo, e un pochino osfieoo, Ridolib i nien- 
tedimeno nn caffettiere morale, e bellissime sono 
le morali prediche oh' egli sa fòie ad Eugenio sca- 
pettrato, e a PuadoICo tniffiitoie. Ridolfo non ama 
dir mal del prossimo^ e non sa ni^pur pensar male 
d'una ballerina di teatro che passa per la concu- 
bina d'nn baro ricevuto da essa anche di notte in 
casa sua; ma BidoUb à acorda la morale, dicendo 
male di don Marzio t di Leandro dietro alle loro 
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spalle. Ridolfo ri lasda Tigliaccnmpntn trattare da 
bofibno, da temerario, da balonlu, i\a hìì^'iarA», da. 
asina, e da tomaro da don Mar/io; 111.1 Rldollu ■•r-ao- 
eia coraggiosamente dalla suo liotti';;n '(U(-llu stesso 
don Marzio, perdiè lia innocf an-ni'-ihtp KiMi> da 
Spiale pnleMto per ini(T:iiiii«> uno tlie è di fiitto 
un trufFatore. Se Riclolf.. r vifiLnrro <■ .■(.r:,f;^ioso 
insieme con .lon Mnr?.h>, RkìM. p ],:\ .or.if^fiiosis- 
binio contro il figlio del suo .inll.o |,ailr..ne. a.-aal- 
tnndolo sino con la spada in ni:mii,mjJirat(an'lolo <li 
parole, e menandogli via la moglie per salvarla dalle 
Mie fiiri«. Ridolfo sa che Leandro e Pandolfo eono 
due bricconi, e voirebLe che Eugenio non fosse da 
essi barato e assassinato, ma non arditce paletar- 
glicli per tali, sonza che si sappia porche. Kidollb 
poi, quantunque non sìa stato, per sno dire, che 
nn semplice servidore d'un mercante, è peri bravo 
latinista, e taccia 'Irappola suo garzone d'ignoranza 
nel latino, sentendogli dire certe parole latine a 
propouto, perchè Trappola le spiega male, dopo 
d'averle dette benej anzi Ridolfo è piii clie un poco 
«tuttomioD, parlando bravamente delle fibre e de' 
uovi dello stoiuaGO, e deHa sistolf, e della diastole 
M&sa oontare che Ridolfo è annhe medico^ e ohe 
„ vuol essete rosolio e non acqua per mettere in 
„ moro gli spiriti oppressi ,, non avendo (orse nini 
avuto occasione di notare che a chi va in deliquio 
come la moglie d'Eugenio, si bntta deli'ai-qna in 
feccia, e non del rosolio. In gomma Ridollu ^ na 
eroe ritratto dal Goldoni percbi serva di modello 
n ohinnqne si picca d'esseie un piudeiile e eoe to- 
nalo galantnotno. 



Ou, ctomAndo io, obi k colui che leggendo (pxi 
il carattere di qmato ano protagonista raccolto tutto 
inaieme, « pàvo di tutto qaeU'ajnto olie la ruffiana 
scena ^ soininìiustTava nella rappresentaaionC] chi 
è colui oiie non veda che il carattere di questo Ri- 
dolfo è un posticoio fatto di cose diverve^ « incom- 
patibili una con l'aJtraT II Goldoni nella lettera a 
dii legge la Bottega del Caffè, dice die i suoi 
caratteri sono universali, umani cioè naturali veri~ 
iimili, e forse veri: ma ne ha egli trovati molti degli ' 
nomini nel!' (fi inerbai e d'Italia, che senza coltura, 
e con la livrea indosso, sappiano essere moralisti, 
anatonuoi, medici e spntasentenzcf Ni ha egli tro- 
vati molti di questi servidori che sanno &r la pre- 
dica agli altri, e che sono sporriu e osceni eirì stessi? 
Ne ha egli trovati molti di qne' ohe mostrano tanto 
rispetto per una ballerina di costumi apparente- 
mente scorretti, e che poi dicono male di questo 
e di quello dietro le loro spalle Ne ha egU trovati 
molti di quelli, che a ledici oro si lasciano dare 
assai del huffune e d<>l bugiardo, e dell'asino e del 
somaro ^ diciassett' ore; e che poi a dioiott* ore 
cacciano oltraggiosamente e con coraggio dalle loro 
pubbliche botteghe quelli stessi ohe li hanno pur 
ora chiamati somari, asini, bugiardi, e buffoni f Ni 
ha egli trovati molti de' servidori rivestiti da caf- 
fottìeri, cho assaltino oon la spada in mano dinaneì 
alle loro hotteglic i loro amici, anzi i tìjili de' loro 
antichi pnilroni, *> che fsccinno a ipiclli lo smar- 
giasso ndd.jiso, iironti a sliiiii.-lUrli, o ;i fiirVi =Iiu- 
delJare, se non se ne vanno? Ne ha ugli tiiivaiL 
molti degli uomini onesti, che s'offendano te un 



Digilizetì by CoOgle 



l58 FHUSTA 

avveotore della loro l>otte^ft scaopire iiinocentementa 
ppr truffatore uno che è conosciuto da eHii per 
tmffuforfiT E in souima ne ha egli txoTati molti dì 
gnestì Riilolfì ohe abhiano riunite tutte queste di- 
Ter^e e strane qualità, che egli ha pazsamente ou^ 
mucchiate tutte sa questo suo Ridolfo? E questo 
si cliiama da Ini senza scrupolo un coiatteie uni- 
versale? Un oaiattem naturale? Un carattere otri' 
simile, e forse vero? Signor avvocata mio, questo 
& un carattere felsoi un carattere contraddìttoiÌD , 
un carattere bislacro, ohe non m trova neU' universo; 
che non si dà in natura; che non ha un jota del 
verisimile, ni nn jota dui vert^ e quando voi cre- 
dete che i caratteri latti a questo mode ùraio ui^ 
venali, natarali, verisimili) e veri, voi non avete 
neppiir idea di quelle cose nelle quali v'esponete a 
far da maestro 

Nun dicoitiilla clell'iin/>ro^rietà,ohe si commette, 
scegliendo per protagonista d' una commedia un 
chiiicciiicrone plebeo, che fu prima servidore d'un 
mercante, e che s' innalzò poi alno alla dignità di 
bottfgiijo couiunule. So, che vi sono de' servidori e 
de' bottega] onorati e dabbene; mn v'è forse nelle 
varie classi della gente dabbene e onorata una scai- 
sezza sì grande d'originah da copiare, che un poeta 
sbbia da andar a pescwe nella livrea e nelle bot- 
teghe un prototipo de' galantuoniiniT 

Piamo un'ucchiuta u^li altri quattro caratteri, e 
li troveremo aiieli'essl contraddittori, bislacchi, » 
non meno a prD]K>rzlnnB pazzamente dipinti dì 
quello del caSHtticre Ridolfo. 
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EugentP, fecondo carsttere della oommedia è un 
gìoviine mercante} che ha una moglie giovane an- 
ch'emù o beilfl} e ben nata, e ben allevata; e, da 
quel poco che di lei si vede in dne scene, amante 
del marito, deiidenraa del suo bene, e senza venmo 
di qatt difetti che rendono te mogli increaciose e 
odievolì ai mariti. Eugenio non è gonro in cosa al- 
cuna, fnoiclii nel giuoco, e appoutu il giuoco ila 
ma paìuione predominante. Egli perde da gonzo con 
un astuto baro cento zeccliini in eontonti, e trenta 
!iillfl parola, cioè perde tutto il danaro contante 
clic ha al moailu, o trenta zecchini di piil, che non 
potrebbe pagare se non avesse delle mercanzie da 



(Io. Di fatlo queslii perditn tiiiba f confonde il po- 

nun/i. Ma (juantuiiipie confuso e turbato a ([uesto 

a pillar suliito i irtota zecrliiiii perduti sulla pa- 
rol.i in un'infame i»isr:izza; oìiiìc. f;: subito vendere 
della sur. merraii/ia; Irtivali cosi quaranta zeecbini, 
cubito pagu i trenta i.'be deve, toma a giuocare di 
nascoio e pieno di pnnru d'esicr visto dnl tremendo 
caffettiere, c vince sci zecchini. Questo immenso 
guadagno di sei zecoltini mette questo mercante 
[|ua3Ì fallito in un orgasmo d'allcgreaza cosi grande, 
che scorda «abito la perdita pur ora fatta di cento- 
trenta aecchini; ordina inbìto nn gran pronao; invita 
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«1 suo gran pranzo tutti qnelli che gU s affacciano; 
fa all'aroore colla halleriiia e con la pelk-rina, e 
dalla finestra della locau.la dove pranza, bove alla 
salute d'una donna niasct:prJta che vede giù nella 
stiada, e l'infunna motto nutiuaimeuti; clic lì sono 
tutti galantuomini, che hanno io compagnia dello 
donne mrglÌD di lei. Mentre l'impazzato Eugenio è 
nella maggiore smania di questa sua allegresza, 
tutta prodotta dal detto immenso gnadaguo d«' sà 
zecchini, ecco che nasce un battìbuglio tra i co ni- 
nnili sali da lui invitati a pranzo seco; ondo corre 
dietro ad essi j;iù nella stiadu, battendosi spada a 
spada cui baro Leandro per difendere uua pellegrina 
che ei dichiara moglie delio stessa Leandro, e che 
leandro vnole perciò ammazzar subito, e senza ci- 
rimonie. Fatto t'uggire bravamL-nte il baro, Eugenio 
si volge alla donna in maschera, olla di cui salute 
aveva bevuto pur allora dalla fiueatia, la ricoiUMce 
per aaa moglie, « aabito anch' egli la vaol anunaz- 
sare, come Leandro voleva ammaasar la sua. Ab 
Ridolfo panente buSbne, paveote bn^ardo, pa- 
zientissimo anno e somaro sino a qiiel pniito> di- 
venta qni pel bisogno dell'inttecdo nn intTe|àdifr- 
simo Brandimarte, e accoiKndo al remore con la 
spada nnda in mano, assalta Eugenio con queste 
paiole. „ Che pretende di bn, padron miof Che 
pretende^ Crede per avw cpiella spada d' atterrilo 
tntto il moadot Questa povera donna innocente non 
ha nessuno che la difenda ma nn che avfò fiato la 
difenderò ben io. Anche minacciaiUT Sìgooia, venga 
con me, e non abbia timor di niente. ,, A ques.te 
parole, pronanziate veramente con qaeUa oirenda 



collera che è limiirclievolissiiua ne' caffettjwì di Ve- 
nezia quando si hattono u spada a spada diriauzì 
alle loro boUeglie co' loro avventori che cercauo 
d'aminazKar ìe mogii; a queste parole pronuiiziaco 
con quel {generoso furore, che è oiiturali-iimo ;i eh; 







un gallo. 




d'iujprovvijo tagliata la cresta 


e la testa 










e mortificato, e senza parlare, e 


fremendo 


tra il te 


issore e la rabbia, ( notate che bel 






3iii ) e gittando il cappello in te 


rra da di- 


sperato 


va nella bottega iatema del cs 


iff^, dopo 


il' aver rimessa la spada iiel fodero; e co! 






via la moglie dal vittorioso e trionfìinte caf- 


fettieiB 


perchè lo vede repentinamente 


diventare 



un Brandimaite, benché testé avesse fatto da Bran- 
dimaite anch' euo, e incalvato con quella sua spada 
il baro Leandro, e fattolo fuggire in casa della 
balleiiiia a furia di stoccate di terza e di quarta, 

E questo vostro Eugenio, signor Goldoni, è egli 
un carattere universale? Un carattera naturale, a 
untano oome voi diteT Diventano dunque i mer- 
canti oniveisalnuuite e naturalmente matti d'ai le- 
gieoza quando guadagnano tei zecchini subito dopo 
d'aver perduti tutti ì danari che avevano in con- 
tanti, e quando non mU loro più un soldo in cos- 
aaX Può darri qualdie ginoeatora dopo d' aver 
perduta una grotta somma, sia rallegrato dal gua- 
dagno d'una piooola somma; non h però vero ah 
reririmila in natura e nnÌTeraalmente, ohe gli uomìtii 
fieno come roi dipingete il vostro iàntasticoEugc- 
Tom. II. Il 



moi il quale non lia neppure alcuno da* quattro 
ingKdienti suddetti, quando, sorpreto da m% me» 
glie dabbene, tninaccia Bobito d'amnuuarla con la 
spada in nns piana, o strada di Veneaia; e cosi Io 
trovo pur ridicolo quando lo redo atterrito e spa- 
ventato, e ridotto alla mortìficarione, al nlensio, al 
xoMpre, alla rabbia, alla ditperasìone, alla pazienn di 
rimettere la spada nel fodero c alla risoluziuoe di 
ondnre nellu bottega iateina. Che diavolo d'oglia 
putrida olla sp:t;^DUola è stata questa, signor Col- 
doniT Pure quel buttare il cappello in terra da di- 
sperato, e quel liaLirr ile' pifili ili (jii e 11' attore ta- 
cito e fremebundu, v' avrà f&tto applaudire da' gon- 
dolioi. Lo credo. 

I tre caiattarì di Oon Marxio, di Leandro, « di 
Pandolfo, non avendo tanta parte nella commedia 



quanto i due priii 


cipnh crui Ridolfo ed Eugenio, 


non sono per nirci ^ 






p.^r,lLè pochi spropositi può 


dire uhi ìv^in<vi, i 


la dire. Lciuidro però non è nè 




im]'~, ni troppo verisimile quando 


andiVyll/r'ome ni 


igeiiio, vuol far morire di spada 


ia sua l.,:lla wio^ii.- 




che gli aj>.^.irisce . 




ohe ìuoir iarl;i co.-' 


1 iiiDiire in lina pubblica strada o 




nczin projiio in presenza di quat- 




iiioiceiiti; oppuri' a canto a quella 


tavola (love sta mai 


igianilo e bevendo con essi e con 


l'innamorata allugr 


amento. Pereliè Leandro fosse nn 


carattere universali 


s, naturale, verisimile, anzi vero. 


bisognerebbe clie Leandro rimanesse sorpreso « etu- 



pefàtto di rederri comparire all'i mprovrìio dinonsi 



la sua moglie pieiiiuntcse vestitu da pellegrina, e ciie 
si vergognasse som tu amen te d'essere ila quclln iu- 
nocentemante scoperto per nn imposture clic ha iiio- 
glìe^ e si vuole fai credere scapolo; ohe è scriUurala 
ìa Torino, e si vuole fui creder conte in Venesìa. Mr 
il Goldoni non ha una tosta jEatta por ornare il 
T«ra teatralmente, e far sì che piaccio; onde lia rì-^ 
corso ad ogni improbabilità più stravagante p«r far 
ootreio il popolaooÌD alle sae conuneifiei ha ricono 
ad accidenti mostniosìj e fa fai» da' saoì ìnteilocu- 
toti un fracasso <mibile mila acenaj mettendo gli 
uomini colle spade in maac^ e le donne in pericolo 
d'aaseie trucidate da essi con quelle loro spade: « 
per gìnocare ancora con più stcurexsa questo suo 
atiano teatral giuoco, mette le donne in qael peri- 
colo, in abito di'mascheia, o vestite da pellegrine, 
perchè sa che quanto più la oosa rappresentata i 
insolita e stravagante e mostruosa, tanto più è am- 
mirata e applaudita dalla stolta moltitndine. Una 
volta l'usava che Arlecchino bastonasse il padrone, il 
«ompaguo e l'innamorata per Ì9Ì)agIio, e credendo di 
bastonare o un me nemico, o un suo asinelio. Ora 
U usano i Leandri e gli Eugenf che fanno le viste 
di voler ammazzare per collera le pellegrine e le ma- 
schere: e questo si chiama il nuovo stile; e questo 
cbiama migliorar In commedia, migliorar il gusto, 
migliorar il costume, migliorare gli spettatori, che 
canchero venga al nuovo stile, e a tutti questi mi- 
gliorameofi. 

A cbe perderò io più il tempo criticando un don 
Marzio che ingiuria tutti^' clie offende tatti, che 
4Ìce mal di tutti, e che di tre che offéjidej aoB ne 



trova puT uno die gli din iin biscottino snl nascij 
yuantnnqQe sieno tre bravaci! atti a menar la dur- 
lindana di taglio e di puntaF Eh ch'io non critico 
T1D don Marzio goldoniano, che fa ridere a scop- 
piapetto l'udienza perchè guarda ogni cosa coli' oc- 
chialino! Io non critico un don Marzio, che, sen- 
tendo parlare in istrada, d' tina porta di dietrO] 
■cappa dal rasojo del barbieie die gU ha g^a sbar- 
bata ana guancia per andar a &r rìdere l'adtcDza 
con mostrarle 1' altra guancia ancora insaponata ! 
Rida pure la plebaglia di cjup.ste faceti ss ini e face- 
zie, che Aristarco ata saldoj e non ride nè dell'oc- 
chialino, uè della saponata. Aiistoico ride di ^eUa 
plebaglia, e del poeta che la Fa ridere colla saptH 
nata e coli' occhialino. £ Aristarco non critica nè 
tampoco il carattere d'un biscazziere, ch« tenta con 
tntta la scaltiitezza propia d'un ttnffittor di me- 
tti ero di tm fióre tatti quo' che gli vengono all« 
mani in tuia scena, e vhe nella scena segnente sco- 
pre da sciocco e senza necessità d'avere delle oaite 
segnate in casa ad nno da Ini oonotointo per un 
dandone, ad imo ohe i di grado superiore al sno, 
ad nno ohe non è pnnto eoo confidente. I fìirbi 
devono dal poeta comico, dal poeta vero, easero di- 
pinti farbi dal prindpìo dno al fine del loro carat- 
tere; 0 ae lì tuo! dipingere incostanti nell» loro 
£aiberia, non H ba da ftr diventare d'improTTiso 
•emplid e sdooobi, percbA gnesto non i secondo 
la natura, la quale fa passare talvolta il furbo dalla 
fntberia che riconosce nociva, all'utile onoratezza, 
ma non mai dalla furberia alla semplidtà e alla 
sdoocliozza volontaria. E quel poeta che in una 
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porta della commedia mi dipinge nn nomo pei 
fmbo, e che ncJl' altra parte me lo dipinge lemplioe 
e sciocco, & appDnto come irebbe an pittore O 
uno statuario ohe rappieeentasee un Uliue vestìto 
alla greca dal meno in su, e vestito da ivizEaro 
dal mezzo in giù. 

Qoal i poi la morale ehe si può ricavare dal len- 
tire o dal leggere qnesta bratta farsacràf Dot' è 
qnell'ntile ohe Orazio ne raccomauda di megcolare 
al dolce nelle nostre poetiche oomposiaionif Dorè 
sono i caratteri virtuosi premiati, a ì caratteri TÙioii 
puniti dall' i struttivo poeta, del zifounatora del toa^ 
tro, dal miglioratore da' costumi f Don Maraìo i 
veramente obbligato a tornar a Napoli mortificato: 
ma perchè^ Forse per es^t^rc an maldicente? Forse 
per «ssere un insoioote che m.iUratta e che offende 
il prossimo? No, no. Egli torna a Napoli mortifi- 
cato, peicbc ba scoperto clte un briccone è un bric- 
< une; e ijucllo che aggrava ancor di più i^esto suo 
fallo, gli è che l'ha commesso senza sapere che Io 
commetteva; e coii paga la pena di non aver saputo 
distinguere col suo lepidissimo occhialino un capi- 
tano di birri sotto la maschera. Glie bella morale! 
Leandro che lia burato i zecchini al gonzo mer- 
cante, se li tiene col buon prò; e dopo d'aver detto 
arditamente a don Marzio che il far la spia è 
„ cosa da briccone, ,, senza ricurdarsi che ,, il far 
da baro non è cosa da santo, „ se ne torna io santa 
pace al suo Torino con la sna savia pellegrina. Che 
bella morale! il gonzo Eugenio che ha perduti i suoi 
zecchini, e venduto in fiotta il suo panno per pa- 
gare il debito d'oaon, «on vinto dalla spada e daU* 
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prediche d'un caffettiere già luo srrviiion-, non pag- 
rcrà più 1* notti a giuociirc uclhi biscazza, ma an- 
derà a dormire con sua moglie. Oli qui sì chcv'è 
dflla mcirnle iiiofondal Ridolfo coutinnirii a fare il 
caffettiere, e il cianciero, e il cacasodo, e il latiiiìstLt 
e il medico^ e l'snatoinico, e il brandi mar te, se- 
oondo le occasioni: e andie r]ui v'è della morale 
un subbisw. E il solo Pandolfo, che è un carattere 
8nb«lt»^mo, o un povero trnff.itore carico di famiglia, 
p«r dai buon esempio aU' udienza, se n'anderà in 
prigione eoo la dolce speranza di passar poi alla 
galera. Oh glodoss Italia, i bei Holieii ohe rù 
prodocendo! 

E C L O G r I E 
DEL SENATORE VINCENZO FILICAJA 
Prima edizione. I n Ferrara 1 760. Per il Oardì in 4." 

Può «seie cbe queste due egloglio «eno del Fi- 
licaja; ma il signor Bleloni, ohe ne A stato l' edi- 
tore, poteva eoatentani di dire oho gli sodo vonute 
allo mani, corno xobs del Filicajs, aeaia soggìan- 
gere tanto andaoement^ ài» „ a noi tocca dinu- 
„ strare non eiBcare lo doe ^oghe del Filicaja, „ 
qaando non d soddis&ecbuo le fnroliasinie ragioni 
da' Ini addotte per provare ohe le due egloghe sono 
ventmento del Filicaja. Trattandosi d'egloghe, che 
già per eh sono cose di poco momento, e tiattftn- 
doaì poi d'egloghe del Filicaja, cbe non ebbe mai 
£uua di buon ngloghista, come neppnn di sover- 
ebìo eccellente in alenn genero di poeàa, ìmpoarkL 
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anaì poco al mondo, die ijaeste dn« Egloglie nono 
dfll FiUcBja, o non del Filicaja. Importa pnb assai 
al mondo, eh» la logica non da stravolta i> itotpiata, 
perchè la logica è nna cosa di ooi il mondo n«ii 
-può far sensa; e il (ii|;nor Meloni me la atrarolgo 
c storpia alquanto, nllorciiè mi dice, ohe a me tocca 
il provar falsi qne' fatti eb'cgli steMO non ha riao- 
Intamente per veri. Con queito rao noovo modo 
d'argomentate il dgnor Meloni potrdib' anche, ver- 
bigrasia, Teuinni a dire che nelli Inna tì sono de- 
gli nomini d'oro, e delle donne d'argento pefdit 
mia dama pisana di spitlto e dì qualità gliel'faa at- 
Btenrato; e che, se io non credo a Ini c alla dama 
pisana, a me tocca provargli l' ineaistenisa nella luna 
di quegli nomini d'oro, «di (JurUc donnR d'argento. 

Se la logica di questo editore mi quadra poco, 
meno nncora mi quadra la sua morale nel segntinto 
peiiodo. „ O fosse distruzione, o fosso un lodevole 
furto, egli (cioè un certo padre Trassinari ) pensò 
(li u(in riijtituirlr pfi'i ( cioè queste 'lue <"gki- 
gl,.- in ,i.atio*.TÌI(o) ^U chi ha di-fto al sì-iior 
Mfloni ri. e Ìl nibarr qualunque rosa, pos-ia esperò 
in ijualcìie modo mi furto lodevole? Il ritenersi un 
qualche manoscritto potrebbe non essere un furto 
in certe circostanze; ma ogni qual volta il ritenerlo 
sia un furto, non se gli potrà certamente mai ac- 
cordare in morale 1' epiteto di lodevo'e. 

Ho detto ohe 7e EglogUt per sè sono cose da 
nulla; e sono venuto in tale opinione rispetto ad 
esse perchè sono persuaso che quand'anche un uo- 
mo leggesse tutta lapastoral poesia scrìtta in tntte 
le lingue d'Eniopa e d'Aria, A viventi che morte, 



ilS ntL'STA 
dì^tochc più iJ^c si trovprftbliR la mente arricchita 
di quello che fi la traverebbe dopo d'aver letti i 
pochi campcrstrì poemetti scrìtti in una gola d'ease 
lingue da uno solo di gupgli autori che si sodo 
acquistati qualche po' dì nome per tal via. L'ar- 
gomento di questo genere <li poesia c argomento 
presta esausto, perclic si fa presto a dire che i prati 
sono verdi e sparsi di fioiì , e clic i campi fono (er- 
tili e bi ondeggianti di spiche; presto si fa a dire 
che i colli sono ameni, e che i boschi sono fron- 
dosi; o che i rivi sono cristallini, e che le spelonche 
sono opache: Preito sì fa a descrivere un Titdro 
innamorato, e una Fillide modesta; e presto ancora 
si dice die le rampagne sono sede d'ìnnocenu e di 
jMce, oome le città sono albergo di tnmnlto e di 
vino. U bue e il tonile, la pecorella « il cane po- 
cha inimsginì possono somminlstiaro per rendere ìa 
poeua varÌB» e gli afiìitti e le pasrioni de* patiwi e 
delle Dìofè sono soKettibili di assai poche visto 
quando il vate vìUenodo non voglia mattamente 
allontanarci dàlia poetica verìtJi, e dar* a qndle 
genti i costami de* coTtìgiani e de' mercatanti, de* 
soldati, de' viaggiatori, de' filosofi e d' altra tal gNitt^. 

Qaesta inevitabile semjdidtà d'argomento rende 
ueoesuriainentft tntte le pastorali poede troppo firn 
■e stesse somiglianli ne' punti prìnoipalì; qaindi 
che «M ba Ietto il solo Teocrito, n i ripiena la 
mmt» di quante idee possono essere sommitustrate 
dalla poesia pastorale; per consegaenia non à tro- 
veii tostaanalmmte il cervello -giÌK ricoo di tali 
idee, quando alla lettma de' bucolici vern dì Teo- 
erito agginngesse anche la lettura di quelli dì Vìr- 
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gìlio, e poi di cjuclli di Fontenislle e ili ScgraìB, e 
poi di fjaelli di Spenser, di Piiilip.':, « di Pope, e 
tiiialnipiite di quelli del Sannazìsaro, del Tasso, del 
Giiarinìj e dal Bonarelli, con l' ampliiisinia aggiunta 
ancDTa dì quelle tante e tante rillescbc tceropioggiiii 
scritte da qua' taoti pastonli poetastri, prodotti 
dalla nostra sempre ridicola Aroadia. 

Ma ^ io lio le egloghe^ e in generale Ogni pa- 
stoni poeris per cosa da nulla) perchè ne pa6 ar- 
ricchire il oerrello di poche idee> io ho poi 1« eglo- 
ghe e tutte le pastorali poe^o pel nulla del nnlla^ 
quando penso, che gadle poche idee di cui ne pos- 
aooo arricchiit^ sono ^treaì £aìae per la più porte, 
non essendo punto vero in efiètto che la vita della 
gente contadinesca ( almeno ne' tempi nostri } sìa 
eoA tranquilla, cosi padfioa. e così innocente come 
i signori Bgloghìstì e poeti bnooUd ne vorreMwro 
i'ar credere. Io ho attentameul» esaminati i Tillani 
d'assai paesi, ed ho tiovati che tutti sono assai dif- 
ferenti da que' villani descritti in versi dalle signo- 
rie loro. Io Lo trovato dappi^rtutto, che i villani 
sono per lo più dappochi, ostinati, rissosi, ladri, e 
pieni d'ogn' inganno e d'ogni malizia; onde non t 
da maravigliarsi ee ho conchiuso dietto a' miei oca-, 
lari esami, ohe la vita e i costumi pastorali dipinti 
da' que' signori ne' versi loro, sono cose senza Iob- 
damento in natnra, cavate unicamente dalle loro 
false im magio acioni; e per consegaenaa cose da es- 
ser messe nel numero delle scwnpioggini e dcDe 
Bcioccliezze. per non dire delle ooie pwnìoiose al 
diritto e vero pensare. 
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P<'nsi adesso il signor Meloni se con questa sorte 
«li poeticlie teorie nella testa io posso essere nel nu- 
mero di quelli, che gli arranii'olibligo d'uvet tratte 
dell'obblio le une due egloghe del Fihc^.ja o del 
non Fihcaja. Un f.iglio di qiiwtR due rgloglie io lo 
ndoprerò senza fallu «asera j.er accendere k mia 
pii,i>., e farò drgli altri fogli di mano in mano, 
perchè di fatto le due egloghe da esso riputate due 
bei tesori, sono anche disile più goffe ohe maì si 
sieno 8cara!>occhiatc da' noetri poetanti peidigiorni. 
La prima d'eede è un dialogo tra Ergaslo ed Alessì. 
Ergasto è un pecorajo iguoranle; tua Alessi è un 
p<'co[aia cos'i tra il ncutonianu e ÌI cnrtesiaDO, da 
far pei niaraviglia strìnger le labbia ed ìnarcat le 
ciglia a cinquecento filosofi, non che al povero 
gasto. Questo messer Alesai ( non posso &r a meno 
dì non gli dare il titolo di messere per lispetto) 
KsiicuEB EfgaBto, » ohe se volgeA-le piante veloù 
e pronte verso i lù delF Iride, resteià a piò. del 
monte deluso, e tìnto ^ sdegno, dì vergogna» e di 
scorno, perchè i bei colori dì cnì l'Iride à veste • 
indoia. non ioao colori veri. „ Dunque ( risponde 
il mìnehìone Ergasto ) „ dunque la natura smà in- 
^nsta, e fallace, e qnal tiranna. ,f Vedete l^ito^ 
die bel duaquet Ma a questo ìimgu» il filosofo 
F«xnajo fii questa acuta e lunga leplion. 

], n tuo soverchio sdegne 
Natura a torto, e i doni enei condanna 

^a i sensi ne» sol ma l'atto ingegno 
Qual fido duce a noi concesse in dono 
Dei ^udiKj deli'aomo alto sostegno. 

Questo ooine dell'alma assisa in trono 
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LETTEHAXIA 

L'uso de' sensi ognor goveina « gaida) 

£ ti ver dimostra, e mostra ancora il bnono; 

Quindi clii solo i suoi giudirj affida 
jLIU scotta dei sensi, al ver non giunge, 
Qnal chi nei suo cammino ha scolta infida. 

Ma dii giudice ecceUo al mbù aggiunge 
L'ingegno, ed Ita perdnca 0 tuo gran lume, 
Caka mia strada che è dal ver non longct. „ 

Dnaqiie, ripete Ergasto, tu ohe arati d« un 
nume un talento possente a regolai» il oostoine reo 
e fallace de' sensij dimmi tn la ragione del beli' 
arco di pace. Notate qnest'aiico di pace; cU Ìl vil- 
lano ignorante sa la storia saonij se il villano dotto 
sa la fiuca modenia. 

„ Alrssi. Àidna non i l'impresa^ ot che la via- 
Lerìndo eccdso della Callia onore 
Spiegò, sebbene invan tentata in pria. 

Vedesti mai sul matuttino albore 
Di rugiada gentil goccia, che in seno 
Posi dell'erba, o sulle fòglie a un fioref 

Se gli ocelli tuoi asnsi in mezzo siena 
Fra la ruggiada e il sole a tal dlstanso, 
Vedasi in terra allor l'arco baleno; 

Cile il rugiadoso umor cangia sembianza^ 
E ailor si tinge in tai culor sì belli. 
Clic gemine eil ostro in sua bcitade avanza,,, 

E poco liopo, supponendo l'ignorante Ergasto 
anche pratico delle metamorfosi d'Ovidio, seguita 

,, La terra 01 lascia, e spiega i vanni al polo^ 
Icaro audace, e non temer che il sole 
Toglier mai possa a' tuoi pensieri ìl volo: ^ 
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Come diavolo Ergasto potrebbe sol dubitare che 
il sole tolga il volo a' pcDììerì, mauirae quando 
volano vmo il polo? 

„ Quella di nubi risplendente mote 
Che miri là, da rugiadose- stille 
Fra loro unite ìaBiem formar si suole. 

Or poicbè assise aon le tue pupillf: ., 
Più su disse degli occhi assisi, ora viene via con 
le pupille assise anch'esse, 

,, Or ]>oidiè nssisc sou le tue pupille 
Fra le r:ubi ed Ìl sol, l'arco ci-lesto 
Lucido avvieii che agli ocelli tuoi sfiiville. 

Che quando il raggio rosea nube iuvest* 
E quinci c quiadi eì rifrange in essa 
Tosto di bei color s'ammanta e veste; 

E ripercosso poi, rìiiunago istesiia 
Di cp)ei colori all' occhio uiuan ne porta; 
Quindi è che l'iri par nell'aere impressa. 

Ed ecco spiegato il modo con cui si formano ì 
var) colori dell'iride dal dottissimo messer Alessi a 
quel goffo d'Ergasto, che voleva al principio dell' 
Egloga lattciargli la greggia ìn custodia, e correre su 
pel monte per ondar a vedeie que' colori da vicino, 

0 fots' anche toccarli colle mani. "Basti questo deli* 
prima Egloga, in cui si parla anclie un poco di 
Neuton e d'Aristotile, che come ognun >a, tcamo 
anch'essi dne arcadi pastonllì. La seconda £gl<^a 

1 an altro dialogo tra lo stesso messer Alessi, e on 
altro ignorante pecorajo chiamato Titinto; e in que- 
sta messer Alessi ragiona assai dottamente sol flusso 
e riflusso del mare, e spiega questo strano fenomeno 
con nna chiarezza non meno chiara del bujo^ond' 



i che anch'io sono sforzato a congedarmi da questo 
mesecr Alesai con le stesse parple di Tiiìnto: 

,, Io parto Alesai mio» 
Ed oh goal gioja ho in coie, e piacer TCto 
Per notizie ai belle! Alcssì, addio. „ 

LE PIACEVOLI POESIE 
DI GIUSEPPE BAKETTI TORINESE 
Seconda tdix: accresciuta. In Torino 1764- in B." 

I gìonurì BtDctiosì &imo benisBÌnio a menare inces- 
aantemente la penna a comporre in verù e in prosa 
quanto possono, perchè gli è nell'età verde che 
l'uomo deve avrezzarn a man^gìare con &oilità 
e con maeitria quell'arme di cni intende fitt lUo 
a prò della ma contrada qnondo gU amù provetti 
gli somministieranno occasione d'adoperarsi p er essa. 

Non bisogna però che le sbarbate signorie loro 
cornino con tanta fìetta a pubblicare colle stampe 
ogni cosa ohe lor esce della penna: bisogna al con- 
trario ohe serbino i componimenti loro paisiente- 
mentO' neDo scrittojo, sintnnto die daU'indurata 
bari»} Tale a dire da' Junghi e costantissimi studj 
loto deno postì in ist.ito di dare a que' loro giova- 
nili scritti ogni più poasibUa pec&none. Facendo 
altramente^e lasciandosi portar via dalla focosa va- 
nità di rendersi troppa tosto Jamosì» correranno so- 
verchio rischio di vedere le loro prime iatìche di- 
sprezzate e neglette dall' univerftale, cosa che un Si 
rioscirà laro affannosa, e produttrice dì vano rin- 
cresci mento e dì durevole lamnurioo. 
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M'imiDHgino die questo sìa eiattaiuenta il caso 
det signor Giuseppe Baiettì, che moU'anni sono' 
corse con troppo precipizio a BtatnpaTe queste me 
Piacevoli PoesiCj poicliè vetlo da una sua lettera 
posta in fronte a questa seconda eiliaione, cliVgli 
So. ad ctse la dovuta giustizia, chiamniidole „ Cor- 
bellerie ehe non vngliono un fico. ., Questa lettera 
è diretta da Venezia ad un librajo di Torino il 
quale per quanto appare gli aveva ctiiesto licenza 
di ristamparle, c dice così. 

,, Signor mio. La ìctii-ra clie vossignoria diro 
<Vaverjiii =Lrhta -ià luiJm--, io iiun T l,o rl.'evilt.i. 
Alla sua lecoiiiia cortesihsima trasmossami da Filip- 
po mio fmli-Uu , rispondo clic devo essere mollo 
uJjLiligato a (.'lijunque mostra d'avere buona opi- 
nione di me c del mio scrìvere; ma se credessi aver 
diritto d'itiipedire la ristampa di que' poclii ver*i 
da me giovanilmente scritti e stampati uu tempo, 
mi permetta di dirle alla schietta, che gliela impe- 
^rei, perchè fpie' mìei versi sono tutte corbellerie 
che non vagliono un fico. Sono muU'anni che ho 
abbandonata la poesia, e non voglio più Gaperne, 
ond'olla non si sconci a più soUedtannì d'accie- 
•cerle quel volume, ohe fàiebbs invano. Se ella i 
pnz risoluta nel suo pensiero, ristampi quelle ooi- 
bellocie colla bnonora, avvertendo soltanto in caso 
di dedica, di non estender uoppo suU'aitifti^tne, e 
esuila ImjMtreggiabilità dì ohi le scrisse, come so» 
gliono tuttodì &Te gl'ìnsiilsì editori. Iiodi il dedi- 
cato, e lo chiami noòile, ricco, generoso, e anche 
bello e iuono, se il giudica a proposito, ma non lodi 
me, che fiuebba cosa inalile pei ogni bando. Mi. 
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LXTTKaAmiA 17$ 
lioonlo che nno de' miei capitoli i intitolato del 
modo di parlare, e si dm dize dvl modo di ttw 
diate. Ecco tutto quello che le posso snggerira a 
vantaggio della sua ristampa. Sono ec. „ 

Dietro a qtutsta lettera vengono quattro belle 
stanze del coiitn Gasparo Gozzi in rammemdozioiie 
del libro; ma uè le belle stanze di qael conte, nè il 
poco cnso che l' autore mostra rpii di liiro de' suoi 
gioTHnili versi ne cambiano la sostanza, perchè I0 
cose frivole, o per dilla coma la dice l'autore, le 
cose che sono intrinsecamente corbellerie, saranno 
por sempre corbellerie. 

Non soltanto si vede da questi suoi versi, che il 
signor Baratti ne' suoi primi anni studiava assai il 
Bemi, ma si vede oltresi cbe non istudiuva da buon 
senno altro cbe Ìl Bemi; e lo studio d'un autor 
solo non darà mal ad alcuno il troppo onorevole 
jus di dichiararsi autore anch'esso. Per dichiararsi 
autore vi vuol altro che sappr porre in rima quat- 
tro di {{uelle ciancie che familiarmente si cianciano 
dalle facete persone, come ha qui fatto il nuslro 
signor Biiretti. Concederò ppr fargli grazia, ch'egli 
non ha pedestramente copiato il Bemi, c^me tanti 
moderai petrarchisti, per nao' dì dire, copiano il Pe- 
trarca, niliandogh persino L versi intieri sotto pre- 
testo d'iiiiitarlo; tuttavia dirò per cautela de' mìei 
giovani leggitori, che il signor Baretti tenue gli oc- 
chi tanto fitti nell'orme del poeta, dietro cui s'era, 
incapato di volar cammìuaie, obe s'& privato pei 
sempie dell'onore di trovare chi cammini esirorms 
sue, perchè liutcirebbe una cosa troppo sciocca 
rtmitav uno imitatoro. £ Umaggior prova die.un 
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auton poBsa don ài mondo della ptopìa itisnffi» 
à«DM « rinarìn an modello ìmìUlnle, è appnnto 
il nio scrivere in un modo, che non ineriti di tro- 
VMie imitatori. 

De* diraotto capitoli contenuti in questo voln- 
metto nou mi dà l'animo dì cojnanie ano tcio per 
aaggio, perchè in tutti \'h grialclie fiicezia die è 
troppo fredda, e troppi terzetti scrìtti con molto 
languore, senza contare ijnalche inesattezza o qual- 
che Oliare di lingua. Quattro brevi componimenti 
in ottava rima che vanno dietro a qne' capitoli sono 
anche peggiori di que' capitoli. De' Bonetti codaiì 
non monta il pregio neppore di copiarne alcuno, 
che tutti sono deboli; e tutte le statue contadine- 
sche sono propio un nulla quando si paragonino 
a quella Tancia del Buonarrori, che questo autore 
ha preteso d'imitare quando le scrisse. Trascriverò 
dunque la aola prima delle Tre Canzoni da Ini 
scrìtte sopra li sua casa, nelle quali mi pare che 
vi sia un po' più che non negli altri saoi vera, di 
quella qaaUtà che i Fr.incr:i chiamano nàiceté. 

Quella prima oanzoui' dice così. 

La guai sempre in pendio 

Par propio che mineiiioiiì ì quattro venti; 

I quali ancor non IMiìiimio jicrMUsa 

Per somma grazia e fii.'^i^l di Dio 

A lasciarsi sbarbar da' fondaiueiitì. 

La grazia di Dio è troppo pro&namente intro- 
dotta qni nel quinto veiso, ed io non cesserò mai 
dì biasimare questi sguajati poetastri, che non ai 
&nno scrupolo di nomìnexe ìl tonto nome di Dio 



invano in queste loro inezie alia berniesc» tUctro 
]' ioiqao esempio del loro maestro Beini, che fa 
troppe volte colpevole di questo brutto errore. Ti- 
riamo innanri 

Umili e riverenti 
I tegoli a baciar ne vanno il lembo 
A UDO a uno alla gran madre terra; 
Chè, se il pemier non erra, 
Si ricordano ancor che dei suo grembo 
TJsciro, e ritornar vogliono a lei, 
Ed io dar loro >1 torto non saprei. „ 

Quel pentier noti erra è detto per fbrsK di rinut, 
e non deve conuderarù poeta obi si losoìa far forza 
dalla rima. 

Snile sue mura fesse e screpolate 
Con torvo sopracciglio 
Feroce in atto lo spavento siede. 
Che BunaDoia col dito le brigate. 
Ed accenna da luuge un meazo mìglio 
Che verso quella nessun mova il piede. „ 

Avrei dato l'epiteto dì tìmido allo apaveoto, e non 
quello di feroce^ per conseguenza non favteì fittto 
minacciare, ma mi sarei contentato di &^ aocen- 
nar col dito alle genti di non awìcìnani ad nna ca- 
sa cadente. L'immagine cosi sarebbe stata più giusta, 
j. Onda chiunque il vede 
L' erba a pestar non vien di quella strada. 

I dne quella posti in questa strofe, sono errori di 
grammatica, perchè mostrando l'aaflire in eiascuna 
delle tre canzoni di scriverle in casa, doveva ado- 
piare il relativo questa, e non il relativa quella. 
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jf VeA ofa« tntti quandi luniio pann 

Il tetto con Ifl miuB 

Sopnt i loro ooonzaoli non cada; 

E oertamente in> muro addosso^ o un tetto 

Por die non rechi oltniì tn^po diletto. 

Non po»o a filo dir d'alotuiì moitii 
Che «ono chinsi in questa 
Spelonca, anzi caverna natante. „ 

L'autore s' è scordato troppo pretto la mura e 
il ledo, le quali sono due cose che le ep^loncha ■ 
le caverne non hanno. 
„ I visi gli hanno fatti come i nostri 
E sin le braccia, e le gambe, e la testa. 
Ma di dentro ognun d'e9SÌ è un animale. 
Dirò sol d'nn cotule, 
An/i di duci, entrambi vecchi matti, 
Un iei,7M iii.iglin, t r:.liro elle l'ha brutta: 

Per car.'itteriz/..re iiiiiioali <jue' due vecchi, biso- 
gnava ^g^iun^cre qiiatclie loro qualità più animale- 
sca clic non è la muttezza, non etKodo la matteaza 
un carattere che distingue gli animali dagli nomini, 
j, E per dirvel.-. tutta 

Ho un prete a destra che bada a' (noi fatti 

Ed a siiiittra un pittor da Gaeta, 

Che ha moglie, e eette figli, e fa il pueta.. 

La nobii casa dirimpetto tiene 
Un ameno giardino 
Di spini fecondissimo e d'ortiche, 
D'nn convento di irati mi sovviene 
Che stalla ìnver Ponente assai vtcìnoj 
Il quale sempremaì le fii le fioh^ 
P«roh'eglì ha quattro antiche 
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Mon« die sempxe ìnunabUi ai s turno. 

E I« di Itàf abbencfai <jafin nove 

Hui tntto dioiaiinove 

S» tromao dtte in ot^ all'uno. 

Da Sottantrioa ]K»j e da Xicrante 

Può passale per dm Ti« d* an fìv&nte.. „ 

Qn«l (rarrv diciannova & nna fiorentineria molto 
ìnmlsa, ma i porani poeti bemiesohi, o TO^am 
din i voneggìatori sono geneialmente tutti tcoppo 
amanti di fioientioede, 

„ E Temnante in un tal ùto A poita^ 
Che da, fiir&ntì in Aiori 
Pochi osao frequentar qaestì contorni; 
E chi troppo di notte a lei s'accosta 
Cuardisi hea da' ladri fì traditori, 
E chi un tratto ci vien più non ci torni; 

Tutte le barzellette ohe nascono dall' esagerare 
non mi riescono punto mirahili, perch» di tutte le 
co^e l'esagerare è la più faci le; e questo compom- 
uiento c(,iialinante che i duo legnenti nut aww 
quasi altro che una catena d'el^genjUOni. 
j, Gilè ne' passati giorni, 
Voglio dir una notte, sarà nn meae^ 
Util cosa mi fu d'averle entiamlio 
Queste mie buone gambe: 
Ringrazio il ciel, che il granchio non nd pfMK 
In conclusione chi vuol vivci sano 
Di notte quanto può le stia lontano 

O casa, anzi caverna un'altra volta, 
Dico ch'egli è nn piacqre 
Abitar nelle stanze di' iti dinmof 
Ii^pennoGoU da' bui^ dalU TOttf. 



i8o riti'STA 
Sì scorge il sol, la luna, e l'alte E&re, 
Che pei ìJ padie Accetta sarebbe 910. „ 

Una nota in margine c'informa che questo pa- 
dre Accetta età un matematico. Sarebbe stato me- 
glio dite mi astronomo 

E tutto mi rincoro 
Quando in tempo di pioggia a goccia a goccia 
Sul tavolili, sul ]et(o, o iugli scnniii, 

L'acqua a bell'agio, e ulieta cheta goccia; 
E quando me ne goccia anchp un po' in festa 
Non è possibii la più "bella festa.,, 

Questa mt pare la megLo strofe di tutte; uè mi 
dispiace la seguente. 

E che dirò de' suoni, e conti, e balljj 
De' solenni conviti 
Che fan di notte i topi mi folajo? 
Corrono insù a. ingivi come cnvalh, 
E urla men di lor, se il ciel m'aiti, 
Quel con che dell'iafemo è portinajò. 
Perchè non ho grannjn 
Mi mangiano i bauli begli e vìvi; 
Le panche al letto m'hanno rose in paite; 
Le tavole, e le corte 
Glie ci son su, libri buoni e cattivi. 

Dovea dire die vi son sn, e non che ci son en, 
O Pasqua, o santa Pasqua benedetta, 
A farmi sgomberai Pasqua t'aflVettal 

Canzon, se incontri mni 
Qnfili'avaro che sai, 
Che fece questa casa fabbrieare. 
Mandalo dove tu non Turi andate. „ . 



Digilized by Google 



l8l 

L'altre dae «uiMoi an qaoQa casa sono scritto 
nello staso metro di questa e d'inai nnnuio di 
strofe^ ma saiebb» nn abnsaxmi ddU pa^enu de* 
mìei leggitori il trawuÌFBrie; non dls^soedi perì» 
loro, oh'ìo trascriva le quattro acoennate stante del 
conte Gozzi. Eccole ool loro titolo. 

IL CONTE GASPARO GOZZI VINIZIANO 

A CHI HA CARA LA SUA SALOTS 

Chi Tuole avere un'opera galante 
Da passar ozio e da (uggir mattona, 
Questo libretto ognor tenga davonte 
Il qual dice ogni cosa chiara e piana. 
A chi della fatica non « amante, 
Questa c una poesia cht' t inulto sana. 
Perchè basta adoprarvi eopra gli occhi 
E subito rÌLitt;ndi clic Li tocchi. 

Qui piaceranno ancora gli argomenti 
D'ar.iicÌ!iÌQ, d'amor, dì cortesia, 
Di srlipr?!, e Lai«, e d'allri lor parenti 
Cile boa cuntiarj alla malinconia. 
Potete dir che l'autor vi preseuti 
La medicina della fantasia: 
Miglior ricetta mai non fu trovata; 
Si sa com'iflia è latta, ed è provata. 

Vale contra la rabbia e il dispetto, 
Contra ogni impressioii triitta del cuore: 
Fa un maravigJioso e pronto effetto 
Cantra la stizza ed il tnartel d'amore: 
Pigliaci in piè, sedendo, o stando in letto^ 
Or pooB, 01 jBolta come dà l' amore: 



I^B FBIJ,BÌ:Ì 
Mtd non in&stidisce, e non offènde; 
Ni lega all' aitiaeniB chi la prende. 

A beneficio del genere umano 
S'È pubblicata, « ognuno la può «vere: 
Cbi dnoque si diletta di stai sano 
Vadasene al librajo a provvcdew; 
Correte tutti co' danari in mano, 
Ss voi volete e ridere e godenj 
£ leggete, o a legger ascoitatOj 
£ per amoi di Dio non T'ammalate; 

T t u seguente breve anacreontica mi servirk ad em- 
piere un po' dal vacno di questo numero. Credo ohe 
ne ua autore quello etesso Piacentino, che mi mandò 
qnell'altia a Venere registrala nel numero decimo» 
Dori mia, eh* cosa è qnesU 
Ch' io ti vedo sì affannata 
Appoggiare al sen la Ccttaf 

Deh rivolgi a me la grata 
Faccia, e dimmi. Dori mia, 
Se' tu forse innamorataf 

Ma se hai questa malattia 
Come mostra il tuo ctintegnc, 
Perchè fuggi da me viaF 

Anch' io son bersaglio e eegn6 
Delle frecce di Cupido; 
Me pur colse qnell' indagnOi 

E fiebben talvolta rido 
Colle NinfÌB • coi Pastori, 
E a eantar con lor m' auido; 

Pur oeit* occhi, aniioa Don, 
Tn lo Mì, mi &n toffiin 
nule gnid, mìOe dokml 
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Non temer peib di din 
n tao male ad od amic<^ 
Statti, Dori; ah non parlàn)! 

Pou niente anzi a quel ch'io dico, 
Ch« ootesta. tua vergogna 
Non Tocratii alfine nn fino. 

Chi ha del male, gli bisogna 
A qualoono palesarlo, 
E non dir giammai menzogna: 

Altrimmte come il torio 
Ti comuma, e iod«, e guaita, 
£ non pn«s^ alfin cuiarlo. 

Paria, Dori: oh no; mi boaU 
Quel silenùo e qnel eospìiot 
Tu por «à della mia pasta. 

PiÌL ti goardo, più ti miro, 
Vì^i convincomi che solo 
Non ismanio e non deliro- 

Tfl di Venere il figliuolo 
Ha par colta, Dori bella; 
Tu por sei dà nostro stuolo. 

Ì/U s« amene ti mortella 
£ mo questa una lagione 
Per leraiti le ^veUaf 

Via contiamo nna canooue 
In sua lode, onde gli piaocia 
Di trattarci colle buone. 

Ma tu tossa M la &CGÌa 
£ cfmmAa fìiggì all'erta; 
Va pur pan; nessun ti oaoiùa 
Dori mìo, ^a t'ho scoperto. 
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AWJSO D* IMPORTANZA 

&moao manoscritto di SoriPiLo Nomacbio 
pastor arcade, intitolato Le Dieci Giornale in Villa 
di Sofifilo Nonacrio Postar Arcade, si raccontano 
COSA tanto maiavigliosc, che quando sarà stampato le 
genti hanno a riinaneroe tutte quante maravigliate- 

Nota bftne. Presto lucirà la sua seconda lettera 
eritrea, la quale si rendei^ al solito piMso di dna 
terzi di bajocco. 

Il prezzo è veramente arcadico. 

ALTRO AVVISO D'IMPORTANZA 

ita occidentale d Itaha rai svim state 
mandate quattro panine di stampa che conienifouo 
1 « I D f □ 
tie ri-l:e d'iiiL'I-^se bellamente ornate di dieci o do- 
dici spropoiili d'ortoirrafia. A quel Sere che m'Iia 
voluto cosi informare di certe sue glorie, non ho 
idiro da dire, se non che so quanto i'ii ■mtiqi.iari 
siano lesti a sbattersi E<cambj<!<'ol.nente sul muso il 
di l -l \ 

y<.;o il Signor diuu-^iio, die nel suo supposto pa- 
nt-iiiiico \i sono tjucste assai sisnificanti parole. 
„ Jam causa ]\ — pn.fligata. nihil tibi morae esse 
„existimo. yuominus ad sohta (era medio dire 
ad Bohda ) studia te convertos. abjectis iliis 
" tpmuj iiilii» . ^ 



N." XV. Roveredo i Maggio 1764. 
I FREGI DELLA FOKSLi 



DI D, FEUCE AMEDEO FRANCHI À. FJOB. 

In Fir, 1758, Appresilo Andrea Bonducci in 4-' 



A mirara die i miei fogli à Tanno pubblicando, 
nn mio importimo corrispondente si piglia l'inco- 
modo di mandarmi ana notarella di tutte le parole 
e di tutte le frasi, che in essi mi scappano ripetn- 
tamenEe della peana, e attribuisce in modo un po 
troppo cinico a mia scarsezza di lingiìa, e a mia 
povertà d' ingegno il mio dire per esempio d' un 
antore, che mi tecca, e d'un altro ch'egU è una 
seccaggine, e d'nn altio eh* egli è un seocatore, o 

Questa sorte di critica minuta, o oritica di rita- 
glio come U yogli.-<m chiaiiiare, a me uon dispiacque 
mai, perchè riesct^ di fatto una cosa assai fastidiosa 
il ritrovare ad ogni tratto in nn libro le «tesse pa- 
role, e le stesse frasi, che tanto vai» quanto diro le 
stesse idee. Chi si accinge alia importante impresa 
di scrìvere un libro, bisogna fra l'altre innumeiabili 
avvertenze, ch'egli badi bene a non ripetere qua e 
là j proprj pensieri; e se talvolta la necessità lo co- 
stringe a ripeterne olcano, bisogna ch'egli s'abbia 
in capo tanta provvisione della lingua che adopera; 
Ati poter ripetere quel suo pensiero in modo, che 
non ^atnochi colla medesimezza della espresstone. 




Non so però s« qnesta regoln generale s'abbia a 
rigidamente cetendeie fino s questi miei fogli, e se 
aia «osa possibile in natnra, ohe io non ripeta mai 
le stesSjB parole e le atesse frasi^ quando di fìitto io 
ho troppo lovente le stesse idee da ripetere. La più 
gran parte degli Autori noitri moderni sono «occa- 
tori, e per coniegnenza mi seccano, o mi tiescon» 
cecaggini. Come diavolo, signor coirispoDdent» 
mio, vuoi tu ch'io faccia ad esprimere con frasi 
sempre diverse l'idea di ieccagginosìlà, che tutti 
costoro mi destpjio chi in ns modo, e chi io un 
.altro? Ho io a invaniate nuove purole e frasi nuove 
per compiacerti? Io mi sono più e più volta ajutato 
quanto bo potuto coKiro la medesimezza delle 
•sprewioni, « ho detto d'uno che mi annoja, d'un 
altro cbe mi stanca, d'nn altro che n' addormenta, 
e cose aimili, ma e' m'è pur furza intoppare nello 
stesso sai» quando lo stesso sasso mi si torna a pa> 
rat davanti, cioè quando un autore mi rispingo uellft 
necesntà di dire quello che art altro autore m'aveva 
già BfHuto a dire, commettendo lo stesso Salìo ch« 
an altro autore aveva già commesso. 

Se la lingua ntMtra, invece d'esser composta di 
•oli quarontaquat tremi la vocuboii radicali, fobsc 
composta di dodici milioni e qualche miglinjo, co- 
me il Ghardio assicura ne' saoi viaggi esseie l'araba^ 
e pnr congegaoua se un'ìdeft potesse essere espiefSB 
in infinite manieiCj le mie ripetirioni non saiebbeio 
panfo scalabili; ma non essendo gnes^o il ooto 
della nostra lingua^ saili pnr d'uopo^ impcirtunisBÌino 
mio aì^or corriepondeote^ ohe tu t'ac^eti a] do- 
vere, e ohe tn Idstì fiVio m'esprima con ^ella^o- 
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cu Taiifl& di parola « dì fiasi oli'io meglio pouo, 
MiiM pHi kttribnira, come troppo bubuunente £iì» 
a tni« Manena di lingua « a mia pomtà d'ìngo- 
gno un difetto} olio non i pnoto mio, ma clie h 
tatto della lingua nostra. 

Lasdami dnncpo din, cìnico bariiassoiD, con la 
mia foHta aondgllanBa d'oipiatriono, ohe questo li. 
bro de' Pregi àtlla Peetto h non soltanto ima seo- 
OBgpne, ma nna gnintegacngn di leocagguN^ e scu- 
stuni K anofao dì tal lilno t'asuoniO} come t'a^ 
Mooiai di piil altri} che & mestìeio arera tnia pa- 
aienaa perfettamente arinina pei poterio l^gere da 
un ci^ all'alt». 

Se 'qOesto anton aveiee vointe oonformare il euo 
libro al ano frontiipìuO} non m'ancbbe per certo 
seccato ootì mortalmenta ooma ha fatto, perchè 
tatto il BUS grotto tomo in quarto ti aarrbbe ri- 
dotto in qnosta tola mtenaa, che i pregi della poe- 
sia tono due, cioÀ l'istruire e il dilettare, A Ini 
mo {àaeqne al ootUxario dì dare qoel bel titolo a 
una tiritera d'una Inaghena enonne, «weodon ri- 
soluto, a imitanìone di molt' altri scrittoracei de* A 
ooBtrì, di formare un ^oiso volume con acconore 
iunjeme nn innnmerabil numero di passi copiati nel 
ano domestico aibaldooe, di mano in mano che i 
andato leggendo questo e quell'altro libro; ed ac- 
doccfai la Boa prohssbaima tiritera rìnadsae vieppiù 
prolisBÌsmma, ciha&voiiti della tiadnziime in versi 
italiani di tatti i versi latioi che ha qui citati in 
eopia magna e aràmagna. Guardate, corrispondenti 
miei, se io ho mille zagìoni non che nna, di chia- 
malo un lemmìsnmo seooatoze, che «qi v" i tfaaA 
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pagina in gaetto >ao grosso Tolnme, che non con- 
tenga nna, e due e tre^ e talvolta anche sei e «ette 
citaiìoni. E a che proposito tutte ^e*te càtanonif 
A nuli' altro piopoùto io cosnenisa mia^ che per 
plorale ^esta grao cosa, tiiA che ì poeti pagani. 
Voglio dice f poeti latini hanno assai moralità nelle 
toro poesie. E chi è qnell' ignorantaccio che non 
la atipia questa gran cosa, e ohe àiHAu faiiogno gli 
Ria provata e dimostrata con centinaia e oentiiiaìa 
di citazioni. Vi pare, uditori ntnanissiiiii, ohe que- 
sta sia ona flecoaggine^ o non Mccaggìnef 

Ed oltre a qaeata seooag^noiiarinia leoca^na di 
qnoUe tante oitaraoni appiccate collo qtuto ineienie, 
e liberalmente date<d a. tredici per ogni donine, 
non è neppux da paiaain sotto ùlenzio l'aggionto 
d'un'altra non mediocre seotBiggine,doi, di qnella 
che ne viene dal sno perpetuo epitetare. Cnù ch'egli 
nominasse mei un antere, masùmamente moderno, 
seiiza na addlettìvo o due di lode, e talora tre o 
quattro, o senza una qualche encooiìastica perifrasi! 
Egli fa propìo uno scialacquo degli epiteti d'in- 
signe, di dotto, d'erudito, di famoso, di celebre, di 
facondo, di rinomato, e simìlìi e poi di dottissimo, 
d' eruditi ssimo, di &mosisBÌmo, di celeberrimo, di 
celebratìssimo, di iaecndisùmo, di rìnomalissimo, e 
rimili; e poi ancora dì benemerito delle lettere, di 
flìugt^ ornamento dall'Italia, di grande splendore 
delle matematiche,, eccetera, riccetera, eccetera, 
ohe venga il fistola a tutti gli epidoti, a tutti gli 
oddiettìvi, e a tutte le perifrasi di lode, quandi» 
ablnano a esser cagione a nn posero leggitore di 
tanta seccag^ne quanto lo sodo a me in qoaat 
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Ogni tàtmita dì questi Kcoantisùiai Fngi delU 
.poMia. 

Del gBo stile poi a vbt mi ne diibl Giova aldt»<- 
liantel Che altnt eeooggine i questa del suo atila! 
Sentito eomn dà eomindamenbi alla «tu pn&zione, 
che h lunga quoto la quatta parte di tutta l'open. 

f, Non vi è cosa pex oiuda ohe letnbri a loima 
iieéatb ad asool tarsi (notata qnell'-afibttatìssima 
piima iìront*-) la quale il disoorao non lanunorbi^ 
diioB; ( non so bebe ie diacono qui sia nominativo 
o oomuatÌTo ) particolamente w questo m forti 
taponi ù sostenga, e da pnlitezsa di dircj comò da 
nolnle omamento e gianda attrattiva venga accom- 
pagnato. „ Vi volerà mo tanta studiatezza e rìgir» 
di fiorentluena, per dirci una cosa nota sino ali-) 
lavandaje; cioè che l'elegansa del dire h parere pia- 
cevoli anohe le cose poco piacevoli, e le stesse cose 
diapÌM>ev<dif Come e' astiava ,y l'accompagnamento 
della gronda attrattivaf Tiriamo innanzi ancora on 
poco per vedere come comincia l' orribile diluvio 
dell' erudizione greca e latina. Di tal verità co- 
piosi esempli troviamo nell'istoria; „ (faceva vara- 
mente bisogno di rìoorrerp all'istoria per persuader- 
cene ) ed a tutti h noto ( tanto noto che non 00- 
coneva dircelo ) per fino a dove aia giunto colla 
forza di soave ragionare il femoso oratox romano 
Cicerone, „ ( famoso, oratore, e romano sono tra 
vocaboli adoperati qui per allungare il periodo ) 
,f e molto prima dì .lui Pericle, Isocrate, Demoste- 
nO) e qualahedun altro. Somigliante eloquenza rl- 
chiedenbboao le ;ni« presenti circostanze,,. ( non 
■0 oosa voglia dire con quel eircoftawtt} ma o bus- 
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ne o cittive che l« aieno, mi conteoteiei di trovare 
in Ini eloquensa ìnfénon a qnelU di Cioenmfl e 
degli altri, puntbk mi sbochmb meno ) per potw 
prevenite in nùo Arare l'animo di quegli dw si 
compiuwnnBO di leggere i Vtep -della Poetia d& 
ma deBOfitti ( die bella dcyonùone )l e per quindi 
"toier lontana dalle nùe tennistiche ugni Gensuza.,^ 
( Chi non ama d'easoe eensnrato non iscrìva mai 
di quelle oom delle quali sa in cuscienKa di non 
intendere un'acca ). „ Ha giaccliè ili elegante e 
Ibrbito favellare mi troTO io Mano, ( lo sapremo 
unclie noi, ma chi se ne trova Marso non attenti 
a stampar libri ) „ laddove i sovrallodati oratori „ 
(Oli qui mi p«doai ina àgnoria, che di sovra jtoa. 
aveva lodmtì tjaej^ omtori: li aveva solo nominati ) 
„ spesse fiate non tant« soU'assiitoisa dalla lagione 
in fiivote di ciò che patrocinavane hanno confidato, 
qnanto nella loro maeatievote Indnghien firvella; io 
in mia difèia mi servirò piuttosto di alcune ragioni^ 
qnanto in numero poche, altrettante in se stesse 
gode e convincenti. „ Ecco come sempre finisce 
tutta questa finta umiltà degli nutorì, che in so- 
stanza non i mai altro «he vera superbia. Essi co- 
minciano sempre dal confessarsi buoni a nulla, noa, 
atti a portare il peso che s'addossano, bisognosi di 
compatimento, ed altre tali fanfaluche; e poi si ar- 
mano ferocemente a difesa prima che alcuno si so- 
gni d'attaccarli; c per mancanita d'eloquenza e di 
fitrbito favellare ai vogliono servire di sode e con- 
vincenti ragioni, come se 1' eloquenza e il forbito 
favellare potesse essere tale sema il corredo di sode 
e oonvinoenti lagionit che venga il fiitolo anohe « 



tatto questo galimathias de* nostri moderai secca* 
toril £ uhe medets pri due aieoo quelle sode a 
eonnncenti n^^oiii di cid 0 nostro mcdatore sì vnol 
Mvnnt N»n son altro ohe alcune autorità di al- 
OTUiì che non fiumo antontà. A proposito Teringr»* 
sia da' pregi della poeòa, cita un passaggio del 
Salvini, in cai il Salvinì, che in poesia è di tanta 
autorità quanto un popta arcade, non dice final- 
mente altro che una cosa nota a tutta, cioè che Ih 
poesia quando à bella, è una bella cosa. E questo 
dire del Salvini il nostro autore lo chiama una ra- 
gione soda e conrìncente; ak bastandogli quella ci- 
tazione, cioè quella ragione soda e convìncente, cita 
ancora non so quante decine d'nutcrì morfi e d':iu- 
torì vivi^ che tutti hanno delto e ridetto, che 
poesìa bella è una bella coss; e con (jiiestc ed altre 
somiglianti ciance e citazioni, e poi c«n altre, cii 
oltre citazioni e ciance va sino al fine della lunga 
prefazione, e del lunghissimo libro, col buon prò 
che gli facciano e l'una e l'altra in eccola scculo- 
ruin. Servidor umilissimo di vossignoria iiluttrissima, 
che non ho pià flenuna di parlare di questa sec- 
caggine intitolau / Pregi della PoeiUt, 
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DELLA LINGUA EBRAICA 
E SUE AFFINI 

DEL P. BONIFAZIO. ITNETTI 
DELL'OSDINB DE'PBEDICaTOBI 

Ofierto agli eroditi per sog^o dcU' opera 
ia, lai intrapiesB sopra i linguaggi dì tntto il 
mondo. Aggiungesi nel fine: Una breve difesa 

del capo II. di San Matteo contro xm ìactK- 
dalo inglese. 

In Ventzia i'^ $6, appresso Antonio Zatta in 8." 

Fra i molti libri da me letti in questi aitimi meei 
per uso di questo mio foglio, non n' I>o trovato 
alcuno olle m'abbia fatto a un gran pezzo piace- 
Tolmente maravigliare quanto questo Trattato dtUa 
lingua ebraica, e sue affini. £ s\ che a dir vero 
quando mi capitò dapprima iu mano, io lo giuilìeni 
tosto una qualche ciarlataneria, vedendo dui suo 
titolo, che l'antur suo ne lo dava per „ saggio d'un' 
opera sopra i linguaggi di tutto il mondo. Di 
tutto il mondoT E chi è qnn.ìto ciarlatano, dise'io, 
elle vuole parlare di tutti i linguaggi del raondoT 
£ non sa mo questo padre, che nessuno crede oggi 
a quegli antioliì, i quali n'hou detto che il re Mi- 
tridate intendeva rentidae lingue; sapendo tutti i 
moderni per eaperiuua] che non ì trvppo possibile 
acquiitame la mutò, dì tal numero por istndiare 
che l'aomo studi? 
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Indocenclotm tuttavia, e quasi mio malgrnJu, a 
scorrete neglettamente coli' occhio la pr^faziuae del 
padre Finetd, comiaoiai pian piana a raccoglierà 
l'attenuone, e a badar« a quel die leggevo. AItn> 
che ciarlataaoj,a„chr.ciarlRt«Derìal Il'padte Fìuetti 
h vai uoqio de' più. rari che abbiano mai oruata 
l'Italia, e il suo libro i una de' libri più igirucLivi 
e de' più dilettevoli che »i possano le^gfrii! Che 
pptcato die l'Italia non n' ubbia ilclie dozzina Ji 
questi uomini coragg'o^ij come questo padre, olie 
non sono neppure sgomentati dulia spaventosa idea 
di pi>r*i 'ni fatto di, tutte le fovtUi; u-^nte Ja^Iì uo- 
mini? Sentite le^gitorij tilie opera debh' essere que- 
sta sua ,, Il /J.-J.'/iO suo ctpo, di ' e^U nella prefa- 
zione, sarà questo muJesiino trattalo, alquanto parf> 
migliorato, della lingua ebraica, e sua affini. Quindi 
{laretno principio ni noitto TÌ.ig;^io l-ng:itiCic/> ( sa 
m'à lecito coniare ([uesto vocaliulo ) dall'Oriente, 
ov' es*a liugua di lancio ne tra-porlaj e lo proea- 
guircmo a quel vl'iso, se non cbe per visitare due 
delle sue figlie, l' :.'<io/JÌca, e V J-nl-arica, ci cou- 
verrà triigÌLl:ite per breve tempo dall'Arabia nelT 
Africo: d'ouJe rltoiupr^nio in Asia, anzi clic in 
Europa, per trattare dell'altre lingue orientali, che 
non hanno certa speziale affinità coli' Ebraica. Il 
secondo capo dunque sarà dA rimanente delle 
lingue orientali sino al fiume Indo; cioè della Graca, 
deU'Armana, deUa Turclieica, e della Persian.i. 
Indi senza torcerà 11 nostro cammino scorreremo !a 
Indie. Sicché Ìl terzo capo sarà delle lingue in- 
diane, «ioè dell' Indostanioa, o dall'imperio del grafi 
I^ogol, della Molaica, della Malabarioa, o Maleja- 
Toin.II, l5 
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mù», della l'amnlicfl, della Telagìcftj- della Sin- 
galese^ eocetera. IVougnando il noatzo cammino 
Teno Levante fimneromo il Capo gaarto delle „ lìn^ 
(ue dell'idtimo Oliente^ doè dell' Anamìtioa) cba 
oompiende la Tnnchinefie e Cocanoiiiwe^ della Chi- 
nese, della Giapponese, della Fonnouna, eootteia. „ 
Poi torcar^tuo ì noatrì passi Terso Settentrione, ed 
entrati tuÀìa. Tartarìa più crientale, fncemo Qn 
vioggio letrogrado al primo, cioè'Teiso l'Occidente, 
per ritornare, scorge in fretta quelle vastJiiinie 
contrade, m Europa. Sarà dunque il quinto capo 
delle lingue Tartnriclie; e si diià qnallo cbe si po- 
trfi della lìrgua Manjorica, o de' tartari chinesì, 
della Norgulrfe, drlJn Tibettana, o Tangiittana, 
della Caimuci.a, della Crin>e<e, „ e di eicnnc altre, 
j^r quanto farà p«nne!-£0 dalla scarseiza de' libri 
in tal mateiia. Dalla pan Tortaria proseguendo il 
TÌag^o TCTEO Ponente, a' entra nella Moscovia, e 
dalla piccola Tarlarla s'entra nella rolonia: ed !» 
amenduo cotesti gran pnesi c'incontriamo ueiJa lin- 
gua Scliiavona, o ccme piuttosto dovrebbe dir?; 
Sla*OBÌCfl,e Slavo, cui altri TOgliono chiamar III i- 
lìca. Quindi il capo sesto ^am della lingua Sla\ii 
sntioa letterale e delle varie tue figlie, quali sono 
la Moscovita, la Polacca, la Boema, la Vandnlicii, 
l'Illirica, o Dahnaliua. la CragnoUnn, eccetera.., 
A Ponente de' paeti di lingua Slava sta la Germa- 
nia, ed altri paesi di lirgue non totalmente diverse, 
0 per conseguenza figlie dell'istessa Lioguamadio 
cui ad alcuni piace nomare antica Gotica, ai^ altri 
Temlonica, ed a molti con un nome indetennuiato 
ì^orreno, rìo& Settentrionale. laonde Kyaità il c«- 



pù settimo dcUii lìiJgna Alcinaiiua^ e linjjue a£Giii, 
el moderne cbe antìcLa. Le moderoe sodo, co- 
nundando dal più alto Sattenttione, l' lelandase 
( cai nniiemo la Gioelandese , per non trovani^i 
niccliio pei essa più acconcia ) la Svedese, I3 
Norvegese, U Danesi-, Vlnglesf, l'Olaiideau, e ì\ 
Tedesca, dì cui si parlerà in ptiicio luogo. Fra lo 
mitiche sono la Rnniiica, l'Aii jlosassonica, la Meso- 
^ntica, la Teotifca, ocritttern. „ Dalla Geruiani.i 
inov.Tidu i lìixssi sempre a Ponente, si passa nella 
Francia, ove rogna la lingua iranoese, una delle 
helln c gentili iìglic della lingua latina, essendo ìe 
altr.-; l'Italian.-i, la Spagnnola, e la Portoghese, con 
alcune altre di grado inferiore. Uopo h dunqae nel 
capo affavo tratti-n-rii alquanto con esse, dopo 
perf> aver fatto i nostri doveri colla Latino, madr» 
loro nobilissima. Ed •-<:cocI con (Ah giunti al confin» 
dell'F.uropa, Prima però di veleggiate vMSo l'Africa, 
tlsn^na parlare il'aicniic lingue, che per eiseie ri- 
etretCe dmitrti :i confini, nè essere madri 

d'alire lingue, vengono chiamate dagli autori /in- 
'uh pieciole. Esse pcrf) ancora meritano la nostra 
attenzione. Formfrctno duutpie il noio c«/jo delle 
piccole lin^s d'Kuiopa, in cui entreranno l'Un- 
goia, la Lìtuuia, U Lironese, la Filande», l'Irlan- 
dese, la ComovaglieH, la Gallese, la Bìioag^na, che 
si cred* F antica Spagntiola, l'Albanese, ed atcuna 
altra. CS6 &tto paiaetamo ncJl'AiUoa; ma in ^ella 
parte, quantnnqae pHi grande dell' Eoropii, poco 
Tiagpo potremo £irej attesi gli orridi deieitìj e U 
harbarìo ddJe nazioni. Tanta pift che avianio 
-visitata k Sarbnria coll'oocwona ^^a Hp|^ if^ 
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bica, vlie ivi più comimemente si pada^ l'Abùiinìii 
pei cagione della lingua Etiopica, « del l'Ani harica, 
L'Egitto però ci tratteià hiDgiB peiaa colla lingua 
Ccptics, o antira EgiziaoK, che formeni il principal 
omamiinto dell' unico capo clie sarà delle lingua 
a&icane, e decimo dell'opera ìntiern. In eeso si par- 
lerà brevemente di alcune altre lìngue, ipezialmen- 
te dell' antica Africana, ornili ita Tamagzet, della 
CoDg(Me,dcll'Angol«i,,i, di-lla j.h-lmJam, della Ot- 
tentottica, della ]Mu(ìaga,..:aiiiii, tLceteia. „ Dall' 
A&ioa veleggietrmo in America, e la sconeiemo 
tQtta, internandoci oA ndjre gl'idiomi di que' sel- 
vaggi a misura che avremo Ecorte aicnie, oba oi 
acGompagnino, cìoi libn che ne iitrniicono. Di tutta 
le lingue smerìcane fsiemo due capi. Il piimo, un- 
decimo dell' opera, sarà delle lìngue dell'America 
Settentrionale, e il secondo duodecimo in ordine, 
di qurlle dell'America Meridionale, In quello sì 
parlerà poco e anta della Messicana, della Foco- 
manica, della Virgioiana, dell'Ai go neh in a, dill'Htu- 
lonica, della Caribaica, eccetcrn. Nell'altro si dirà 
della Brasiliana, della Chilcie, della Peniana, ecce- 
tera; sicché l'opera tntta comprenderà dodici capi. 

Ecco, kggitori, nn disegno d'im libro il più hello 
« il più ampio, che sia state mai formato. Bisognerà 
star a vedere se il padre Finatti sarà in caso d'ese- 
guirlo. A giudicare però dal Saggio, ch'egli ne ha 
dato in questo sno Trattato della Lìngua Ebraica 
« ttie affini, mi appare capacìsrimo di soddisfòrc 
alla stupenda promessa che ne fa. Diciamo gualcii* 
cosa di questo Saggio. 
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Egli divide il suo Trattato in dieci sezioni. Nella 
prima sezioDe parla della Lingua ebraica, in cui 
prora cun baaterole evidenza, che la l?ngnn c»<i 
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tatoloitrano * capriccioso si. " uijtu.lo jiro- 
posto ngh studiosi di que^fn lii 'iia .lai Msicief, 
di leggere lenza punti, pronunziando ciascliediina 
coiuountA coB ^ella Tocal* «ha imniadiata la 



t.ogìlf! nel i:ome da essa tmuto alfabeticamente. Il 
-j-idre Finctti chiiiilc finalmente questa seiione con 
1 -amuiBie la Masiora, vale a «lire la .j Trailuiinn'* 
Filila maniera d'aggiungere le vocali; ), e in tal 
I rojM>aÌto ne dà molte belle aotìzio sì nel tr^io, 
' !ic in una lunga postilla, in cui egli non {.are del 
-Il ti mento di monsienr Fonimont, che siill'auto- 
)'tà d'un bellissimo manoscritto del redi Fi^ncia, 
l" «a asH>latsm«nte l'invenzione de' ponti eliiaici in 
ralileaj n^lla città di Nehaidea, dal Rabbino Tinnì' 
v'cnunah, e Rabbino Ada, chea la metà del terzo 

■ ~ix>IOf ùoà fra gli anni del Signore a^o e a6o. 

La seoonda Sezione h della lingua Hnhbinica , ' 
l 'oè ebraica^ secondo che ^. usata d.,' ilottorì 
j brei, detti Rabbini. „ Dopo d'avcrd tomaio la 
i::cnte quello cbe ^à n'aveva detto nella sezione 
] recedente, cioè, cbe noi non abbiamo alno ii 
l'iiro ebraico, se non gud poco che contiensì ne' 
' -Ili libri del Vecchio Testamento, il padre Fìuetti 
f -aprirne così. „ Ognnno ben ved» ohe esso (cioò 
il Vecchio Testamento ) non pub somnunistrarn 
f.nte voci quante sono nacessarìe por iscrivere di 
uitte le matoìe chtt oGocknonoj wsendo il soggetto 
Oc' sacri Liln! assai liatietto e limitato. È ann cre- 
'^'bile che la lingua ebraica non sia mai stata pro- 
" ■■duta d'una copia di TOia luffidenle per iscrivere 
<- ogni cosa, essendo alato dagli EbiM lì poco col- 
' scienza e le arti, ooma abbiamo acoen- 

■ -lo. Qmndì i, oheidottorì ebica^avendo ilpra- 
■o ii scrìrei di tntto nalla propria lingua, come lo 

« effetto, sono stati costretti per aup- 
p'ire ad una tale mancanza, a prendar im prwtiti 



-da varie altre più copiose lingue io' rocoboli, • a 
fijrmanie de' unsvi dalla ebraiche ndici, a anoh* 
•olente a daie alla medeiima un nuoro aignificato. 
Hauno aiiclie o per neceitità, o per gaoio, intro- 
dotta qualche diversi^ nelle regole gramiiiaticalL 
Una tal nianieca di parlate udito ^ paro abraioo, 
8 di paiole iBDorat^ altnat*^ o unte eoo tatto il 
rigore della grommatioa ebraica, o affatto itranierej 
i propritiinente «ibijie oggigiorno da' dotti obia-' 
maffl lìngua Rabbinica. Dettoci coia sìa qaeata 
lingua «ibtaìoa de' Aablnui, il P. Fioatti ne appren- 
de; che ddia lìngua caldaica ,d liriaoa, e pai dall' 
arabica ai tono coloro approfittati per airieohira la 
lorOf come più all'ebr^oa vicine; ansi che molti di 
esd hanaa in sua intra^otte dellevocì greche, la- 
tJne, crai aloona vooa altmn d'altre lingne mene 
antiche dì qaeite due, secondo ohe ogni Rabbino 
scriverà in qoeato o in qad paese. Qossti miacngU 
Don rendono tuttavia atrano e dlapregevolii lo 
scriven d'alcuni celelnd Rabbini, pretendendo anai 
più d'nn erudito, e nominatamente il P. PJccatdo 
Simon, che il rabUno Ijaooo Abiavanel non abìàu 
meno di nettessa e d'doquenza nell'ureo lablù- 
tùcOf che Cicerone nd latino; e che lo stile del 
rabbino Mosi Maimonide ria non man pnro, ni 
men netto nel tao genere, ohe gnello di Quinto 
Ouno; e ohe lafrau del rabbino AbenEirs s'ao- 
cosri assai a quella di Sallustio. Ma fi>r«e i'h un 
po' dì tra^orto in questo critioo, (Mserva sag{^- 
xnenta il padre Finetti; e dataci una poca d'idea del 
modo, con cui i Rabbini hanno formata la loce 
lingua, pa59|ia dirti quali siano la maggiori difi- 



coUii c!t* s'incontrnno per intender» i rabbinici li- 
bri, p (juair sia J'utiliikchc se ne put> trarre. i 

DHIe alirp odo ^-.^.-lonc io non farò oggi altro 
parulp, jiiTrIii tru[i|jo ili i|Ua.ilu foglio mi prende- 
rcbbonu diconiione anclie pochissimo, e aproporzìo- 
natamente al merito. Diib di« la Tema tratta della 
lingna Caldaim ; la Quarta della lingua Siriaca; 
la Quinta della lingtin Sainaritiina; la ^Vj/.-, della 
lingii;! Finicia « Punica; U ^ellima ileìh lingno 
Jivabicii; l'OrMiv ddia lìnpua Etiopica; la Aotih 
della lingua ,A)ii barici; e che In Decima lìoa!- 
nivnts contiane un Armonia delle lin^e Ebraica, 
Caldaira, Sirìaca, Arabica leltt'rulr, Arahirn Tol- 
gare, Etiopica, ed Ainbarira. Qmcsìh oinimiia il 
padre Fin et ti la mostra principnliiicnlt con uni 
Tola, in cni molte t«M di ciascuna d' esse llngui; si 
pongono al confronto; e «on tale confronto ne fa 
scorgere assai palpabilmente la loro somma affinith^ 
e Glrettis^jm.i paianteJa. 

Turno ade^u alquanto indiètro, doè tomo alla 
prr&EÌonc di ijuesto libro, di cui ^ndìco a propo- 
GÌCu trascrivere un altro sqnaido assai curioso. Vor- 
rei pure in qiialcbe modo incotaggìie i inièi stu- 
diosi legsiiiori a provvederselo e s leggerlo. Ma che 
diavolo d'inuiile dftsìdetio è questol Eh che il ga- 
sto moderno fra di noi non h qnella de' libri seiet^• 
tifid; ma h quello dì leggere oorbellnia, dail« 
quali ntienno è istrutto, e di scrivere coibollerip, 
dalle quali nessuno i dilettato! Voi, Franceii ed 
Inglesi, che siete infinibimeiite più amanti dell* 
cose belle ed ntilt, che non la pluralità de' mìci 
Tigliacdii compatriotti, affrettatevi a tradone qne- 
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sto "bd trattato del padre Fioetti nelle TO»tie li- 
spettire lingue, e aiate pur cuti che aoA facendo 
non Saxttf. una sprpgcvle aicgianta a qnel tanto sa- 
ppre ehe fra dì voi va co^l Airtn natamente ogni di 
^iù acquistando splendore e raliustezBal. Intanto 
ecco Io squarcio ddlla prefazione di cni dissi pur 
ora, che siegne immediatamente qnello che lio dì 
iopra trascritto, „ Siccome non txeio che non mi 
dilungherò nè poco ni asdaf dall'ordine rin'qai 
lifórìto, così non dubito ch'io non sia per trattare 
di molt' altre lingue, oltre qaelle che ho nominate. 
Non i itata mia intenzione di tesserne qni un 
esatto catalogo; «molto meno di conciliare all'opera 
divisata maggiore stima con un'ampia e grandiosa 
enumerezione. Mi sonp appostatamente ristretto a 
qDcUe, di om ho piesenlemente qualche libro, o 
spero d' aver in breve, onde fondatamente parlarne. 
Xiontono dal Toler lusingare il pubblico con pro- 
messe troppo grandiosa, aiqo anzi contenermi in 
iitato di poter adempiere più dì qnello che promet- 
to, e di superare col fatto l'aspettanone. A me b^ 
ita che il pubblico, ai dal Si.ocio che gli pretento, 
come dall' esposi xioue che ho fatta, |possa fònnare 
una qualunque idea dall'opera da me intrapresa, 
la quale son pronto ad eaeguirr, quando piaccia al 
Signore di conserrarmi la vita e la salute, se pert 
il poco gradimento ohe per ventura io na soorgesù 
nel pubblico, non mi levasse insiememente col co- 
raggio le foTzr. „ ( Pur troppo qnesto sarà il tuo ca- 
so. Padre Fineiii^ Tn se' venuCu al mondo italiano 
in un troppo goffo Eeoolu! ) „ Ni qui termina mÒ 
•h'io Tado a pubblico vantaggi) ideando io materia 
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yam» il dis^g""- . i tomo s qoe- 

Non » H„...e » 1 « m»T". 

,„ a' miei leggitori di ^...10 scntto M P^J" J' 
„ota, tu.to pii. ohe mi so„o i,.opo.to sm d« P»»- 

ai conlrovcnia in fallo di religioni!. 

ro.c..«„. Mi ™n, .U. m.ni n«. "P» * 
É„« .li monsignor A.Kmuini prefetto MI» l»"»- 
Valion.1, .crittaol crdinJ. Orsi aUor» «i»- 
• tio del Sacro Palairo, cl.o ha por aigomcnto il li- 
tro del Padre Finetti. Alranl .lo' miei leggit™ «»» 
l'aTranno, onde eccola tale e quale, come è staU 
mandata non eo di donde al mio don Petronio. 
Reverendissimo Padre. 
Con sommo piacere ho letto il Trattato deU» Lin- 
fiue composto dal Padre Bonifacio FiniitU, con» 
pure la difesa del Capo secondo di ean Matteo con- 
tro un incxedtila inglese, favoiitond da V. P. »- 
vcreBdisaiwa, a cui ]gei(nb Tendo ìnfiaìt* giune d^. 
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£iTor« ohe m'ha fiitto mandandomi una A beJU 
«pera. In tutte le paiti l'aato» dìmottia dottrina 
non volganrpwula dì lingn^ sodo laziocànio. E per 
dirne qaalolw cota in partiooLure, quanto alla lin- 
gua ebraica, ef^ piova con argomenti non Ingg^i 
piò Terì«imila ropinione di coloro, che austengoiio 
ritioTaiai heaA nell'ebruca mal più della lingtu 
pòmioa, che non in aicnn' altraj ma non poterti 
p<n mtenere ch'ella sia la medeainia senza varietà 
« senza alteiaaionii le quali sogliono introdursi dulia 
lungfaesGEa de' tQm[Hj dalla vaiietà de' dimìf dalla 
mutazione de' costunùj e dal raffinamento degli 
studi « delTarti. 

Con eguale emdiaione confuta l'opinione di Sto- 
fimo Pastore, professore dì lingue orientali in Am- 
sterdam, il qoale asserisca che la lettera Àlaf da 
la vocale A; tk He VE breve, o l'Epsilon de' Gmt&i 
Uet VE lungo, o YEta de' nudeàmii Jod la /; 
Nhnìm l'O, • il Vau l'U. Similmente St vedere 
l'insussiitensa dd sistema puramente capriccioso ed 
ati>Ìtzario di Pietro Masolof, canonico della catte- 
diile d'Amiau in Francia, die in aostani» consìste 
ùi pfonnuMÌaie dascnna oon tonante con <pella vo- 
cale ohe immediatamente la si^foe sei nome Munto 
da essa nell'alfabeto; come il BetA sempre coll'£, 
il Ghimel sempre coli'/; il DaUth Sempre coU'^, il 
Jod sempre /, e il Van sempre f; He, e Htt va- 
glJoDO sempre /, 

£ per nou &r« l'aDalisì di tutta 1' opera, 
brevemente a V. S. rev, per quella notiaìa che mi 
par avere delle lingue, dì cui tratta il obioDsdmo 
autore in cineste erudito UbiOj di non aver finora 



veduta o letta un'altra opera, in cui. come ió questa, 
tà Epieglimo con fondamento e coti verità le orìgini 
deUe Ungilo, e ponganù tutte insieme, e in nno 
BteaH) prospetto a coD&onto, accioccbè il lettore 
poiM quasi COB nn' occhiata rarvisarne la scarnine- 
vole corrispondenza e la diecrepanaa. Onde non so- 
lamente approvo l'edizione di questo Trattato, o 
ne do le- lodi dovute all'untore; ma l'esorto pare 
quanto so a posso a pEOiegniie colle stamp» Vìdea 
da lui intraprasB, e disegnata nella pteEoraone. 

Affinchè perb V. S. rev. non creda ch'io abbia 
letto questo libio snpeifidalinente, e che il godi- 
mento e la stima ch'io mostro di d insigne Trat- 
tato provenga dagli «noomj fiittì dall'autore alle 
lingue ebraica, caldaica, siriaca, samaritana od ara- 
bica da me professate, non voglio mancar di £>ie 
quelle osservanoni, che l' isteiso atftorc pieno dì 
modestia desidera dagli eruditi tutti per &vare (com' 
egli scrìve ) onde questa sua opera si promuova co' 
loro lumi ed awin, e in qualunque altra manina. 

Dirò dunque primieramente che dopo il trattato 
ddla lingua Siriaca, potrebbe aggìuogerti il dialetto 
della lingua Siriuca Palestina. Di qnesto dialetto 
nessuno finora ha «uìtto, « tanto diffèrisce dalla 
lìngua Siriaca, quanto la Siriaca differisce dalla Cal- 
daica. XTu solo libro se ne trova qui ndla Vatìoana, 
contenente le lesioni dell' evangalìo per anni circn- 
Inm, secondo il rito ddia cliiesa orientale liriac* 
greca, da me rìfiirito per exteiunm nel sQOtmdo 
tomo del catalogo de* manoscritti tóriael vaticauì, 
cod. XIX. a fol. 70 ad ftd. loS. H oodice « ringo- 
ed unico for» in tutte .il mondo, e soritt* 
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10 p«rgainen& l'aono dì Crìito loSoj «mn corattoi» 
nn poco difféieotc dall' «tiaiigelo. Coatieno i ([dbO 
tro ovaagel!} ina> ooms conoM», d'una TeisioiiR 
divenB dalla sirìaca. Speto di darlo alla liic« eoa 
r ìnterpietaiione latina, Ntl detto tomo sacondo 
del catalogo alla pag. 74 u dà nn saggio del primo 
capìtolo di lan Cìovimnì in due colonne, 1' nna 
della verame sirìaca, e l'iiltm dellv pntestitia. 

Veaeado poi a qusldic sTvertimaiito non ;ij>prD' 
TO ([oeUo ohe l'autore pag. 46 uella nota afseriìcc, 
quanto „ bene il nome ebraìoo Issa, donna, dedu- 
„ cesi da Iss, che signìGoa nomo! Ma in caldaico 

&mmìna dioBBÌ Jtfha , che non si pub dednne 
„ da Ghebar o Baiikal, ohe in tal lingua gìgnifica 

nomo. M Avrei dctidsrato che l'aatoie avesM trif 
lasciata questa nota^ptrchì Ittha si scrìve in cai-, 
dai co ]hJii,/ , Iittth^i la qnal pania dednoeti da. 

Inss, che pionunrìasi Nasi; ove l'ultima 
lotterà Scin nsl femminino è mutata in Tau lene, 
così Inltka per Insslha. D'altri nomi, che tiOTonà 
nella scrittura ebraica, sì potrebbe rendere ngoal- 
meate ragione colla li)igu:i c.ililaica, che coli' ebrea 
■e .1 noi foaicro stati tramandati i libri scrìtti an- 
ticampntc in detta lingua caldaica: anzi dì alonni 
nomi, de' quali secondo l'analogia grammaticale 
non vi corrisponde il significato nella lingua «btea, 
puntualmente se ne ricunoicc nelht caldaica, come 

11 nome Noè, e «ome leggono gli ebrei I^'oa/ift, 
denvasi dal caldeo e sirìaco Nok, ohe vuol 
dire ripotò: e dal di luì tianùtÌTO ■ ^ \ Anihhj 
dar ripato. 



Alla pagioB 63 uella nota (a) Aram Padan Siria, 
Montuosa, parte della MeEOpotunia. Co» eciìtb 
l'uutorr. lo però direi: „ Nella lorittnra 8Ì nomi- 
nano tre Sirii-, cioè Aram Demeaset, Siria Damasce- 
na; Aram Si.Im, Siria Cam, la Cclesirio; Aram N.i- 
haruim. Siiù. do' duo fiumi, c Aram Padaii, cioò. I.i 
Sr«sfipotaii.Ì3, tra due fiumi, il Tigre e l'Kufrate. „ 
La prima di cjui'Sie due parole Aram Naìtarnìi.i 
alibraci-ia tutta In McsopoEniuia. La .seaouda Ar:iin 
Pndan, parte culta {non montuBsa ) della Mosu- 
■potamia, perchè Aram Padan è l'istesso cha SeiU^ 
Aram. Om'r 12 i^,cioè Agir sativns vei consitn- 
Mesopotuiiiiae. In SynopsL Criticomm Gene-, a.'it 
T. 30 Mesopotamiae duae partes erant, una inculta 
et aspetn, altera fertili? et eulta, testibus Strabene 
lib. t6. Xrnophoute in 1. A'vt^àj Polyhio I. 5. 
Onde Araui Padan non è 5Ir!=opolninia montnosa, 
ma piuttosto la colta. 

Tralascio gli errori di stampa, come pagina 5i 
lin, rj Hhumthàj c lin. aa Hhachma, saggia; deve 
wxnmtti.Hhachimiha,« Illiachima, Pag, ^ i. lin. ra 
Hhnan Ssehaknn leggi Ssebnhn. lin. 19 Nhtmrhl 
leggi Nhamech. pag. 85 lin. 7. Fajistn Ho-roiiK 
leggi Nairone. pag. 140 nel capo 12 d'K=3Ìa leggi 
nel capo 38, e così qualch' altra parola slriaen, 
o arabica. 

Mi scoBcià V. S. reverendisainia del mio nptato 
qOMte mmnrie. L' ho latto per ubbidirla, e pec 
mortiwle ^anta stima io &ooia «eU'antore. 

Dalla Biblioteca vaticana U 8 jett.- 1757 
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DELLA SECCATURA 



DUCOIUI dKQUB 

DI L. ANTISIGGZO PRISCO 

DKDIiOATI A SZTTUSO 

In Vettexìa 1756 in B.» 

Jl &r lìdne gli edocchi e la aanaglia non ^ coss 
molto anfua. Qnalche equivocnzza volgare, qnalch» 
parola storpiata, qnaloh* infiline Moenità^ o qnal» 
che enipifìtà bestiale basta per far dar gli idoocfai n 
U canaglia nelle più smodsiate risa. Poohiscimi perb 
Mno gli nomini che posseggalo la facoltà di 
ridere una brigata di gente colta, percliè per far 
ridere la gente colta bisogna possedere troppi tn- 
I(>nci a ua tratto. Bisogna in primis essere stato 
dnMto dalla natura d'una somma vivacità di fan- 
tHsiaj e d'una estrema dilicatezza di sensi per poter 
concepire ogni cosa immediate, e in un modo ap- 
parentemente diverso dal comun modo di concepire 
le cose. Bisogna che lo studio, e la riflessione n'ab- 
biano fecondata la mente con un mondo d'idee, e 
che ipieste si sappiano applicare a tempissimo, o 
combinare, o riunire, (j disgiungere con Tclocissima 
pionteEza secondo le islantnnee occorrenze. Bisogna 
conoscere a fondo le cagioni e gli effetti, o vogham 
dire le origini e i progressi deUe passiosi umane per 
poterle svBgliaie e accendere a nn tratto, o a un 
tratto sopire ed acquetare quando ovcorrn. Bisogna 
essere inibrmatissimo d' ogni costume delia nostra 
patria ^ poter San delle improvrii» alltuionij e 



non cwrc punto ignaro ile' coitunii d' altri pa«lÌ 
per porli a confronto de' nostri sempre che si tO- 
gija. In 'ii'iiiina jirr far ridare le genti colte d'un 
X3<no[i>'vo1e riso hhwi'i avere lina padionania OSm 
suluLiisiiUii fli Jingiui, e fjperne ogni parola « Ogni 
fi:i!B t.inlo DoLilc e. SPria, quanto Iniileaca e plebea, 
per polpr vestire in iDOiio nuovo e bizzarro, e tut* 
taria sfmpvp naturalissimo, tutti i nostri pensieri' 

Qnesto libro delia Seccatura è certamente «tato 
scritto con intcn7:ione dì far rìdere; ma questo libro 
non fa, c non farà mai ridere, peicbi L'autor suo 
nnn lia, e nnu avrà mai la minima di qnelle qualità 
die !i ri<.!ii.-j^gouo a tal eSetto. La sua mente h 
una di quelle menti morte, che la natura dà agli 
antiquarji di qtlclle mentì p»udo&cete, 
Cbe ianno 1' allcgceaza fuggir via 
Fer disperata sino in Circassia. 

n poTOTUome fa bene quanti sforzi può per dira 
delle cose lepide, ma non gli riesca mai una sola 
Tolta dì dare in bracco. 

Allndando a «a certo modaccio assai frequente 
nella bocca della più vii plebe, egli dedica questa 
sna insulsa opera a Nettuno, al i[uale dà il titolo 
di Umidissima Maestà; cosa da iài ndexe le gal- 
line fersCj tna non gli uomini. 

Dietro la dedicatoria viene una lettera a chi leg- 
ge,laqaaÌB ocmiincia con qncite modestissime pa- 
nie. „ Felice il mondo se l'autore del pressate li- 
bro, csaminaDdo filosoficamente tutte le seccature 
che sono dcU' umana società iotrodottc, farà qual- 
che efetto negli animi di dii legge! „ Come à pos- 
«bìle che va uomo ooà owùnamente sproTveduto 
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di vero ing"gao e di vero sapere, quale è l' autore 
di ijueit:! Seccatura, possa aver tanta superbia on- 
de lusingarli di rendere /elìce il mondo, quando il 
mondo voglia badare a luì, e alle sue goffe cìancy? 

M'avveggo ( dic'egli in persona dello staiup«orc ) 
M'avveggo clie pTuemj, prefazioni, prolegomeni, 
introduzioni, e simili iàccende, che si sogliono met- 
ter avanti, sono tutte scritture ehe servono per 
disporre al sonno i leggitori. Che vivezza! Che 
giocondità! Sappia peiò sua signoria, che guaste 
faccende non servono sempre per dispome al sonno 
ì leggitori, e che sono anzi iiccus^rìe ed utilissime, 
quando ano scrittore non sia un melenso ed uno 
stupido^ come sua signorìa m! riesce in questo sua 
libro. 

L'opera pcn h divìsa ìd daqae discorsi recitati 
Bdl'aGcademiR dì Pesaro in tempo di oamevale. Ac- 
cademici di Pesaro, non lasdate più recitale nelle 
vostre carnevalesche adunanze delle sdempiaggìni 
di questa sorte. 

D primo di questi Discorsi l'autore lo comincia 
con questa bella lode agli accademici ed a se stesso. 

Bene e saggiamente JivI-iiste allora quando vi 
piacque di darmi il carico, gravoso forse a più 
a' uno, di ridurre a sistema i fenomeni della Sec- 
catura, die tanta influeuza ha sulle case dell'alto 
mondo. Qualche riprova che dato avevo delle mio 
cognizioni in questo genere^ giustifica il vostro gin- 
Uìeìo. „ Quindi paragonando la Seccatura alla pe- 
ate, se numera bellamentei mali. „ Mettete a morte 
il Seccatore^ ( sentite che faceti o^riccìl } e nien- 
tm macie vi secca. Kel gabinetto vi scoca la pftoe- 
Tom. II. 14 
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aio TRrsTi 
ne' quartieri vi secca la gnern. Seccano i piogmd; 
■coca TÌeppiù il da nleate. Secca l'ignoianaa, ed 
oggìgiomo teccano ancoia le letten. Sonovi lec- 
catute stranien 

Gallo-ispano-an g1o-ltalioo-tede8c3ie 

GTeco-barbaio-pcTsico-tatcbeMlie. 
IndoTini Grillo che diavolo sì Toglie dìie con tjn^ 
■ti pozKi Tenij o con la seguente stolta osima- 
none. E àn dalla Cbìnn ne son veniite (ddis 
Seccature) p>r grimiie Tancnal seccaforio, on- 
de ì leudn! del nostro nmìdo radicale venissero 
oonsiimati con lusso, concorrendoTi ancora gli 
Antipodi, 

Eccovi, leggitori) xm piccol saggio della giocon- 
dezza di mente di L. Antìsiccìo Prisco, probabil- 
mente Fastor Arcade, cbe per caratterìszarsi viep- 
più per insnho e per melenso, nilopera anclie come 
ingredienti di Ispideazn i vocaboli di „ Frotemptico, 
d'Epibalerio, di Sotprin, di Dingnosi, di Prognosi, 
di Camelie, di Singrafe. rf'Antigrafe ,, e simili. Ma 
ae v'asiiett.i^lp, 1< agiteti, di'ìo volessi perder il 
tempo a. ilirii [iiirp alcuna cosa degli altri qnattro 
Discorsi, v'iugannate per mia fc. 

Montefiascone li 17 Marzo 1764 

Il Capitolo che v'acchiudo, Aristarco mio, pare 
all'argomento, cha sia stato scritto molti secoli fa, 
non usandoci più in ipirsto nostro morigeratiesimo 

So vi tornasse in acconcio il servi rvene per riem- 
piere qualche parte d'nn vostro Numero, gli è al 



vostro comando egualmoate olie l'autore, din si 

Vostro Servidore ScAKD ASSO degli Scìrdìsm. 

A me non mea che & te, compare mio^ 
Pesa la povertade, e se potessi 
Nelle dovinie guazzerei iinch'io; 

E non diipiacerebl)eiiii se avessi 
Case, campi, giardini e servi e P*g5'.. 
Cavalli, muli, carrozze e calessi; 

Ghè avrei allor fra gli altri be' vantaggi 
Versi eleganti ìn lode, e prosa colta 
Da' letterati ìn quattro o sei linguaggi. 

Si sa che per quattrini questa stolta 
Cenia si metterebbe a celebrare 
H boja ctie gli impicchi a tre per volta, 

D'osceoitìi sarebbe uu boi parlare 
Con molti ben vestiti cavalierij 

Bari da carte, abati, avventurieri, 
Filosofi; pittori, e cautatrici, 
O . . . . , e M. . . . 

Per farmi venerar da' miei amici 
Direi con voce enfatica ni mio cuoco: 
Tu sei divino in arrostir pernioi. 

Tosto che Febo cede a Cintia il loco 
Avrei ne' luminosi appartamenti 
S concerto, i rinfreschi, il Iiallo, il gisooo} 

Ed a tanti ineffabili contenti 
Porrei l'ultimo colmo con trovarmi 
Un'A. ... in braccio a lumi spenti. 

Oonvinceiei il mondo che so fiumi 
,A1 par d'ogn'alti* della roba oooie. 
Ctw vorrei aino oglì ^gcIiì ìndebitifaù} 



E se mercante, beccajo, o sattor» 
Da cnpidigisj o da bisogno indutto 
Di domaDdonni nn soldo avesse il cuore, 
Saprei ben io mostrargli il viso brutto, 
O stiapaKz:irlo, oppur dar^ paiole 
Da non cavarne mai alcun cOBtrntto. 

Sempre in contado quando in canoro è fl ìcJ« 
De' mici castaidi a svergognar andrei ^ 
Le mogli, le sorelle, e le figliuolo. 

E perchè so che lo studio amerei, 
Di libri ben legati in marrocchipo 
Usa biblioteca anche vorrei. 

Vorrei l'opere aver dell'Aretino 
Quel modesto teologo de' cani, 
Che da se stesso si chiamò divino; 

E vorrei quegli autori oltramontani 
Che parlan come bestie del Vangelo, 
E l'Indice n'avrei dall'. . . - , 

E (pie' balordi, che di sciocco zelo 
Fiaamieggian sempre, e che co' loro scrìtti 
VoiTcbbono mostrar la vìa del cielo. 

Polverosi in un canto e derelitti 
Stnrehbon lutti, o, pei me' dir, sarieno 
Dagh scaffali mìei tulli proscritti, 

Cb« uon vorrei esser tenuto in freno 
Da quella lor morale, che ti stiva 
Di fbmì il capo, e d'ipocondria il seno, 

VW in somma una vita allegra e attivi 
Senza mai darmi il minimo pensiero 
D'onor, dì morte, o d'altra cosa schiva. 

Ma se la direttrice delle sfere. 
Che sorte è nominata da* pro&ni. 
Non ini voUb a battesimo tenere; 
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Se de* beni òhe chiamami inoii<la]il 
Mnstiatsi nuù non voUe a me cortese 
M'Ito per gaeito a scannai con le mie manìT 

Oh, perchè di Don Gregorio non m'appnM 
A finia di solenni etaffilnte 
Gli elementi dell'arti d«l paeMi 

Se quel bnonaom ndla mia prima etat* 
Invece de' genmilj e de' supini 
Le vie del mondo areitaemi ìnMgnat^ 

Se modellati i miri penriei bambidi , 
Avesse difiiuentementej oh r[uanti 
Ndle tasche m'ami scudi e Mochinii 

Ma secondo il costume de' pedanti 
La testa egli mi volle empiei d'idee 
Veramente bislacche e stiaraganti, 

E ammiiatoi d'antithe oaanae lee 
Solea chiamar l'usanze d'uggigiomo 
Anticristiane, eretiche, o ^ndee. 

E in qualche tema di lentenze adonto 
]Mì dettava ohe il vizio sempre porta 
Ud corno in testa come il Lioiicomo^ 

E diie da tioditoc dietro Tina porta 
S'asconde, e dà coniate a chi vìen drentu, 
E molta gente ha sbudellata e morta. 

Che la virtù con un manto d'argento^ 
E lieta in viso come nna xe|^na 
Saggio tende ciasoun, ricco e contento. 

Che a chi va pei istrada la mattii» 
Con questa bella danna in con^agnìa 
Ognuno cede il muro, ognun s'inohiiw. 
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la somma con più d'una allegorìa 
Sd questo andar» il primo mio maestro 
Ahi mi contaminò la fantafiial 

Di modo che, nel comiaeiat l'alpestro 
Cammino della vita, il mio cavallo 
Non curò briglia o spron, frusta o cttputto; 

M& galoppò quand'io Tolea fermaQo, 
O si fermò g'io galoppar volea, 
O inaiberossi, o pose un piede in fililo. 

In mal punto a me poi veano la D«8 
La ijuale in diebus illis fe' cantare 
Achille a Omero> ed a Virgilio Enea. 

E sorridendo, e con dolce parlare 
Mi disse: o giovinetlo, se tn vuoi 
Venire in Piudo a scrivere in volgare^ , 

Il nome che tt dlero i padri taoi 
Io fiuò che risuoni eternameute 
Qui da Montefiascoue a i Lidi Eoi. 

Il suon di «juella voce sì piacente, 
E la speme de' piemj insidiosi 
Mi scos^ il cuor ooil possentemente. 

Che pieno di pensieri baldanaosi 
Senu riguaido aicnn sulle vestigia 
Di quella Insfn^en i piedi posi. 

Ebbi d'olloia in pm tempre ingwdigìa 
Di rendermi £unoto in quelle parti 
Lontane Unto dalla sponda itìgia. 

Ni mi coni d'apprandere qu^'aiii 
Glia aell'onieo palagi» di fortuna 
Sb/oàatm ù millantano dì trartL 

E specialinenta trascntù qoell' tati 
La qoal cent canto stadio Ì c<Jtivala 
Dot*! cornane teoo ì» can»^ 
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Che da qae* ohe U Qraaoa hanoo stadiaU 
Si suole nominu vìglUocherUj 
Ma ohe da noi prudenn i aoiiuiiata) 

Di gai avrìm ohe le m gofib in poesia 
Pieaume dar gio^o d'an sonetto, 
Tre conti' no che gU dico TÌUama. 

Se ana dama ù sonopre troppo il petto, 
<^ le per imitare le Fiancegi 
S'imbratta le mascdle col beDetto, 

Àlmen con gH occhi di disdegno accesi, 
3b non colle paiole, disapprovo 
Le mode stnna degli altri paed; 

E di repente ad iia mi commoro 
Se in mi^ presoti &a un aànacoio tristo 
La bocca pon nel Testamento Nnovo. 

E se nn ignoUl ricco mi vien visto 
Di coidoni e di nastri deoozato, 
fatto d'un fando o d'una croce acqatst*^ 

Se gentilnom vuoi essere stimato 
( Gli dico ) la natlu bassezza lava 
Con opre bnont, e cun trattai' ^orbato; 

Ni aver del nuuvo grado troppa fava 
Qnando vedi a taoì giorni . . . 

L'avaro, l'invidioso, il bacchettone, 
L'arrogante, lo aciocco, e l'impostole 
O taglio in pezzi, o almen metto in canzone; 

Ed al nmtìero dell' adulatole. 
Quantunque ria meetiero da poeta, 
Mettere ttuù non ho potuto anoie; 

Ann eblù sempre una fbja indiscreta 
D'accoccarla a que' grandi che di visto 
Si jtftm fii i^e d'on^ e che di seta. 



£ la scrofa dei nostro oloio Fobbrizio 
Onoro sempre con la rima in ana 
Por potermelo rendere propizio; 

E faccio a qne' la guardatura atrima 
Che godono parlai del peccadiglio 
Dfìlla Ecostumatissima .... 

Nè per la mano stringo mni famiglio; 
Mezzano, o druda, acci{> che mi protnui 
Dal padron lauta mensa, o lieto ciglio. 

Frego lo sciupatore che misuri 
Le spi>=e e che non tocchi il capitale 
Se qiieli'credilà ìTiol che gli dud; 

Dico al Zrrl>ino tntto sfoggi e gale, 
Tutio inimuschiato, c tutto inzibettito, 
Cbe il Euo fetore al capo mi & male; 

E s'uno affetta di parlar fbibito^ 
Fingo di non intender quel che dìcCj 
O l'interrompo, o chieggo s« ha finito: 

E s' una moglie mette la cornice 
Al quadro del marita, le racconto 
L'iniquo fin dì qn alche xierctrice. 

In concblnnone tono sempre pronto 
A fiire ad ogni razza di canaglia 
Un dispetto, un rabbuffo, ed un affronto; 

E in atto d' nom che acchiappa, foia, e taglia 
Contra i cattivi e i pa^aì ho sempre in pugno 
I>a forbice, il colteDo^ o la. tanaglio. 

Ot se 00^ contra 1« usann pngno 
Se' cori miei eonclttadinì, come 
Vuoi ohe la sorte mi rivolga il gragnof 

Altro vi vuol perch'olla dia le chiome^ 
Che OD Teno giusto ed im' esatta nmOj 
S «he nominar tntto col suo nome. 
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E piìma eli' io isuigì sistema, prima 
Cli' io pieghi, piagheiasnosi gli antichi 
Cerri che atanno oll'Apenoino in cima. 

Però, compare mio, se tu nudrìchi 
Di vedermi arricchir ]a speme vana. 
Oh tu Taneggi, è faiza ch'io tei didiìj 
£ mal oonosd la natnni nmanat 



Xja seguente ederella h fattura dì quella Cecca R. 
di cui ho registrata ima non lunga lettera nel sesto 
nVumero. Questi sono i primi versi che ha composti; 
e siccome scorgo in essi della facilità e ddl'afiètto^ 
accondiscendo a stamparglieli, sperando che presto 
mi manderà qual cosa dì più impoztanm. 



Vieni, o nume del riposo. 
Vieni in qussto coi doglioso, 
£ ne' tuoi abbracciamenti 
Scordar &mmi i mìei tormenti 

Care Larve, a me volate, 
E soave inganno fate 
A' tnst' occhi, al tristo core, 
gomigliaiido al mio pastoie 

Mi ripeta il mio fbdaU 
Quelle tenere ^laale 
Che di gaadio • di dUetko 
Tanto un dì m'empiano il petto. 
Ma da un sogno Indnghkn)' 




AL SONNO 



TàsU mei goal gaadio ^eto. 
Se pttt qnando l'alba lied* 
Tiepjdvi vive il daol mi fie4>l 



N«ì tornar l' invida lura 
n mio bea via à conduce, 
E col sonno, oh luce ingrataj 
Vola via r inunago amata! 

Sa sperar desta non lìce 
Sol per poco «ser felk-e, 
Ah ds* miei trlst" occhi donno 
Fatti sempie, o Dio dsl sonnol 

SUPPLEMENTO 

A. Bktimoo MiBOTCLHi, ch« mi scrive ifue' rabbioBÌ 
versìcnli latini, non ho altro da dire, w non cha 
l'Italia d'oggi abbonda nn po' troppo di questi Re- 
tindi MisQtoltni, che sì credono poeti magni tosto 
che sanno avviluppare in qualche cunaglìesca £iase 
latina o italiana qualche ingiurìa groEsoIana e be- 
stiale. Tirando pprb ìnudnsi qualche anno colla Fru- 
sta, spero mi riuAdrà di sminaiie alquanto il un- 
mero di tali idoperati ribaldi. Litanto sarb obbli- 
gato al signor Retindo Miiotobna se rìveririi dÌTO- 
tainenta in mio nome il signor Sabiuto FcniÙO suo 
degnisiimo cdUega. 

D on Petronio Zambédnooo riverisce dìatìntamen- 
te il celebre, impar^giame ed immortale tignor 
Son3Fii.o N0B1.0SI0 pastor arcade, e U snj^;ilica 
d'illuminazeil mondo oon qnaloh' altra sna bell'ope- 
ra; vale a dire con una sua secoatla lettera in biar- 
fiimo delle gambe di legno, poiché tutte le copie 
della prima si seno tntte venduta a nn ano di 
bajocco aasonna, 

I JV, S. Maconf vuol ewere atudt'egli Futor Arcade. 
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A ugnare che lia mandato quel libro di Ca- 

pitoli BemiMtdiì Mauoacritti, Aiìstarco torna a dire 
cha Don li tiioI« accettare et nou cui patto di poterli 
correggere a mo modo dappertutto dove lo giudi- 
cherà a proposito. Non è tero pui clie l'oda Felice 
f uom che amante gin fattura di quel Sere nominato 
sella lettera de' 4 d'aprile; e se quel Sem lo assicura^ 
aaucnra una hugìa. L'autore di quell'oda ^ nna gio- 
vane dama di Bologna, che non vii'ile ancora farai 
conoscere pei quella valente poetessa die presto sarà. 
I pn&tì capìtoli sì rimanderanno a chi li ha man- 
dali ciuo che la condizione proposta da Aristarco 
non Tenga accettata. 'Gii 1 vero che sono per la jùii 
parte assai baonì, ma Vi qua a là qaaldia com, ohe 
non piace intìeraaente ad AiistaiM, e spedalsunta 
qualche frino di «a tira troppo rivace pd secolo in 
cui ùm». 

N. B. Ama nuAto caio sapere da* tìffuxn Al- 
bertini stampatori in Riminì, ohi sia quello sdoooo 
di cui hanno stampato un sonetto col niio nonu^ 
onda potev inaagnan a sua ngnoria goal i^Smrv^ 
passi tia gli twnnoì e i aoìnuiiiottì. 



N." XVI. Roveredo i5 Maggio 1764. 



DELL'AGRICOLTURA. DBLL'ARTI, E DEL COMHEBCIO 

LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 
Tomo eecondo 
//; T'eretia lyfiS, Appresso Modesto Fenzo, in 8,* 

Quando io mi pofigo a leggere un qualche libro 
itaJiaiio moderno per oso di tpiesti miei fogli, non 
solamente bado al buono ed al cattivo che conti»- 
ne, ma bado azUndio a dicifrare la tempra, o come 
comunemente diciamo, il carattere di chi lo scrìsse 
Questo mio esame do' nostri odierni autori, unito 
a ({nello delle opere loro, m'accresce ogni dJ più 
]a mala opinione che ho concepita dnlla più parte 
d'esù, perchè ogni di più m' accorgo che il carat- 
tere loro nnirersale è la pigrizia di mente. Che la 
pigrìàa di mente non debba essere il piincipal ca- 
ntiere di chi presnme istmire o dilettare il mondo 
con nn libro, è cosa tanto patente, che non credo 
m'occorra provarlo nè con ragioni, nè con esempj. 
Ma non mi si chiegga neppor» ch'io provi la pì- 
griaia di ment« essere il carattere principale ed ani- 
vewtile de' nostri oòipmi scrittori, peidii anobe 
questa è cosa tanto appariscente, e per coDMgaenza 
tanto facile a provarsi, che non ne so alcuna piil 
facile. E di fatto, chi mai ha in coA dirotlo modo 
moltiplicati fta di noi gl'imitatori serviliBsimi dello 
efibrato « abbindolato acrivere de" eingoMeotìitl, 
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tt chi CI! li fa credere il con plus ultra della per- 
fezione in ogni genere, lie non la «omma pìgrlziii 
di lucute eh» fra di noi regnaf Clii mal, ae non 
questa pigrizia, ne fa tanto dire, e ripct«ie, e poi 
tornar a dire, e tornar a ripetere, che noi abbiamo 
sovraaità lattenria sopra tutte le modèrne nazioni, 
e che tutte le moderne naaioni devono a noi tntto 
gaello che gannof Chi albi se non questa bratta 
pigdaia, ha dottate le Memmlt Xstoricke al More!, 
V Uccellatura al Goarinoni, le Sacre aaiiehe Iscri- 
zioni al Vallarsi, le FuMue Maniere del Foro al 
De Gennaio, la Barcaccia a Sahinto Fffliicìo, le 
Vegli al Mouni, le Rime al Cerreted, le Poesie 
Piacevoli al Barettì, e tant* altri fidvoH ed iiunld 
lìberooli, e libiottdi, e Ubmoci • tant* altri nostri 
odierni sdittoiìT Chi in somma ha procaeoiati tanti 
encomj in iscritto a tanti nostri etnisca), e dittioaij 
e antiqiuriacù; e a tonti nostri versisciottaj, e so^ 
nottanti, e canKonisti; e <juel clic c peggio, ai no- 
stri Goldoni e ù nostri Chiari, se non ipicsta ina- 
ladetta maladettissima pigrizia, cbe resa signora, 
anzi rirsnna delle menti nostre, non ci permette 
di dnrare quella fatica di stadio e di meditatone, 
che debbe assolutamente essere durata da cbiuDqae 
presume adoperare la penna? 

li signor Antonio Zanone va però eccettuato d.i 
questa vituperosa classe d'uomini di mente pigra. 
Chi leggerà con la debita attenzione i tre tomi già 
•da esso pubblicali sull' agricoltura, sull'arti, e Bui 
commercio, non potrà non accorgersi, elio la su:i 
mente non è punto suscettibile di pigrizia, e ch'ella 
i OD^ tasto attira. da renderlo degno d'essere pi- 



^ato per modftDo da «hiiinqiiA s'aidschia a &mH 
difficile « pericoloBO meiti«n A'^atan. Oltra oh* 
molte delle sue idee tono adatto nnove, almeno ri- 
spetto alla cornane della varie ntudoncdl» ohe abi- 
tano la nostra penisola, qnella ma mente attiva i 
andata rintncciando tntte le ra^oni die possono 
setTÌre di sostegno alle me idee; ri pnà din oon 
gnantn industrii e dOigensa (piesto genmso aman- 
te della taa contrada abbia dappeitatto cercato di 
corroborare quelle sue idee con moltissimi esempi 
non meno paesani che stranieri, e non meno antì- 
clii che luoflpriii. 

Diciamo oggi quaiclie cofn del ano svoondo tomo. 
Un'altra volta diremo del terzo, e poi d^l altri dì 
roano iu luano clic m pubblicberanno, pmdii pet 
guanto npjijie, egli iuteiulr di pubblicarne ancora 
ukuui ili tri, c (li (liire alk ^ii^ patria un'opera la pili 
COLiipiuta cLr .'ia stata scritta mai in !iii{;iin nostra 
su que' tre punti, intorno a' qnali principili niente" 
s'uggita oggidì la vasta macchina della società. 

Qnesto ano tomo contiene ventmia lettera. La 
prima LETTERA è un bel pezzo di storica ertidi- 
zione suH'ori^liie <U>II;i ti'ta, forse inutile all'avan- 
zamento (IpILi coltura (|V==,ij ma che riesce par di- 
lettevole a [rggfrpj pi^rclii- intimamente legato all'ar- 
gomento del libro. Esitmuiando le descrizioni lascia- 
ted da Aristotile e da Plinio tìei baco da seta, il 
signor Zanon ne inilaci- ([nri^I a credere, che gli 

tea noi dalla Cina, ne ayci^eio ancÌie <!' un'altra 
sorte, prodotta da un'altra sorte di bachi diversi da' 
nostri, e non più conosciuta da* moderni. Le sue 



tagioni contro le non ni«no mal fondate che bal- 
danzose asserzioni di Ciulio Oewie Scaligero intorno 
alla setn, sono in qnesta lettela confutate con motta 
Sorza, e si prova invincibilmente con esse, che il 
baco nnn h in alcuna parte d'Oriente nutrito con 



altro ci' che colle fogbe di 


el gelso, dal che se ne 


deve trarre qnesta utile con? 


eguonaa, che perduta 


opera è ì\ ceriiare a tjiifll'anii 


iialptto jin altro nutrì- 


mento, come molti liaiiiio jn 


u i,r>K ur,.ln ,h f.re. 


La Ei'concla lettera corri 


,hon. ...npre più l'op^ 


nionc che gli antichi conosce: 


.srro «..a spezie di .«a 


diversa dalla nostra. Dopo d' 




servazioni sulla natura genci 






sotto il conot^tivo^noin,.- 


di Itruchì, il signor Zanon i 


le dice, che uell.i Giii:i, 


c special niwitf! iipILi provìn 


eia di Caiiton, „ oltro 




• un'allViL sort,-iIi -c-.t.-., 


che 5i potrebbe cliinni;iro aa 


hatica, perciiè lavor^it.i 


per le selve da' bachi, di co 


lor Li-io. c senza alcun 



lustro, onde que" drappi che si fanno con esso, sem- 
brano tela all'occhio; i quali drappi sono tuttavia, 
più stimati del raso, e durano gran tempo, quau- 
tunqae molto battuti, e si lavano come tela, aisi- 
cnrando anzi alcuni che non solo non sìeno soggetti 
a macchile, ma che non ricevano neppnr l'olio. „ Sa 
questo è vero (come io non dubito, perchè il si- 
gnor Zanon non mi par uomo da cianciar in aria ) 
non è dia nna cosa da stupirsene alquanto, che 
nessun potente d'Italia o di Francia non abbia an- 
cora pensnto a f.ir venire il seme di qne' bachi sal- 
vatici dalla Cina, che ertamente propagherebbono 
•etto il nostro otinia come hanno propagalo qnej[U 



aa4 VBUsxA 
altn biebi Iota ooa&BtdOi? Il mtante di questa Ist- 
ten è un laggaaglìo delle ounvantmi} esperienze, e 
teatativi &td in FnncU pet ottenete della leta da* 
xagoi: inqiren comìndata ova molta eagaoità dal si- 
gDorBon di MoinpeUieij>epToaegT{Ita per Iimgo]|t«in' 
po oon molto landevole pertinacia dat signor Reamnr 
di Pangì, ma àie rinsci poi finalmente a&tto rana. 

Nella tema lettkka si dioe^che la Cina è la pi^ 
tria naturale de* bachi da seta, e clie i Cine»! fd- 
lODO per oonsegoeni» i primi a far nso delle loio 
£Ia. Asserzione credibilisùma, e autenticata dall'opi- 
nione coiifoime e universale di molti secoli. Non 
mi pajona però ìire&agabili verità le cose die ci 
sono date come tali da Voltaire intorno al co min- 
demento della maoifattuia deUe sete nella Cina, 
adottate qui dal signor Zanon come verità. Io ho 
per una bella tàvola tutta- quello che quel celebre 
Francese zacoouta dell'imperatore Yao, e di sua 
moglie Liau-Heva, che si pretende vivessero a3S7 
anni prima della venata di nastro Signore. Como 
mai sì pub «edere che i C!ncsi, grossolani Idolatri 
anche a* di nostri, e privi della più parte di quelle 
arti che obbellano da tanti eccoli la nostra Europa, 
abbiano potato conservarsi una esatta cronologìa de* 
loro imperadori e delle lor mogli per lo spazio di 
quattro mila annif Si sa da tutti che i Cinesi non 
bamie saputo neppure coU'ejuto degli Europei ita:- 
marsì un alMteto, die £iciliterebbe loro il modo 
d'esprimere le loro idee in iscritto, e che siegnono 
tuttavia a servirsi d'un segno solo per indicate da- 
scnna delle loro idee; la qunl cesa deve neceuaria- 
inente plorarli igaorand agli occhi di chi sa filo- 
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■oSue. Conw dnnqne, tomo a din, hanno un po- 
tuto consemni una esatta aionologia, che rìohiede 
l'espieteione di tante idee poiché possa estere o*n- 
«irata esatta, e tramandata da un secolo all'aitroF 
E chi poi' ne potià mai peisuadefej che nello spa- 
nio di qnattto mil'anni i Ginen non abbiano mai 
notata ni la Ungtia loro, ni i segni che abbiso- 
gnano per esprimerla in iscrìttoFL'Eniopae l'Asia 
in qxuttto mil'anni hanno arate cento lìngue, che 
si sono rapidamente saccedote, e i segni 'per espri- 
merle si sono cento volte alterati, e motte volta Mu- 
tati affatto; nh v'h alonno di noi reoofai di settan- 
tacinqu'anni, che non abbia notato come ogni dia- 
letto sof&e qualche alterazione in mene spazia che 
non sono settantacinqn'annì; e tuttavia Voltaire xtm 
VOtA dar a bere che la lingua de' Cinesi non s'ft 
cambiata punto nello spazio di quattro luil' anni, 
some non si sono nè anclie cambi.-iii iu così luago 
tratto di tempo 1 segni adoperati pnr e^primnla in 
iaorìttof Sono foi^a i Giuesi d'altra rasczi die gli 
Europei e gli ABiatici, che abbiano avuta dalla na- 
tura loro un privilegio d'inunutabiUià negato agli 
Alatici ed agli Europei? Ma gli h la moda og^ in 
Fianua di laacontaie delle cose strane do' Cineu^ 
e molti moderni ftancesi scrittori si sono posti alla 
impresa di provare che i Cinesi la sanno più lunga 
assai di noi in ogni cosa. L'arti cinesi, la morale 
cinese, la legislatuia einese gli è la moda oggi iu 
Francia di preferirle all'arti nostre, alla nostra mo- 
rale, ad ogni nostra legislatura; nè mi sarebbe dif- 
ficile (àtare più d'nn passo d'autori moderni fran- 
cesi, che accennane ^naù mafr^oranza alk r«U- 
U'om. II. «5 
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FltCSTA ' 

gìone di qaogli stolli idolatri sulla nostra steasft 
idigione. Come però n posrano meaBT buoni ad 
alcuni spensierati scrittoli £ Fnmdaj e a Veltuìra 
in poitloolare, tpte' hmgbi panegirici ch'egli fo ad 
ana nmione, la quale è stata sono pochi anni debel- 
lata e soggiogata qoaù senza stenèo olonno da qua- 
ranta o dnqnanta mila mascnJioni dì Tartari,' che 
saiebbono -stati ridotti in salsicda da tra o [[Bat- 
tio mila granatieri ftanceri, m aTessero anto a fòie 
conti' esrif Sarìi reio, chei Cineti hanno inren tata 
la stampa molti seooli prima di noi; ma dare sono 
qne' gian libri che i Cinesi banno stampati in tanti 
secoli, e di cni a dtano tanti bei passi m tanti 
libri odierni fìancesif Sarà vero che i dinesi hanno 
inventata la polvere da schioppo molto « molto 
prima dì noi; ma perchè non ne hanno &tto tuo 
pei difenderai almeno da' que' mascalzoni di Tar- 
tari che li hanno conquistati senza moscfaetU e 
senza cannonif Pob, i Cinetl hanno ddl'artil Cho 
aitiT La jàttnro, la sccjtora, e l'aichilettnia. Be- 
nisaiiua: ma se non sanno meglio dipingere ix 
quel che fanno sulle loro taxze da ti; se non sanno 
ecelpire muglio the non fanno quando formano 
que sconci pugodi, ornamento moderno de nostri 
sojjraccammiuj: e se non hanno meglio architettura 
di ijurIJa clic poclii anni sono CI ha portata daJlu 
Cina 1 inglese arcliilclto Gliambeis, io mi dichiaro 
che voglio avPrli per cff rem niii ente balordi ili con- 
fronto .1./ nostri lt;.tì".n,lli. c!,,' iiotlri Miuli<-limf;ioii. e 
de' r;o6tri Palladj. Ma i Clrcsi -^^ìnjio fan.- delle tt,;.zi! 
da te, e de piatti, e delle suoddle di porccllaua, o 
de' taflctta sopraffim; sia; ma date agh Siuvpei le 



LETTEfl«RIl 

Irto tene, e k loro sete, e i loro colori tali e (piali 
com'esai li ricevoDO dolU natun, e poi redreuio obi 
sa fur mvglio, w ^ Euiopù o essi. Ma pevchè aipet- 
tur tsntoT Non sono forse le poicellane di Dresda^ 
di Tincennes, e dì Londra superiori per molti versi 
a quelle della Gina, (piantnoqiie le terre di guc' 
paesi non sieno così liatuiulmeRte Une e belle come 
quelle della CinaF E pe' colliri, e per le pitture v'è 
*gli paragone da fare tra le porcellane della Cina e 
qm-lle di Dresda, di Vincente-, e dì Londra? In 
fioiiima Voltaire ed altri Francesi ci pigliano trop- 
po per babbionì quando ci dicono sul serio che i 
Cinesi sono gente dappiù di noìj e vi vuol nitro che 
timenaru il nome du grand Confueias per bocca, n 
pennadermì ohe que' grossolani Cinedi sìeno degni 
d'essere paragonati a noi, ohe da.' tempi di Pitagora 
e di Omero sino al d'i d'oggi abbiamo avuti in 
ogni genere miliiini d'uiìmini insij^iii ne' nostri varj 
pnesi. Se fojse pi>silliili> ti:i;portare la Cina alcune 
migliaja di miglia più in qua, io so bene che presto 
presto i signori Manibirini anderehbono a coltivare 
ì nostri ziiccberi in America itisiem;' co' poveri Ne- 
gri, o che verrpljlnjiio a "■iipiirc i noslrì rammini 
in Europa, ma!-r;ido il loro Confucio, malgrado 
le loro arti, la loro inorale, e U loro legislatura; 
nè potrò mai indurmi a credere degna di stima 
una nazione, che per obbligare le donne a Mar in 
casa non ha saputo Inventare nn meglio ripiego che 
quello di storpiar loro i piedi mentre sono ancora 
bambine. Ma questo è un argomento, intoroo a cui 
intendo di sbizzarrirmi nn qualche di. Fratf anto vo- 
glio piegala U signor Zaoon dj non citarmi ^ii^ l'au- 



toiità d'alcun moderno francese^ se no* rat» futtm 
tomi gli occoneA più dì pulaie della Cinn, pochi 
so elle non inderei seco tropf o d'accordo su questo 
articulo) come andiamo su inolt' altri, e nominata- 
niente su tutto quello cLe dice in questo terza let- 
tera dell'uso fatto della seta da molte andche na- 
zioni d'Asia, d'A&ìca e d'Europe. 

Nella LETTERA quarta il signor Zanon ooatintu 
la storia della seta, e racconta come Ginstiniano fa 
il primo a introdurre i bachi in Grecia sulle iuForma- 
zioni avute a caio ili que' bacìi! e delle qualità loro 
da certi monaci venuti dall'Indie. Narra quindi come 
dopo flette secoli i bachi pas±iarono dalla Grecia in 
Palermo per opra di Ruggiero primole di Sicilia. 

Nella LETTiBA quinta conlinuando tuttavia la 
«tona deUa seta, raccontaai, come di Sicilia l'arte di 
far ta seta, e dì miiniifatturarhi, j,.i3SÒ nelle mani do' 
Lucchesi, e poi de' Finrputini; e come un Liipdiese 
chian).1to Srr Ji...r^l„..r.i,o, al.itaiue in lìulógiia Ìil- 
v.-ni;> ;n qm'lla <il li. il filatoio ndisja; eterne Ì 
]ii.io^i:.-ii txi.tvAìr.mo (Hi.:ll:i mLirìn-ìglìosa inveczì.- 

set oli. Qi.clla invenzione fu poi ruùta a' Bolognesi, 
e propagata per qiiali'lir unzione d'Italia, e ognuna 
di quelle nazioni che la rubarono a' Bolognesi, sepjic 
custodirla pare con tanta cura, che gli Oltranion- 
tani non la potettero mai avere, né veruno d'essi eb- 
be nini tanto ingegno quanto quel Liiecbese da in- 
ventarla di nuovo; cosa da farst-ne stuporr', . onskle- 
rando a quol perfezione in questi dui; ultimi seculi 
si sieno condotte le meccaDiche, e sapendosi massi- 
mamente che già la macchina esisteva in Bologna 



«d altrove. A dì nosiii pvtb un InglaW obUmato 
Lomb, ttovb modo in PieBonte di avern» un mo- 
dellojc tiaipoitatolo io Inglplteiia fece fera w gian- 
dÌBunio filafojo sopra un bel fiiuiiic^o> nella dtlà 
di Deriiy capitale della Contea obiamata DerldsM- 
w. Qnel filatojo in Derby io l'iw vednto co' uùeì 
occbì, ed i vcmmente bello assai, « lavora molto. Pei 
averlo regalato alla ina contrada il ^gnor Xomfa 
ebbe una doompenia di gnattoidìal mila lire sterlina 
dalla sua naiiione sempre intenta a ìnoraag^ie e a 
gnidcrdonan diìunque e' adopera pel puUib'co b^ 
ne. Yedann gli atti di qnd parlamentOj « nn libro 
ìntitulata («e mi doordo bene ) Spetcbes in Parli»- 
menù dìrìiio in m<Jtì tomi. In ano di qne* tomi i 
raccontata a minoto la stoda di (peli* Inglese ob« 
jiortb il filiUojo a Derby. Ora io avrei molto caro 
E.-ipere dal dgnor di Voltaire, o dal ùpioi Elvesìo, Q 
da ijnalcb' nitro di ijne' filosofi moderni iìanoeri tan- 
to minatamente iofbnnati delle bravare de* Cineri, 
se da goell» grate d'ingegno tanto maggiore dd no-c 
stro, e obe da tanti secoli sa lavorai la seta, ria mai 
stato inventato nn ordigno di star n pari col nostra 
filatoio, e atto a fkdlitaie tonti lavori seterecci come i 
quello. Sccuimetterei un fiusco del mio vin di Cliianti 
centro niui Iiottiglia del Uro miglior Borgogna, chA 
itessan Cinese ha mai avuto tanto acume d'intelletto 
dainveatareunamoccliinaa un grsu pezzo cosleom- 
pKcafa, e inrieme 00^ semptiMi quoi ■ il filatoio. Us 
il signor di Voltaire, o qualcli' altro di qae' sìgnoiì 
mi risponderà^ cbe i Gneù lianno avuto un Gon^ 
f odo che vaia per mille fflatoi, e cbe qnel Gonfìio- 
cio ba scritte ddle commedie, delle tragedie, da' 



libri filosofici, iaioi'ici, teolugici, ecccteia, eccetera, 
e cose tutte asaaì migliori che non sono i libii fnm- 
cesi; onde io chino DiodeMame.te il capo, e dico 
ajicli'io con essi vU-e monneur Confucius. Dopo 
d'aver nccennato quel premio avuio da (jueU'In- 
glesc] iT signor Zaiion racconta come un cert'oi'» 
dine di lelijio&i, chiamato Dc^li L'ir.illaii, abolito 
poi da Pio V., Èi adoperò molto intorno al duo- 
decimo eccolo a. tessere drappi di seta con oro ed 
argento; e che il modo di fare tali drappi s'inlro- 
dueee quindi in Yeue/ia nel coni in ci amento del 
secolo decimo quarto; se<;ujtando con ittorico pano 
dietro la seta pel re^nii di N.ipoli, e per qualobe 
proTincia di Francia. £ chi può non si stupire ri- 
flettendo a' cangiamenti che succedono in questo 
Strano mondo, apprendendo da questa enidiU e 
cnxiosa lettera, che un re di Fianda ( Enrico H. ) 
fa il primo a caprini le gambe con un pajo dì 
calce di Mts nel i55j| in oobasiane deU£ doppie 
noaae d'ima ma sDiella e d'nna ava figUnolaT Chi 
àviebbe detto ohe poco tempo dopo «ino ì ba«£i 
Citigiuii di tutta Europa snebberò arate almette 
ì Si dì festa le gambe omate di ealee di seta, onore 
tm tempo ddlle gambe d'un le di Francia, • non 
mai ottenuto daDe gunbe de{^ AJesBandri e de* 
Cnari dell'antichità pili gbmosal Ma se qaeH'a- 
neddb'to d'Enrico IL i curio»o, utitisstmo linsoirà 
a quo' che tengono bachi il leatonta di ^lesta let- 
tera gniota, in cui bI nairano varia eqterienae ed 
osBcnrarfooì &tte dal rig. Zanon fntomo alla Mag- 
giore o minore qaaDtìfl di seta prodotta da' bowoli 
de' bacili nati in Friuli dal seme di bachi fi»eatie4^ 



LsTTESA scita. Segntta a narrare i progressi 
dalla seta imi it^giiu dì Francia 

Lettera ,etlimii. RjjLonta gli effetti prodotti 
dai diizj bulla seta nel rejjno di N^ipoli, negli stati 
vonezianij e in Francia. OMerrasioni sni lasso del 
vestire e su i Toataggi ohe traggon* i Francesi ouin- 
prandoj oome fanno, molta seta dagl'Italiani. 

Lbcteka ottaro. Tratta del commercio delle oalze 
dt seta. Non si trova «hi fbue rinrentom delle oalze 
^tte oo' ferii. Dì quelle fiitte sol telaja e opJnìoi» 
di qualche Krìftore te n'abbia l'obbligo a an In- 
glese ìnnamuratOj che inventò quel!' ordigno per 
scemar iatica alla sua bella^ che sì guadagnava il 
vitto lavorandone co' ferii. I Francesi contrastano 
agl'Inglesi riiivenzione di quvll'uidigno, che fu co- 
municato a' Veneziani nel 1614. Notizie assai cil- 
r.ose lutamo a quc' telai d.i ca'.ze. 

Lkttcra uonn. Iniioduzi jiio iluUe maiilfattura di 
seta nella Fiandra e iiell' Olanda. Qual foise una 
volta il commercio dulia città ili Bruges, e pur con- 
eegueuzii quante le lìue riccliezz.e. Da Bruges le 
luanifaLturi: di seta ài apjrgonu per l'Ol.inda e per 
riugliil terra. Gli ultimi ira gl'Italiani a roìtivare 
l'arti; della seta furono x Piemontesii e ini sia yul 
permesso di notare a gloria liiru, che ijuautunque 
gli ultimi a coltivare tal' arto, sono puro fra gl'ita- 
liani diveoiiii u forza d'industiiu e di diligcn;ta i 
primi nel perfezionarla, e a fare i meglio lavori 
d'essa. che si facciano in Italia, 

Ii£TT£KA decima. Il signor Zanon £1 vederti con 
invincibili lagìoni a' Friulani suoi compatrioti, che 
Mos deropo 44a9iqBÌ dfll inoltiplican le loro Kte 
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„ lui dubbio cbe l'abbondanza d'esse n'abbia a di- 
minuire il prezzo; „ percliè anzi quanta più seta 
fiuaiino, tanto più s'accresci-rk il suo prezzo. Asser- 
zione elle ha un po' del paradosso, e che pur è 
vera. Oaserviiiìoni intorno :ii jioulii climi atti a 
produrre la set^i, e liiijj^ua^liti dogi' inutili sforzi 
iatli da molti priucìjii per introdurre i bachi ne' 
loro paesi. Non è vero, cvaie molti credono ancora 
ojrgid'j, che dove allignano le vili si possano anche 
far allignare i mori, in modo da potei nutrite de* 
bachi, e ottenere della seta. 

Lettera undecima. Narra gli sforzi fatti da un 
duca di Vittcmbcrga per ititrodurri- la seta nel ano 
■tato; ma senza effiiin; rome sciiiia cffL-tto furono 
anche queUi fatti daj^I'In^le^i toHo stesso fine. Puro 
se il signor Zanon andasse a Londra troverebbe là 
nn certo Pasquali ( parente del sanicntissiiuo libmju 
di tal nome in Venezia ) che insieme con un suo 
fratello (morto sei 1758) si*pose a coltivar seta due 
o tre miglia lontano da Londraj il qual Pasquali 
Gosticna ferocemenle, che in certe parti d'Inghil- 
terra la seta si potrebbe coltivare, e averne una 
competente porzione di qualità eccellente, che ver- 
iebl>e a costar meno di quanto si puga dagl'Inglesi 
agi' Itabanì. Ho avuto in mano delle [uatasse di 
quella seta inglese, bianchissima e bulbssima, e in 
mia presenza uii intelligente mercante piemontese 
la battezzò per seta della sua contrada, ingannato 
dalia sua bellezza. Quegl'iudustTiosi iratelli Pasquali 
cessoruno dal coltivarla per mancanza d'iocoraggt- 
mento e di fondi; e forse gl'Inglesi non fecero il nie- 
liu a •iji ili! n ì in quella loro impreso. Gli ^ 
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curto, ed essi stessi lo dicevano, ohe qnel clima non 
À a an gran peezo così propio come quel d' Italia, e 

dell' altro, a produrre quella derrata; piue sareb- 
be stato vantaggioso al regno il coltivarla in più atti, 
pTchè certi pezzi dì terra situati a proposito avreb- 
hono prodotto più a'ptoprietarj facendoli fruttar se- 
ta, clic non facendoli fruttare qualuntpie altra cosa. 

IjBtteba duodecima. Dopo d'aver enumerati i 
vantaggi derivati allo stato viniidano dalla riforma 
del dasìo sbUb seta, si passa ad ossenarc ({ualì lu- 
sin[;he s'avessero gl'Inglesi di trarre dall'America 
Settentrionale grandi quantità di seta; e si mo.'lra 
clic malgrado quelle lusinghe gl'Inglesi non potran- 
no mai far a meno di non ne cavare molta dall' 
Italia ^aand' anche riuscisse loro di fame produrrà 
assai da quelle loro provincìe americane, perchft 
quella lor seta non potrà mai servire che per tro- 
ia are, essendo della natnra stessa che le sete della 
Motea e della Sicilia; onde è chiaro,i che quanta 
più trama avranno d'altrove, tanto più orditura 
Turanno a ootupiare da noi. 

LsnBBA deàuaterza. Compendio storico de' ten- 
tativi fitti per aver della seta ne* loro paesi da' Mo- 
aooriti, da^ Amioviani, dagli Anstrìad, da^ Un- 
irai], da' Barutini, da' Prxunani, da' Sassoni e da- 
gli Svezie^ Tentatirì tutti vani 

Itsmu decdnuqaartai Questa lettera non & di- 
nUa come l'altre a^ accodemìtà d'Udine,.nia a aa 
oeito «gnor Sesleb la essa V mton mostra con ar- 
gomenti ohiarisiimìj ohe in JsTuiaj come in molt* 
alta luoghi, la natura sì sempre beffe dell'in- 
dustria uauaUf e noa sì lascern sforzar mai a pio- 
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«luire tanta tota che equivaglia alla spesa del colti- 
varla, malgrado le ugioDi addotte in contraria dal 
■iguor Lyman accadonico d' UpsiU. 

Lettera decimaquinta. Dopo d'aver enumentì 
alcuni de' paesi che consumano molta seta, e che 
pnr^ non ne prodncono, il signor Zanon ne dà qui 
un'idea g;eaeralR de vai) prezzi d'ogni seta itaLa- 
na, e a'citeude bellamente a desrdveie la. qualità, 
intrinseca d'ognuna, confermando quello ch'io dissi 
dì sopra drilc xcte piemontesi con queste parole. 
lìa ne'ti lista Ìl secondo luogo Toiina, { parla della 
lista dp' prfZiii dati in Olanda alle varie sete d'Ita- 
lia a b Oirfinbre i76a ) ma gi/de bene ìl primo 
grado di riputazione e di prezzo; anzi pnò dirsi che 
i su<i! umn soprafiGni non sono da mettersi in com- 
parazioni c«n tatti gli altri a grado veruno, perchè 
non hanno veramente determinato prezio. I iàb- 
bricatorLdi questi li yiiluEano a loto arbitrio, « Mmo 
di finezza tale, di così perfetta uguaglianza, « ù 
squisitamente lavMati, che per certe uaniiattan ad 
ogni prezzo vengono campenti, Ketio A queste 
varie ostervazìoni sulla inuggitMv o nìiior pttifénsiie 
4«Ile varie sete d'Italia rongoso olcnne podbe noti- 
bìc intoma a Bosiuio « al «no tnffioo eetorecoio, 

Xjetteba decinutaMta. Si dimwff qni le tofioiù 
che rendono le sete dd Frinii mìnon d'un venti 
pes cento nd prezzo dalie eef e di Bulogoa e dì T»* 
rino, e n nioatiajio i modi di lidnrie a mì^iot log» 

Lbttkra decimasettinuL Si &niM> mie OMetvo- 
aleni snile sete del Levante, dell'Indie, e della Clina. 
P(n«Ì coatte qneila&ka opinion^ che „ p«aU 
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tesdere a' Termi da seta i contadiui lascino andnio i 
campi abbandoniti appunto nell^ «tagione migliore, 
mercè la Insinga d'un apparente ed incerto gua- 
dagno, 

IiSTTEXA decimottava. Sì sifguc a combattere al- 
enili errori popolareicbi invaxi nel Friuli rispcttn 
alla coltara deUa seta. Si parla del danno che re~ 
cano a quella provincia ì lenì chiamati comunali^ 
« moitrasi come potrebbono volg»nÌ ad mbmo nti- 
lissimi. Si additano brevemente i negozj che sono 
utili o daimosì a' Friulani. 

Letibiu decimanona. Si mostra come di di in 
A\ n crescendo in ogni luogo l'uso della seta, e 
che questo accrescimento quotidiano bastarebbe 
solo a far sì che si vendessero sempre tutta !« sete 
del Frinii, «e i snoi coltivatori della seta ne racco* 
gliessero anche ogni anno dagento mila libbre di 
più che non ne raccogliono, e che ne potrebbono 
raccogliere. Quantità di sete conBumate dalle sole 
manifatture deUa città di Lione in var] (.-empi. Tra- 
sporti amm] di sete orientali in Europa. Cslct^ 
d'eetranoni di varie meioansae &tte dagli Olandni 
dalla Ffiuicia, e snrtwua. di vatj tntttsd di ce«nitier- 
ciò tra gli Olondeai e i Franotù. Stabilimento di 
maoi&tttue setereode in Olanda^ e nominatamente 
de' bMOwd d'ina e d' allento. Notisìe intorno alle 
sete ed di oommndo dì Bengala^ della Cina, e ddl 
Giappone. Otaerrariom sopra nrie [ovdniDoni de* 
teneni. La troppa diroalone al vino del popolo mi- 
Anto del'Friidi h cogiMie ddla a^tgenia loro nd 
coltìvoie e nel peifeiDODaffl le loro sete. Digieàrione 
fiagl'interosn del oleio ftìnlano telaliTamente allii 
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coltura della seta, e mezzi die 6Ì pohrcbbono ajo- 
perorq perciiè quel clero abbia quella giusta por- 
zione de' beni mondani clic gli tocca di ragione. 

Lettera, vf uttsima. Nuove riflessioni sopra ì 
{{raodi vantaggi i;!ie dcrivcrrbliuiio ai Friuli dal 
coltivare vie[ipiii la sfla in meta quella provincia. 
Heccssilà d'una c-jiiipuf'"'^ " ''"^ jiiwr;iggisca e di- 
riga tale coltura. DigressioDcella sugli nomini illu- 
stri nelle acienze e nelln bell'arti prodotti dal Fnuli. 

Lettera vnlunesima ed ultima <li liiu'Sto tomo. 
Ragioiii dette djl signor Zmion a due grnliluomiui 
Stemxoei, per mostrar loro le insuperabili difficoltà, 
che renderaniici sempre inutile qu dunque tentativo 
BÌ &Goia per itfbrzan la natura a protlurre seta nella 
Svezia. 

Ho vdintot legfptoii mici, darvi un estratto così 
minuto dì questo tomo sul riflesso che possa coa- 
tribniie al vaotagpo della più parte di voi, che io 
snf^ngo, o devo tupporre) posseditori di tvmaìj 
o ooliìvBtoii .d'euii o meacatantìj o atodiou di fi- 
Bica. A queste qa«ttio olasw di persone può qoestD 
libro dd ugnoi Zonon riusdre non meno dilettolo 
che atile, e queste quattro claui formano la mag- 
^or parte del popolo italiano. I poetastn, ^ an» 
tiqaarj nipeifidali, ed altra simile genìa^ di oni il 
nostro paese abbonda sovetdiiO} non godianno 
troppo del lungo estratto da ma qui btto; ma ia 
non mi curo di sentire i miù fogli approvati da 
qa^ disntilacci, che non sanno trafficar altro che 
sonetti, « far altro commercio che di Spregevoli 
anticaglie. 
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uomini che apelano dietro agli onori ed ngli 
applanii poetici, ^aa! tnlti gnaulano cogli ocelli 
dellm niente a qualche poeta loro pcedeceasoro da 
essi pregiato sopra ogn' altro, e questo si prendouo 
come per condottiero gu per 1' aspre balze del dutto 
monte, roii tentandosi modestamente d' acq□istar^i 
una luce, dirb cosi, di riverbera, anzi che porsi alI.L 
baldanzosa impresa d' ottenere uno splendore elio 
sia tutto loro, ben conoscendo quasi tutti gli uo- 
iniai che il formarsi un modo affatto originale di 
pensare e ili esprimersi in poesia è cosa di soverchio 
ardua; cosa richiiidente doni di natura troppo lari, 
e fatiche di cervello troppo grandi e troppo costanti. 
Se tuttavia pochi nomini sono da natnza dotati 
di tanta intellettual possanza da rendevi distìnti 
dalla comune degli uomini per istrade non ancora 
battute da alcun predecessore, qnetto non fa però, 
che r imitare un gran poeta non abbia le ine bello 
« buone difEcoltà, e che per consegnenu non si 
pussn anche ijuicondo acquistare un grado d'eccd- 
lenza poetica bastevole a tender degno d' onore « 
d'applauso colui che avrà cercato per questa meno 
sublime via dì oUontanarsi dal volgo. 

In qaesta classe di poeti si è dunque giustainenlo 
jneritato nno de' primi posti il signor conte Dnrante 
Doranti con qrieate fOQ nm^ perchè s'egli ngn fai 
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voluto o non l-a potato lìuscite ud poeta originala; e 
se ha giudicato piùu proposito t'andar dieti* al grande 
Ariosto, che cerriare una nuova strada tuso il regno 
della Fama, egli La però saputo andargli dietro con 
tanto discernimento, cbe quell'i mmortule poeta non 
si said)be (bise sdegnato d' adottare le epistole del 
conte Duranti per sne proprie, tanta i la somjgtiiui- 
2.1 dio iianno i-olle ^ne satiro, tanta U nitidezza del 
suo ftilf, e tanta la naturali;/:' :i ck-' juoi punaicri. 
MI scusino anzi i nostri disperati Ariustisti se troro 
un pregio nelle epistole del conte Duranti, che 
n.an<;a ^illc satire di mesfer Loilovico. Voglio dito 
il riaptitLu ulIiL decenza, e al buon iiuacuine, troppe 
volte violato da quel sorrano maestra di poesia sì 
nelle salire che nel poema. II signor conte sa mor-- 

e fra,! .ia l> tid,-U.<, < w li.i Uoppr volle fatto l'Ario- 
sto; e non i; fjiHìtcj im jiiej^io in un suo imitatore 

che gl'imitatori [ler lo [lìh iiiKlajju il cac tivù anzi 
che il hiiono ilc^li ori^'u.ili !iiii>. Trascrivo qui una 
di quflìo helle ep ,tole. < ii,c la ^t:-oo<U. dir^lto aU' 
ahate don Marco Capitello, poeta ancli'csso di non 
mediocre merito e nome. 

Odo, amico Gappel, da varie bande, 
Che di me porlat'hfli pf;r lungo spazio 
Con lode singolare, ed amor grande. 

Del ben, eli' hai di me detto io ti ringraùo: 
Che cib fatt' aLhia poi ^en^a eh' io t* oda 
Dì commendarti non sarò mai sazio. 

Grane ti rendo della data loda, 
QnnI, perchè vìen da vn nom TPtto e sìni'eio, 
Ernmi ca^OD, che mi complacda e goda. 
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Pochi tUf oh« lodai lol uà 11 rero, 
Son certe, eb* m' mai lodato in quello, 
F«r cui di non aver biasimo io spero. 

Tn non Ai dì berrettn, o (li cappello. 
Ni Tendi 1and«, come fa piì» d' uuOj 
Perdiè il vitto ne tragga, od il mantello. 

Prima so0nr la fame, ed il digiuno 
So, clie vorresti, e la criidyie inopia. 
Che per pro2zo, (i favor lodare alctuio; 

E più gustar ti piace in casa 'propia 
Un parco cibo, che ■ ù vile paltò 
Fagiani, c «tama all'altrui menM in copia. 

Se per tal meno in questo secol matto 
VeggoDÙ tanti accnmnlar tesori, 
Dì por: ad anicohir io non »oa atto. 

La peste ria de' vili adnlatori, 
Mahoo, Al sempre al mondo, e a lei buon viv> 
Prìndpi sempre Iian Fatto, e gran siguori. 

Per me crederei certo esser deriso. 
Se pur volesse a torto alcun lodarmi, 
E a sdegno ancor mi moverebbe, e a riso; 

Ed anzi che dei falso onor gonfiarmi 
N' avrei vergogna, e pria eh' esser benigno 
E liberal con lui, preii'lnrei 1' armi. 

Fulvio, che per clilelto, e per maligno 
Atiimo r altrui lama è a murder presto, 
Che infin giungo a spacciar pnr corbo un cign 

In cotant'odio vieii, cb'ogni uomo onesto 
danna con ragion, i'abliorre e fugge. 
Come mostro all'uman commercio infesto. 

Ma perchi Cimon anco non si sfugge, 
Che colla vile adnlazìon dal fondo 
Ciascun csnita, mentre l'or gli sng^t 
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Come biunio 11 primier, morta 0 seoondo 
Biasimo ancor, ohe ognun di lor b* adopra 
Egnalmente e levar viità dal mondo: 

Che tanto i mal, che l' altra! ben ai copia 
Per malizia e livor, ohn per le speae, 
O per prezoo s' innalzi una vii opta. 

Dir di costoro il Frìgio Esopo intese, 
Scrìvendo che l'altrui piume il liei le, 
Per comparir più adorno ii corbo \iceie. 

Per lor l'astute volpi umili aguclle, 
Xe timide colombe aquile sono, 
E un vii giumento ha di leou la pelle. - 

Di ialsa lode il lusinghiero sileno 
Troppo <liletta Floridan, cui piace 
Senza fatica d'esser dotto e buono, 

Ei per questo non sa J' esser rapace, 
Sgarbato, indotto e vii, perchè gli oreccìii 
Non presta a lode mai, che sia verace: 

Femò convien, che ne' suoi vizj invccclii, 
Perchè sol ama i &lsi amici ingordi, 
Che sono a lui come fallaci spicchi. 

Tu, tornando al proposito, uh mordi 
Altrui, nè aduli; e se ripremii, o lodi, 
La caiitate insieme, e '1 vero accordi, 

Se scoprì in qualche amico, o imputar odi 
A lui difttto alcun, per ammendarlo 
Usi destrezsB, e i più soavi modi. 

Studi l'indole sua, cerchi sanarlo 
Bimedj usando, che non sien contrari, 
E che a vera virtù possan destarlo. 

»egU animù san gli appetiti varL 
Chi il frutto amo, chi '1 fior, eh! la semeniai 
L'un vuole i dtflcij e l'altro i cibi amaii; 
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Chi colla sferaa e collo spron, clii senaa 
Gridi» si regg^ e aver d' ognun conviene 
Pei boa oonduilo vera inteUìgenna: 

Perchè, dove alcun crede oprai del bene. 
Se di poca i il lìmedìo, o troppa furza, 
O il mal noii cura, o ad irritar lo viene, 

n buon Floian, di cui più liratCa scorza 

Kiprondere gli oiiiioi Hncli'<;i si ^t'urza; 

Mj (piell'aspro parhir, qiipl viso fosco, 
Clie pur caldo o j)er gpì non cinj^'\a tempre, 
Più clic rimedio molte mite è tosco. 

Arma possente è l,i r.iuìun: in;t sempre 
J^mU us:ir non si .I.:': .[U.ilr;;i,^ .IoIls/z,! 

Tu, elio col suoli d.:' v- r.i uiui, l'a^pr^zan 

^ inrer puoi delle ru|)i. eliill.i umana 
ItorKler r;ui(anilo o^iù .;in'l.-l l„.li.'//a: 

Usar col pro*?im'aiiL-u or fono, or piami 
Sai la ra^'lon. 3Ìc<;liè jer r.ii.l,=L-reto 
Zel oori riesca h fatica vana. 

Chi 'i fa' in palr-ie, par vo-lia ptl zelo 
Credito aver, ne mostra esser discreto. 

Se storpio ho jl eorpri, il niio difetto io celo 
Meglio che so; uè. se tn '1 sai mi pesa; 
Pesami, se mi trai con altri il velo. 

Infìn che mi corregga afenno off.-sa 
Koc reputo; nia vo' sia dolce e lie\e 
Iia correzione, e da mo solo iiites.i. 

Son come quel dcatrier, che più riceva 
Stimolo da un leggier semplice invito^ 
Che dallo sprone, e dalla s&rz.i greve. 

2'om, ir. i6 



FttuatA 

Se a nn zel TìUano io mi liftento, e irrito, 
Biasio lo sa, che me tt'iloan difetto 
Biprendue in paleae un A fa ordito. 

Fratej ben mi convien quel, cb'or m'hai detto> 
Risposi a luì, ma sol mi meraviglio, 
Che il tao sei non ti fkcda esser più tetto: 

La troppa spesa in me pazzo consìglio 
Chiami, e '1 ver dici; ma più brutta colpa 
E in te dar all'avers altrui di piglio; 

Se a larga mano io Ependo, alcun non spolpa 
La spepa, nè quel mal, &cendola, opro. 
Di cui l'universa! grido t'incolpa. 

Così, perchè nel suo riprender scopro 
Più assai, che ontitate, odio e veleno. 
Per rimoideilo e moni e liogim adopro. 

Se cib in segreto detto aveue, o meno 
jy apprezza e di rampogna usato meco, 
Risposto avrei coli' animo sereno. 

Come sempre di far son uso teco; 
Che, (jiialor d'alcun vizio mi riprendi. 
Giammai farti non soglio il viso bieco: 

Perchè il mio crror con contate emendi: 
E se dietro mi morde alcun talvolta. 
So, che me con amor copti, e difendi. 

La vera amistà vuol, quando t'ascolta. 
Sgridar l'amico, e sovvenirlo quando 
Non ode, e la difesa a lui vicn tolta. 

Poiché 1 buoni opprimendo, e i pravi alzando. 
Cogli altri viz| fuor dei tristo vase 
Sorti malizia, e virtù pose in bando. 

Abbandonare ancor uomini, e case 
Con lei dell'amistà le leggi sante; 
Sioehè appena di loi segno rimas*, 



Digilìzed by 



I.STTEKABIA. 

Chi mostrar di virtù ù valle amante 

Dietro le corsp, ed alle falde venne 
Dui monte, ove rivolte avea le pianto. 

Ma, perchè per salirvi agili penoe 
D'uopo erano, restar molti delusi; 

dà le avea, sol di pogj;iarv'i ottenne. 
Perdi pochi gli eletti, assai gli esclnu 
Essendo, di \ÌTtù veggiaino il lume 
Spento nel mondo ornai, tolti i degni usi. 

Tu, perchè al tergo hai sì veloci piume 
La raggiungenti, e quinci avvien, che pingue 
Di lei Be' tanto, e d'ogni huon eostumu, 

Qual s'oggi il vulgo cieco non distingua. 
Ben l'apprezzan que' pochi, a' quali Ìl duio 
Avel non copre altro che'! frale, o estingoej 

Il discerner de' (juiii retto e maturo 
Curar ei dee da chi virtù non sde^^ao, 
Non già il volgar giudico infermo oscnio. 

Una discreta lode, che mi vegna 
Da te, più estimo, che se molta fama 
lì volgo adulator darmi s'ingegna. 

Di Gnioppin mi ridoj il qnal, perch'ama 
Empir alla mia mensa il ventre ghiotto. 
Liberale e magnifico mi chiama. 

Se fosse mastro Socrate men dotto 
Di scelti cibi ad imbandirmi il desco. 
Per lodami il ghiotton non dirìa motto, 

O se a lui non faoejse il mio X'rancesco 
Di sapor varj o frutto, o latte misto 
Assaggiar spesso, e ber s'i bene in fresco. 

Al ciel m'innalza jn mia presenza il tristo. 
Dietro mi morde poi; ma nulla, o poco 
Al latrai di «ntnì jterdo^ «d acquisto. 



Finché di buon boccuni a lui il niJo cuoco 
Empie la gola, ìd me non chiama errore 
La liberal natura, o l'ira, o il gioco. 

Ma si tosto che il piè messo avrà fuore 
Di mia oa»a, qnal con dietro la macchia 
ALhaja, e '1 velen ver*a, eh' ha noi cuore. 

Di quanto in mio favore, a in biasmo ei graccìiia, 
Quel conio fo, che del gridar faria 
Di sciocca gazzay o pur di vii coroaccliia. 

Conoscere di me megho la mia 
Natura alena non può; che in ciò mi spoglio 
Di me, per giudicarla o buona, o ria. 

E per mostrarti, ch'io dir moi non soglio 
Jl falso, qtianto in mia lode dett'hai 
Senza saperlo, ora ridirti io voglio. 

Lodato per la stirpe non mi avrai 
Che Ja virlute, e lo splendor degli avi 
Pregio non cresce a me poco, od assai. 

Nè, ch'ei-ii stati .«ieno o dotti, o J«avi 
Vaimi, s'io poi trnii^no, che la h.ro 
Fama mia niac.'l.ia non a-vien, che l;ivi. 

Nè prtchè molti fondi, e aij^eiito, td oro 
Mi trovi aver, che alla voliihiJ diva 
Simili cose ognor i«oggetle foro. 

Oggi n'arricchisce un, dini.in lo priva 
D'ogni sostanza, e d improvviso in cima. 
Chi più nel fondo è della ruota, arriva. 

Ben lodato m'avrai che dalla prima 
Età mi piacque esercitai l'ingegno 
Nei dolci atndj, e a scriver prosa e rima. 

T^egor non posso; non m'ha Febo a sdegno^ 
E spesso il suo .favor vìen, che mi spiti 
Qoaloi chiamando in vio boccqiso il yegno. 



LETTESAKIJL a 

Che cantando telar d'araoc sospiri. 
Per questo io spero, anzi clip dirmi folle. 
Che men d'ogn'ftltro tu meco t'adiri. 

Per qael, che a me sì largo animo volle 
Natura dar, so, che mi lodi spesso. 
E in di il tuo labbro con ragion m'estolle. 

Pur anche in questo io svelerò me stesso: 
Xt'onimo, in ohe nessun credo, m'avanie. 
Sovente in amaienca e in duol m' ha messo. 

Il molto lusso, e le moderne usanze 
Voglion, ohe pd decor della femigUa 
Impieghi il ricavar dì mìe sostanze. 

L'amor tuo spesso in questo mi consiglia 
Stringer la mano, ed al deatrier che corre 
Frenare il corso, e ritiiai; la briglia. 

Ma che potrei mai 6af ho io da torre 
De' servi, o de' destrier l'uso alla moglie, 
O ùa qnel, che un gentile animo abborref 

È ver, che in lei sì smoderate voglie 
Mai non fur per lagnarsi, se men servi 
D'intorno avesse, o meno rioche spoglie. 

Nh vuol, come taluna, i cui protervi 
Desir qnalonqne spesa unqna non posce, 
Che nel tn>ppo gittar mi spolpi o snervi. 

Ma ^usto h ancoro, ch'io di fbr non lasco 
Quel, che la nostra condizitm richiedo 
£ la chiara progenie, ond'ella nasce. 

Se la virtute sua, l'amor, la fede 
Volessi riguardar, poco sarebbe. 
Ch'io fossi anco di Mida, o Creso erede. 

Speso, ch'io abbia quanto al mio sì debbe 
Stato dvil, da spender non mi resta 
Per gli altri, come U mìo desìi vorrebbe. 



PHUSTA 

Il buDgno d'alcun pietà mi d«tw 
Che aoGcorrei noi possa più mi daol^ 
Poiché si a torto povertà il molesta. 

Mentre più pronto a lui l'animo vuoìm 
Mostrarsi^ il modo manca, e si lisolva 
In compassion l'ajatOj ed in parole. 

Ha se colà, che a suo talento volv* 
I mortai sulla mota^ e ad alto posto 
Spesso erge alena dal fango e dalla polve, 

M'avesse ancora in maggiui grado pusto, 
E atjcresciuto l'aver, ai<»:liè cotanto 
Noi trovassi dall'animo discosto; 

Non condurrla saa vita in doglia e in piaqt» 
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Usar, .-lie a lui 1' ^.(.ilitau- fura 
L'alpestre sito, ed i! tfrrpu protervo. 

Iiifiit, s'animo (al mi diù mHura, 
Già non mi diiol; rlic a mi- non sia, ben duolmi. 
Fortuna liberal senza inibirà; 
Ma per mia pena e altrui tale il ciel v uoimi. 
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IL TRADIMENTO SCOPEHTO 



KBCbl AUO&EGCI AMENTI E KELLX CO» VERSA ZI OSI 



DI GIAMBATTISTA BONOMO 
In Venezia. Presso il Zatla in is.." 

L autore ilì innesto librattolo io lo credo un cri- 
^iL.ino dnbbenei ma egli ammucchia qnì tante scìoc- 
chn-^p, che mi muove proprio nausea. CU autori di 
libri ascetici dovrebbono più degli altri essere dot- 
ti, e pratici del mondc^ ma l'Italia ha qnesta di- 
sgrada, che appooto questa sorte d' aatoii i, gene- 
xalmente parlando, la più ignorante, e la meno pia- 
tìcB del mondo; onde non è da maravigliarsi se gua- 
di tntta questa nostra classe d'istmttori ribocca di 
spropotiti troppo masdcd. Chi volesse stare a detta 
di qiiesto autoie, chindeiebbe ì figli e le figlinole 
sotto obiav^ aè essendo wmo parlerebbe mai ad 
alcuna donna, o essendo donna non parlerebbe mai 
ad blcnn uomo. Cli scapoli piglieiebbono moglie 
senea prima gmazdaria in viso, e sensa esaminarne no 
poco l'umore o i modi. Gli ammogliati cudtodireb- 
bono le loro consorti con tnrchesca gelosia; e tn 
somma on sesso à teneblie sempre lontano dieci mi- 
glia almeno dall'altro, perchè l'amoreggiare, anzi il 
aolo TÌcenderole guardar^ tra nomini e donne, se> 
eondo questo rigorista^ i ^ un'inrenatone makdet- 
tìBsinia trovata dal diavolo per popolare it mo re- 
gno infernale. 

Di queste ferociiiime cose il nostro signra Bo- 
nomo ne -dice più di quattro o più di sei. Fvttà 
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nwrcanti, poTeri artigiani, poTcri mii. tatti se too- 
CBue a Ini a riformare questo mondaccio tanto vi- 
tuperoso. Nessmi uomo porterebbe più galloni sull' 
abit^ nessnna donna non si vestirebbe più di seta; 
tutti vivprebbono come romitdli, senza Ìl minimo 
piacere; fiiorobi quello di leggere il suo libro, di cui 
gli sta tanto a cuore la gloria, che prega per 6110 
la protettrice a cnì lo dedics, che „ lo spedisca in 
ogni angolo della tem, in ogni Mttà, in Ogni ca- 
stello, in ogni villaggio d' Italia; epoi nella Fronda, 
e nella Spagna, e nella Germania; e poi lo facrìa tra- 
dnrre in tutti i linguaggi, affinchè tutti e tutte eo- 
noscere possano qnonfo è iacile ohe sì dannino,ee 
dagli omoTi'ggj amenti e convcrsaKioni non risolvono 
pigliare un perpetuo e ri solutissimo band*, Ne ai 
accorge siia Signoria, che questo sno desiderio im- 
plica nna vanità troppo Emoderata, e nn amore alle 
produzioni della sua mente cbc passa la dovuta 
inìsnia. Qualunque buona opinione pfiò egli s'abbia 
dì queste sue mentali produzioni, io non vorrm che 
egli ottenesse questa gtaeia dalla sua protettrice, 
perchè il suo libro non farelibc troppo onore alla sua 
patria se venisse tradotto in altre lingue, non es- 
sendo che nn riboccamento d'un zelo mal diretto, 
ohe vorrebbe cambiare in un attimo tutto il nostro 
presente sistema dì vivere; zelo per conseguenza imi- 
tile e ridicolo. Gaordimi Dìo dall' approvare l'odier- 
na universale dissolutezza de' nostri costumi, e did 
&rmi l'apologista di quello spìrito d'ìneligione ofae 
■ì va troppo spandendo fra i nostri uomini, o di 
quella irregolar condotta ohe rende meno amabili 
alquante delle nostre donne! Ma est modus in re- 
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della ìvxo reciproca compagnia. Insegnino dun- 
que gli antoti stcedci agli uomini ed alle donna 
comes'ba aiàre per coDTÌrere onestamente iusieme, 
e non proibiscano mattamente ad ogni classe di per- 
sone il conversar promìscuo in generale,, o non fa- 
ranno alcun pcoseli ta cbe monti il pregio d'esser fit- 
to, perchè fra le tante classi in cui l'umana gene- 
rasone i divisa, ve ne sono molte cbe, oncb* vo- 
lendolo} non potrebbono etimeisi dal conversare. 

Un'altra pecca asfoì cattiva banno questi violenti 
ascetìd: ed è quella di dai s empre per concesso cbe 
le donne, e speoialmente le giovani e le belle^ sieno 
le coiTuttrid dèi mondo. Basta clie una povcia don- 
na abbia la sventura d'essere giovane e bella, per- 
chè costoro la credono tosto un inciampo della 
vìitìif uno stimolo del vino. Le signorÌ4 loro pcri> 
£srebbono assai meglio a rispettare un po' più quella 
bellezza che adoma le donne giovani: e invece di 
strappaxzarle e di screditarle come sempre &nno, 
orebbono assai meglio a mostrai loro, che la gio- 
vanile boUenza negU occhi degli nomiù morigerati 
e dabbene riesce tanto piìl piegìnvole, qnanto |mÙ 
i accompagnata, da purità di oostnmi, da bontà di 
cuore, e da obioiezza di mente. Insinuate, «gnori 
aààf alle donne belle e giovani, che quantunque 
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gli nomini mostrìno di stimade e d'amarle, non I0 
ornano però, « non le stimano, tosto che a' accol- 
gono cbo quella bellesza e quella gioventù sono 
tocche dal vizio, e deturpate dalla crassa ignoranza. 
Avvertitele poi delie male arti, olie mcdtì uomini 
adoperano per seduire l'innocenza loro,' e &tfl loro 
intendere che quanto più si conserveranno savia 
ed illibate, tanta più probabilità avranno dì capitar 
beue in matrimonio se sono nubile o di vivere i 
loro giorni soavi e tranquilli se sono ammogliate. 
Insegnate loro in che consista l'amore onestOj « 
l'amore disonesto, e &le loro vedere, ohe l'amore 
onesto produrrà generalmente il loro beno in questo 
mondo e nell'altro^ oome il disonesto prodnnà 11 
contrario, non vi scordando soprattutto mai questa 
gran verità, che per predicare che tà piedìdu, per 
esortare che si esorti] non sarà mai poasìbile di sof- 
focale ne* onori delle umane creature quella pa»- 
«one chiamata amore, la quale i annessa alla na- 
tura nostrali! modo tale, che non solo è impo»- 
tibile Io svellerla, ma sarebbe anche contrario ali* 
intenzione del creatore il &Ho in tutti senza distin- 
zione. Quegli nomiin e quelle donne che per ispe- 
ziale grazia di Dio sono chiamate a* chiostri, va 
bene che noA sìeno mai tocche da fiamma d'amot« 
mondano; ma quegli nomini t quelle donne che 
hanno da propagare l' umana progenìe, hanno a 
sottir amore; l'hanno da nutrire; l'hanno da con- 
servare verM> quell'oggetto ohe le leg^ dt Dio e 
degli nomini rendono onesto; onde & pazaia il sem- 
pre gridare oon una voce di fiuto contro l'amore 
in generale^ e dame delle idee storte agli nomini 



ed alle donne nella lui., i. in^w L-^ i.l.^o tifi!» 

cove vaanu dati; piasti*, se iuki si vuoili- i,'na^Lar il 
.niUEidOj e tenderlo sempre peg(;iore ili quello elio 
egli «1. Nel mio lungo soggiorno in Francia ( per 
con dire adesso d'alrri paesi ) io lio osservato che Je 
donne, e specialmente quelle di sigiiuvil uiindizìone, 
tuLte, o poco meno clie tutte, leggono de' libri spi- 
rituali e morali. In Italia al contrario non ho mai 
vijto che le donne d'alto grado ai dilettino troppo 
di tuli letture. Quale è la ragione, signori aacetici 
italiani, di ([uesta difTurenzaf La rugioDC ve la diiù 
ioj perche so che non la sapete; ed è che i libri spi- 
rituali e morali de' Francesi rou sono pieni, conio 
il sono generalmente i vostri, di zelanti ssinie sci»c~ 
clieize. 61! ascetici fraucesi non Fanno giuocar il 
diavolo in ogni pagina, corno giuoca ne' vostri; non 
ischiantazzano ogni tre righe contro le donne cho 
sì vestono piilitainento secondo la loro condizione; 
non minacciano liioco e Jìnnimc ad ogni putto che 
guarda una fanciulla; non precipitano in somma 
ncll* inferno chiunque s' arrischia di porgete il biac- 
do ad una dama che scende una scola, o che mon- 
ta in una carro^iza o in una gontlola; ma gli 
ascetici francesi insegnano i loro veri doveri agli 
nomini ed alle donne d'ocrni coudizione, e non pi«« 
tendono che l'uomo di corte, abbia a vivere corno 
il ^legname, e In duelies^a come la lavandaia. Ih 
nna parola gli ascetici francesi non fanno com« 
fanno per la maggi'ir p;u'te i nostri, che vorrebboao 
bnUar giù tutte lo case dove scorgono delle tele lìj 
ragno; ma si sforzano di scopar via bellamente quel- 
le telo dì zagno senza seicaxe di djiQCcar le case. 
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Tate Toi pure così, untici miù d'Itdia, cbe ì to» 
stri iiJiii fìtianno del fimtto, fiusendoù leggere nni- 
Tenolment^ ma ùntanto c}ie mi venete a scoprirà 
dt^ tradimenti dove non vi sono tiadùnenti da sco- 
prire, non vi ludngate mai di Irovar leggitori se non 
qnalohe snniJnfiata, o qualche pinzoccfaeca. Dio c' il- 
Inmini tatti, e ne gnidi «empie suUa me sante rie. 

SUPPLEMENTO 

Faoraido paBBare in ririeta nn centinajo cìica di 
lettere ricevute in questi due ultimi mesi da direni, 
ne trovo alcune che per la loro brevità, se non al- 
tro, meritano d'aver luogo in qiieito mio fbgliOt 
onde ve le registro. 

LETTERA PRIMA 

Di Padova li 2 aprile t^64- 

Signor mìo. Ho speso il mio terzo dì bajocco, e ho 
letta la lettera di Sofifih Nonacrio paetor arcade. 
Vorrei sapete s' egli ha . 

il naso. 

Gli oeohi, e la bocca come oblnaino noi 
Fatti dalla natura, e non dal caso. 

Vostro amico Antonio M. 

LETTERA SECONDA 

Napoli 7 aprile ];64. 

Sappiate-» signor Aristarco, che le critiche da voi 
&ttc di qnattro o cinque de' nostri autori non sono 
<jui tuiiveisalmente approvate. 
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LETTERA TERZA 

Di Ravenna ti 9 aprile ^i^^. 

Signor don Aristarco, scusate so vi do del rfon, 
jierchè a dlrveln, io creilo cLe andiate veflito da 
|irptc, e non alla turca, come ne vorreste Sxc cre- 
dere. Scoiate la mìa sinaeritìi. 

Vostro buon serridore Tippe Tappe. 

LETTERA QUARTA 
Di Ferrara li i5 aprile ii^i^. 

[iriipiinito doll.i vostra Fnist a, ho gran volontà 

T{i]>o)ito all'Ariosto: Dove trovate tante minchio- 
nerie? 

LETTERA QUINTA 

Udlnt 16 aprUe i-fi^. 

Vi voglio mandare un fiaschetto di bnou piccolito, 
perchè TI vedo ben inclinato a' Farlani. 

Vostro sìncero amioo N. N. 

LETTERA SESTA 

Di Bologna li ib oprile 1764- 

Quando ci darete qualeh' altro dialogo tra Ari- 
staruo e don Pctrouiof Ricordatevi che i Bolognesi 
amano qiialche volta di aentixe qualche baja. 

Tntta Toatra La Ze Rndella. 



aS4 y»rsTA 

LETTERA SETTIMA 

Di Jtovigo ±ò aprila 1764* 

Vi iH«go dirmi} Mgoot AriEtarco, w v'intendete di 
oavalli.Intcndendovflne, non fer<yt«" male se veni- 
ste alla nostra piossima fiera. KTuvet*' capìtof 
Vostro leggitore Rimnichio. 

LETTERA OTTAVA 

Di Viterbo 3 maggio 1764. 

Signor Aristarco, vi prfgo di serbare almeno la 
nintà dd vustro fatnro Damerò per nn nuo caro 
amante, cbe ha aorìtto nn bel Trattato salT tuo 
de* Neif e che vi urà in&Uibilmentii mandato col 
presùmo comere> 

Vostra ammiratrice Antonia Fiasc^tt<t. 

LETTERA NONA 

Di Faenxa 4 "^t^Sglo )764> 

Stooompìluidonn Dizionario 
Etimologico per tuo delle dame. Sapreste vtù dimù 
l'etimologia de* due vocaboli Taffetà e Falbalà^ 
Vostro servidore Ercole Spallobnona. 
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LETTERA DECIMA 

Di Roma %6 aprile 1764 

Si voirebbe sapore io Aiiataroo vuole ossodaisi 
aUa stampa d'tma Baooolta di qoattoi^ai nula so- 
netti in lode d'una nìii& dd Tebro. 

iV. B. L'edÙDoae sam ornata d'infagli beUiaai- 
mì, e del ritratto della ninfiu 

iV. B. CiacoKà il signor Costantino Moiri di- 
morante in Bologna non m'ha voluto intende» 
quando gli ho parlato in gergo nnl N.o xt. e sotto 
uno de' suoi falsi nomi, doè sotto quello di J£ii- 
iarto Tacconi^ sono costretto a dìcgli apertamente^ 
ohe óiA senile contro il vero quando diril ohe 
nella Frusta vi ùa un suo solo veraoj non essendo 
ì suoi vera degni d'un tanto onore. 

N." XVII. Rooeredo i Giugno 1764- 
PAMELA FANCIULLA 



DI CARLO GOLDONI 
In. Venezia presso il Pasquali, lyfti. 
È la terza del tomo primo. 

Quantunque ITtalta non sìa tanto sprovvista di coU 
te donne quanto alonni troppo acetati misogami ne 
vorrebbono Sax crederoj bisogna nnlladimono con- 
fessare ad onta nostia, ohe il sesso mnliebie non h 
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da noi geneialmentfl educato con tutta quella cum 
che si dovrebbe, e «oa cui sì educa in altre partì 
d'Europa. Io Francia^ in Germauia, in laghilter» 
e àao ni Danimarca e in Isvezia, h tanto &dl coaa 
il trovare dì molte donne perfèttamente educate, e 
per conseguenza saTÌe ed amabilissime^ quanto h 
facile ìi trovarne delle pazze e delle mal avvesae 
nella nostra penìsola. Tuttavia la colpa di quesU 
vergognosa difFerenza tra l'univarsaU delle nostre 
donne, e l'universale delle donne di que' paeù non 
deve tutta essent addossata ai nostri padri ed alle 
madri nostro, comecliè molto vituperosamente tra- 
scurino questo loro piìncipal dovere; ma va addos- 
sata in gran parte ai nostri scrittori, che non sep- 
pero sinura sonunìnistiaie alla patria loro de' libri 
atti a perfezionare l'educazione {eiununile. 

Saranno due anni uhe una giovane bella, e ben 
inclinata dama di Milano mi richiese di darle una 
nota di libri italiani d^ì d'esser letti da lei. ,] Ah 
donna Marianna (fui costretto con mio rammarico 
a risponderle) che mai mi chiediT- Io ti darò la 
nota de' libri che tu non hai a l'--r;;.!r>-; e sarà pur 
troppo una lunghissima not.i, p.ircliè. li comprcD- 
deiù poco meno che tutti! I l\hn ciic ilovrehliono 
esser Ietti dalle dame pir rdi.Iorsi vieppiù degne 
della stimu o dell'amore .ri.-nuTio son^ in. primis 
i libri spirituali, o ascetici, coiiiii li vo^riiam chia- 
mare. Ma oliimè, che di (ju-.^lL i.oi norrii' abbiamo 
troppi ch'io ardisca dì raccoin.in.lnril; )i< r<^!iè oltre 
All'essere tutti, o quasi tutti, snitti cuci l.tuttissima 
Wharie dì lingua e di stilè, spirano pur tutti, o 
tjuasi lutti soverchio fUnaUsmo! 
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A (focata dasse incoodono immediate i libri Bcritti 
dagli icrittari morali ed etolo^cis vale a dire dagli 
Mmtatori degli affetti, e dai dipintori de' OMtami. 
Ma oliimi nn'altxa volta» Harianna miai Se tu moi 
coU'ajuto di buoni libri indagare le aorgenti, il coi^ 
so e gli effetti delle passioni umane, e se vuoi eon* 
templare delle pittura vere di umani oostnmi, im- 
para il francese, impara l'inglese, figlinola mia; per- 
chè l'Italia nostra ha tanta carestia di fifiktti scrit- 
tori, quanta no ha d'ele&ntì e di giraffe, 

DI storici, a dirti il vero, Mariiinna, noi non 
siamo punto sprovvisti. Ne abbiamo anzi tonti da 
riempierne tutti i paesi circonvicini; ma le uostre sto- 
rie sono state scritte in inolio piuttosto dotto c Le 
piacevole; onde sarà mÌTiicuIo se tu avrai la pazienza 
di leggere i nostri Tarcagnotj, i nostri Guicciardini, 
i nostri Davilu, i nostri Macchiavelli, e tanl'altri 
che hanno trattata ola storia universale del mondo, 
o la storia privata di questo e di ({iisll' altro paese. 

Ija mitologia, cioè la storia delle antiche deità 
pagane, non è neppure maneggiata bene da' nostri 
sorittori; e il Boccaccio, padre de' nostri mitolo<^r, 
ti cagionerà molta nuja e molta stanchezza, se tu 
t'accingerai a leggere la sua genealogia, degli dei. 

Dietro a.' mitologi, le giovani dame d'altri pae- 
si leggono i iiiivi^llisti j i romanzieri, ed i poeti 
spezialmente. Vuoi tu, (lumia Marianna, ch'io ti 
dica schietto quijlo ch'io penso di queste tre ge- 
nerazioni di scrittori itahunif De' novellisri, o no- 
vellatori, come altri £oicn linamente li chittmano, 
non ne leggere alcuno mai, vita mia, petcb^ ne^- 
suua d'essi è degno, d'essere mqiso da' taoi bejjlì 
Tm. II. 17 
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occhL Molti d' es«i, a dirti il vcio, sono vez^OKie-^imi 
rispetto alla lingua ed allo *til^ tua e' riboccano 
tatti Bensa eccettuatane di tante libalderìr, nlie la 
più sfacciata fenunlnacoiaf non che una illibatiesìtna 
fàndalla qnal tu sei j airoRsirebb* a rao dispetto 
di tanto infiline lettura. De' lomanmerì non n'ab- 
Mamo nn soloj da evi ta pom imparue cosa bno* 
na, EÌ rignardo al parlare, che rignaido al pensare. 
I primi tempi ddla nostxa lingua non hanno quasi 
prodotto tomanso nlcnno, sc ne trai il Gnenino 
Meschino, i Reali di Francia, e qnalch' altra tale 
scempi atissinia filastrocca. H secolo passato abbou- 
db di romanri la più parte eroici; ma tatti scritti 
con tanta inelpgcDza di lingua, con tanta ganfiezsBa 
di itile, con tanta pazzia il' affetti, c con tanta ial- 
lità di costume, cLe gli è impossihile tiOTare una 
più matta spezie dì libri nel mondo. U noslio secolo 
poi non ha prodotto nlcan lomanaiere ch'io snppin. 
trattone l'abate Chiari; ma avverti bene, vita niUy 
a non legger mai alcnno de' romonai dell' abate 
Chiari, peruhi cose più bislacche, più abbiette, più 
fuor di natnra non è possibile trovarne in tntta 
Europa, non che in Italia. Lnacia che ì nostri servi- 
doij dì livrea, e che le più plebee nostre doiiiiic- 
dnole si godano i romanzi dell'abate Ciliari clic \«:\ 
Tolgo più spregievole li ha scrìtti; ma tu che. fit 
una fàncìnlta nobile di mente come di schiatta, non 
hai a leggerne alcnno mai, come n^ppuro alcuu'al- 
tia cosa scritta dall' obaio Ciliari, A' romanj»icil iUf- 
cedono i poi'ti, e (jnclli le li divido in de c!;i»:r, 
cioè in epici, in lirici e in teatrali, per non infn- 
stiditti con nna erudita o pedantesca divisione. Z^' 
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poeti epici ne abbiamo cìicn settanta in lingua nO' 
stia; ma pocliissinii in tanto numero sono dal mon- 
do conosciuti. I principali e conosciuti^Mmi «uno 
Dante, Tulci, Bojanlo, Ariosto e Tasso. Di Dante 
so che non avrai flemma di leggere quattro cniiti. 
T'annojera per molte ragioni die non m'occorro 
era dirti. Messer Luigi Pulci è pii"no d'empietà. 
Mcdiocremerl.^ laido il porma del Hnjiirdo, solo 
leggessi anche nel rif.»'in,ciito rm.iu.- B.;rni. 
L'Ariosto, clic, sccondii me, fu il piii ^rjnd*! di tutti 
i no-tri poeti, si c con alciuji satii fetidissimi epi- 
sodi rcfo indegno d'esser letto d^lla più amal.it 
parte dri gro.rr umano, voglio dite voi altra 
donne. Sieclii- frii i jK.eti epici ti rimane il solo Tor- 
<Iu:ito Tn^jo da lr-;;..re; ili .ju.ile ngglmi^.'rei due al- 
tri epid di g.T,erenr<-lQ,cioèÌ)T.usonieÌlLÌBpÌ, 
^1- non rii--i 111 entriindii trnppo più plebei del biso- 
gno liiiitu ni'll 1 sci'liii de' loro u'goineiitij ipiflQto 
nella nvnik-a d' espriui.Tii. 

„ Pas?ia:Tio ora a' podi lirici, UTarlanna. Di que- 
sti il P,-ttarcn, ^e non fu il primo, fu almeno il pià 
perfetto niodello. M;i che può una ginvane dama 
imparare dal Petrarca? Il Petrarca non credo ti riu- 
ecìrà sulle prime troppo dilettevole. Bisogna troppo 
studiarlo p'ir capirlo bene; e quando 1' avrai stu- 
diato, clie imparerai tu da' suoi sonetti e dalle suo 
canzoni, o da." suoi madrigali e dalle sue seitinef 
Imparerai a formarli delle gentili ed anche nobili 
idee d'amore; ma saranno idee false, perchè fondate 
sopra un sistema che dicono di Platone, e che non 
ha troppo cbe fare con la natura. Tuttavia il Fe^ 
tra rea h un gotta coA casto^ e fre^ucntementa 



leggiadro, the su Lrmirai illl^nu u Ji gf^vrlo, ti con- 
cedo che tu lo I^gg^ auclie due volte. Non ti do 
però licoDza dì leggera «Icuoo de' suoi numerosi 
imitatoli del seoolo decimosesto> o del presente^ 
pnohi tatti SODO dcalvnij che dod barino iàtt'al- 
tio che riffiggeie i penùsri e i santimenti del 
Uaxca. Leggendo tntta qnella immensa tori» di 
petiaiobistl tu imparerai, volendolo, a àlibucan 
sonetti e cansonì amoioae a tao piacere; ma ta nif 
Marianreij ohe io non hdo grande ommiiato» dello 
dame ohe ■crÌTOno Bonetti e cannoni qtaà. per me- 
stìei^ e già te l'ho detto volte, che fra le non 
poohe giovani da me amate qnando ero anch'io 
un giovanotto ^eno X amore e dì poesìa sino all' 
ugaet non volli mai awioiaarmi a cotesto poetesse, 
o pastorelle d'Arcadia. 

Io voglio poi, donna Marianna, e qnuto Io 
voglio assolutamente, ohe tn badi bene a noe leg- 
ger mai alcuno di qae' poeti, o pinttosto rimatori^ 
che nm comprendiamo sotto il nome di bemiesobi 
antichi, perchè la più sciagurata canaglia non fa 
mai vista dal sole, a cemincìare da' primi autrai do* 
vanti carnascialeschi giù sino al fine del fsnqn»- 
cento. £ non mi curo troppo ohe tn ne Ic^ga nep- 
poie de' più moderni, perchè se questi non sono 
co^ scostamati quanto lo erano gli antichi, sono 
però tanto insnlsi e freddi per la mag^or parte, ohe 
pochi pochi te ne posso raccomandare. 

„ Mi rimane ancora a dirti de' poeti teatrali. Fra 
questi hanno occupati due de' primi posti il Tosso 
c^'Amioto, e il suo pedestre imitatore, anzi eo- 
pUta, il Gnatini col Pastor Fido. Ma tanto l' ano 



guanto V altro, oltre allo spirare io ogni scena nnx 
tenerecra oapam di tropjm Bnerrarn ogni anima don- 
idlesci, hanno snelle dipìnto un lostnme imma- 
ginario^ fl tutto bÌBo; e non m'aggrada che le peF- 
aone giovani si formino delle idee immaginaria « 
false di qaalùria cosa; onde £u^ il meglio a non 
leggere ni l' Aminta, nè il Pottor Fido. Non oo 
coire ch'io ti dica del Metastasioj che anob'es&o 
indd>olisce l'anime della ^orsntfa troppo piò del bi- 
sogno; ma la monca l'ha reso og|^dl tanto ftmì- 
liaze a tutti, ohe tatti lo sanno a ra emoria, • ta, 
Inibaocliinolaj me ne sai recitare degli atti intieri; 
cori non me ne sapeed redtar tantil IMiotti dniH- 
<pie delle tragedie e delle commedie nostre. 

„ Le tragedie antiche sono tutte tutte poco di- 
lettevoli, onde non si usa più recitarle su i nostri 
teatri, quantunque i nostri pedanti si sbrachilo sem- 
pre a lodarle. Tu h't-.ia che ì pedanti le lodino 
quanto vogliano, ma riror^ati semjire che le Sofoni- 
sbe, gli Oresti, i Torrhmondi, e due o tre centinaja 
ciroa d'altre simili fatture nostre, sono pochissima 
COSA quando sono poste a paiaggio coi Ciddi, coi 
Ginni, e colle Rodogune di GomeUo; con le Andro- 
maohe, con le Ifigenie, e con le Fedre di Racìn^ o 
con gli Othelli, i King Lear, e gli Hamlet dell' in- 
glese Sbakeepesie, Le nostre antiche commedie poi 
sono piO|HO banecole rim^Mtto a quclJe di Molière, 
e dello stesso Shakespeare; onde t'infaslìdiiannose 
ne leg^T^i, oltre alla nausea che ti cagioneranno 
con If tante stoiiiaehpvoli sporcizie di cui sono pie- 
ne zeppe la più gran parte; lasciando anche andare 
elte qaol po' dt oostome in esse ooateBnto, h ptut- 



tosto latino ohe italiano, pfrdiè gU antan loro I« 
modellarono troppto «rvUnienta m qooUe di Pianto 
e di Terenzio. 

Queste e moU' oltre coi» a nn dipteseo oome 
queste, io mi ricordo ohe le di»6Ì dno anni fono « 
quella mia non meno ingegnosa che bella e nobile 
aiecepola sul &tto de' libri italiani meritevoli, o non 
jneritevoli di formare la biblioteca delle nostre da- 
me. Pensate voi adesso, leggitori della Finita, quello 
die in più e più volte io le posso aver detto delle 
comiiiodlc "oldoiiianc! Voi già sapete qutiUo ch'io 
ji.'iieo ili gfiierale d'esse tutte, e del Teatro Co- 
mico e dpUa Bottega del Cajfè in particolue. 
Oggi nio vi voglio dire quello ch'io penso della 
6ua prima Pahei-a, da esso mlitolata Pamela Fan- 
ciulla per distingneila da nn* altra sua Famua 
chiamata la Maritata. 

Questa sua fanùulla da marito il Goldmii » l'i 
recata ( die' egli ] fra le braccia, e alzandola non 
so quanto da terra, come si iàrebbc d'una barn* 
hìnOf l'ha presentata con umiltà e con fiducia in 
una dedicatoria ad un suo protetlore. Che b^&oD- 
tispiiio per ornare uno de' suoi tomi, fregiati tutti 
di InaBairì fìontispizjt Un dottor poeta che ha in 
bcacdo una ati41a di vent'anui compiuti, (orme- 
jefibe pure il bel guadrui Non posso ritener le risa 
pensando ad un'idea così pittoresca; e se quel suo 
protettore non rise leggendo qui:lla dedicatoria, 
lùtogna pur dire ch'egli i della stirpe d'Eraclitu, 
e non di qoella di Democrito. 

Rima però di pormi ad esaminate la Pamela 
Faaclulla, VavMtto, leggitori mìei, che » vokta 
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Imparate da ArisUico a gìadìcar dtkto delle oom- 
laedie ^Idoniane, e trovar piacere nel leggere le 
sue Gobiette cridclie d'esse, !a duopo assidiitaniente 
clie leggiate ogni commedia prima di leggerne Io. 
criticn; altrimente non capirete mal bene dove i 
suoi varj strali vadano a ferire. Gnnpiate dunque 
tntri i tomi del Goldoni, e confrontando dì mano in 
mano quello ohe ba scritto colui con qneUo che 
Aristarco va accirando, ti prometto cbe presto dj- 
veutcrete tutti aditarcbi se siete nasohj, o tutte 
arÌEtarohesse se ùete femmine. 

L'iniezione prindpale àd Goldoni nello sciiTe- 
re qaef*'a commedia, è Aata laudertriisainia, emnda 
stata, com'egli stesso a'e-iprime, di mostrare che 
„ la virtù combatte e s'affanna, ma finalmente ab- 
batte, e vince e gloriosamente trionfa. ., £ tale in- 
tenzione appunto danebbe spmpr' essere, se non 
l'unica, almeno la dnminaiite in ogni dramma. 
Peiohi tuttavia queiU uou riesca vana, e senza il 
suo debito efletto, bisogna clie il poeta nella per- 
sona del suo protagonista ne sappia dipingere una 
virtù che sia veramente virtù, e cbe la sappia in 
óltre adornare di tonte attrattive da farla apparire 
in tatto atta a condurre gli uomini al loro maggior 
bene, e mcritcvote per conseguenza d'essere desi- 
derata a amala e seguita. Esaminiamo dunque sn 
il Guidoni abbia dipinta nel protagonista di questa 
sua commedia la virtù co' suoi veri colori, e senza 
un tal miscuglio di difetto e di vizio atto a distrug- 
gere t a rcndsi vano il enu M.opo principale. 

Il protagonista uella Pamela Fanciulla k la stessa 
Pamela. Qq^ta si mostra sella prima Scena dolo' 
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Tosameotè aSIitta p«r [a morte della sna padrona ■ 
bena&ttrìce, che all'età di dieci anni l'avevs tratta y 
da unq somma poveità ed abbiettezza, e l' aveva per 
lo spazio di dieci altri anni amata ed educata piut- 
tosto come figliuola che come cameriera. Le oonti- 
une lagiìaia dì Pamela sono dunque un TÌrtuoso 
debito pagato dalla sua gratitudine; ed «Ila stetsa 
è tanto petiuaea dì tale rao debito, che sì sfoiu 
tax vedere ad un'anùca di non aver à}tm motÌTO 
del ano pianto. Ss il Gddoni si fbsee^ fermato fi, 
non vi tarebbe ofae apporre alla virtù ddla sua flcm-> 
118} e la sua eroìna sarebbe in tal caso nu depio 
modello dì virtìi: ma non Isa l'incanto nomo ancor 
cominoiato ad abbozzare il suo bel qtiadn^ 
sal»to l'imbratta. Voglio dira che nella teconda 
Seena na mostra Pamela^ non una fanciulla pian- 
gente per gratitudine la defunta benefattrice, ma 
piangente per un pano amore Terso il figliuolo di 
quella, idie è adesso il di lei padrone, e che i un 
padrone d'una qualità, inandanamante padando, 
sproporeionatissima alla sua, poiché essa non h d» 
una povera cameriera dì vd nasata, ed egH i nn 
nobile e ricco pari d'b^ilteira. Ecco dunque oh* 
PamcU ai scnopro da se stessa ^ena d'artifino e 
d'iprocrìsia, bugiardamente asserendo a maduFiiF 
JevTn che piange per gratitudine quando ìa effètto 
piange ppr amore. 

N.-lla Scena terza viene ìl UÌlord<^ che non ha 
paranco dato altro segno « p.n,da che di Mmpfioa 
b<.ne>roleu«^ quantunque no sia, nomo «d«mo. 
besdalmeut» »nnamor«o^ D Milorfo e Usua beOa 
fcuno mdeme un di.-Uogutto Ksai pi«ih^ cU 
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termina con un regala &tto da Ini a lei d'un imello, 
cosa ohe & Aiggir via la signora cameriera tutta 
■parsa di pianto coli' anello in dito. 

Scena quarta. Soliloquio pazzamente s|HrÌtoso dì 
Pamela coli' anello in mano. Oh caro anello^ dice 
Pamela, oh quanto mi saresti più caro se dato non 
mi t'aresse il padrone!,, Brava PameUl Questo i 
un sentimento di fànoiulla virtuosa; • tn, Goldoni, 
fermati, e non ondar più ìnnanoi se non vuoi al 
solito correr perìcolo d'uscire de' lìmiti della virtà. 
Ma il Goldoni non m'aicolta, e vuol fare al solito^ 
cioè gnastai il boono tosto che l'ha &tto; onde 
qui gnoeta immedì a tomento qnnl vìrtnoso senti- 
mento di Pamela con quest'altro che le fa sog- 
giungete. Ma se a me nen I'hvo^sp dnto il padro- 
ne, non mi sarebbe caro. Pprcli^, Goldoni mio, 
parchi questa disonesta e antitetica coutroddisioneT 
„ Egli acquista prezzo più dalla mano che me Io 
porse, che dal valor della gioja. Questo h un ctm- 
cetto soverchia ognraato, onde non & troppo bel 
sentire in bocca ad una cameriera. Sarebbe più co- 
katteristioo se nsdsse della bocca d'una qualoh'ar^ 
code pastorella, Oh foss'egli servo, come io «ou^ 
o£hs'ìo nna damo com'egli icavalierel,. Se que- 
sto desiderio di Pamela non è virtnoso, è però na- 
tnrnlc in questo caso, onde lo approvo; Dia non 
approvo le puntute inflessioni ch'ella fa sul soo 
desiderio. „ Che { die' ella ) che mi converrebbe 
meglio desiilirnreT In lui la viltà, O in me la gran- 
dc?,za? Se lui desidero vile, commetto un'iugtusd- 
iua al suo merita; se bramo in m« la grandezza, 
cado nel peccato dell'ambizione.,. Queste H>tti« 
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glipx7:t: in Pamela sono troppo ricercate, Don nio> 
&triu)o i:ul<l(-zza 'li passione, e mrutteiisxano tuttavia 
l'fruiii.i piicij ricca di «)ui>l!a virtù, che deve iu lei 
torii'^giarc sopr'ogn' altro affetto, pei meritarle la 
hclla sorte clte deve poi ottenere nello sviluppo 
(Iella coni medi a, 

!Ne!Ì3 setta Scena jioi, la aigooru Pamela mi ite- 
sce la più spiacevole pedantessu che aia. Bi£Ogua 
aciititla qui come scatena sentimenti, e oome Tornita 
sputenzc adilosso al povero Miloi(lo> che le «ocennb 
di volerle &r forza, e violentaila ad accettare du- 
i|uaDta gtiineet TrasciÌTo ^ui il dìscwso oh« «Ila la 
con molta oahna» gnantunque non uscita ancora dal 
terrore di perdere ipso fiuto la corporale pndicuùa. 
„ Sigooie, io «ono una povera senro, voi nete il 
nùo padrone. Voi oavalieT^ io naia sono una misern 
4Ìonua. Ma due cose eguali abbiatu noi} e sono 
(^aeste; la ngion^ e Vonatt. Voi non mi darete ad 
iutendeie d'aver alcuna autorità aopia l'onor mio, 
peichi la ragione m'ingegna euer questo un te- 
soro indipendente da ohi ohe sìa, D sangue no- 
bile i un aoddeuM della fòrtnna; le aaioni nolnli 
cacatteriozano il gnndck Che volete^ signore, che 
dioa il mondo di voi, se vi abbassate cotanto con 
una serva! Sostenete voi in tal guisa il decoro della 
nobiltà? Meritate voi quel rispetto che wige la vo« 
atra nascìtaT Failere>l« voi fórse col lìnguag^ do- 
gli nomini sc^iestrati. Diceste coi disooli, l'uomo 
non disonora se stesso disonor.inUo una povera dou- 
ua7 Tutte le male azioni disunoranu un cavalìetv, 
e nonpnbdara aziou più nera, più indegna, oltre 
-quella d'insidiare rosure d'una &uGÌuIla, Cbecosa 
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h [Hitete TOÌ date in compenso del nto deooniT De- 
naro? Ali vilisùmo prezzo per un inestìmabil tnoruì 
Che mas^B indegne ài voi; che minaode indepie 
dì mei Tenete il vostro denaro; denaro infame^ de- 
naro indegno, cfae vi lusìogava esser da me antepo- 
eto atl'onoie^ Signoie, il mio discorso eccede In bre- 
vità, m& non eccede la mia xs^one. Tatto i poco 
quel cli'io dico, e- quel che dir posso in oonfionto 
della déltoatesza dell' onor mìo; alte pet6 pinpua- 
tevi a redermi morJie prima ohe io ceda ad una 
minima ombra di disonore. Sta, oL Diot Faimi che 
le mie parole ftociano qualche ìmpiesdone sul vo- 
stro bellissimo cuore. Finalmente ^ejje on cavaliere 
bennato, gi-ntile ed onestu; e malgrado l'accieca- 
mento ddlu vostra pasaiooe, avete poi a compren- 
dere che io penso più giustamente di voi; e Ione 
£>ne vi arrossirete d'aver sì malamente pensato di 
me, e godrete cV io ablna £ivellato A Ecanoamento 
con voi. Milord, ho detto. Vi ringrazio che mi ab- 
biate manbeanta la vostra parola. Cib mi fa sperare 
che abitiate, in virtù fi>ue delle mie rag'oni, cam- 
biato di sentimento. liO voglia il cielo, ed io lo 
prego di cuore. Queste maMime, delle quali ho 
parlato^ qtiesti Beat]m«iti coi quali mi reggo e vivo, 
sono frntti principalmente della dolcissima disci- 
plina della vostra genitrice defontii; ed è forse opera 
della bell'anima che mi ascolta, il rimorso del vo^' 
stro cnoifl, il riscuotiiaeatu della vostra "irtù, la 
difbìtt dulia mia preziosa onestà. 

Di gran patoli; lia qui poste il Goldoni in liorca 
di Pamela, perchè poi non producessero il niiiiiino 
efiiiLto^ come ai vede nel restante della <M>mniedia* 
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E vero che il Milorilo ascolta tutta questa prolissa 
pappolata senza intenompcTla: è vero che rimane 
sbaJoidito da tante ciance, e che prilla tosto a ma- 
ilama Jevre come un lunatico; è vero che gli scap- 
pano aJcune poche parole di dubbio se debba spo- 
sar Pamela^ o violarla; ma non risolve poi altro in 
sostanza^ cht di oontinnare a tentarla e ad assalirlo; 
n% l'avrebbe mai sposata mosso dalla virtù, se il 
Goldoni non trovava d'improvviso il bel ripiego di 
Aria diventar nobile quanto lui. Ni è da fiun stn- 
pore se quella hinga, ciarlatali esca e vulgarissìma 
orazione di Pamela lasda il Miloido tal «pule co- 
me era prima, perobb coti avrebbe lasdato ogn'altr* 
uomo ndlb atesso casoi o didamo pinttoeto che ad 
un uomo, meno sdooco di questo sno Hilordo^ Pa- 
mela avrebbe fiitto scappar V amore ne' calcagni 
con un discorso da pettegola quale è questo. Sensa 
jnenarla tanto inutilmente per la lunga^ il Goldoni 
poteva &r din àQa sna croma in poohe parole; „ Si- 
gnor mio, lasciatemi staie, ohe non voglio a nessun 
patto. Figliatevi indietro il vostro andio, pipatevi i 
vostri danari, e datemi il mìo congedo immediata 
ch'io sono vostra serva, e non vostra schiava, Vo- 
glio piuttosto morir di &m^ che macchiare l'onoc 
mio; ni pmsate a &nni vìolensa, che griderà, e 
€hiam«t6 ajnto, 6 mi difenderò con ogni finsa. „ 
Foche parole su questo andare, dette rimluta- 
mente, sareblxvo state natmalì, avreUvero frenato 
l'impeto be.^ii.Jo del padrone, e l'avrebbcxo mo- 
strata all' ntlies ' ptii virtuosa che non n mostra 
con quel sao allungatsi tanto in fiir lare al Nì- 
lordo d«' riflessi sull' opinione ohe il mondo avrii 
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éì lui, e sul decoro delle cameriere. E quel sao 
cercare sulla fine del discorso d'inteaeriilo, i coM 
ohe puzza molto d'artifizio o di fraude pei tiran 
il baggeu aella trappola, e fami sposare. E ae qual- 
che spiritoso goldouista uii dicesse ([tii, che le ca- 
meriere non SODO hiasìinovoli ccrcamlo di farsi spo- 
sare da padroni baggci, io ^li rispondo che oon 
glielo nego; ma che il dare lezioni pubbliclie d'ar- 
tifizj e di fraude, sarebbe cosa meritevole d'oltre 
fruslate che non sono quelle metaforiche distribuite 
a' gofB autori moderni dal signor Aristarco. 

Nella Scettri decimai est» Pamela fa un solilo- 
quio, io cui confessa che il suo prolisso discorso 
non ha fatto frutto; e tuttavia nou risolve da buon 

zioso onore sta in pericolo; cosa che mal s'accorda 
con quel suo preteso carattere di fanciulla che 
j, vuol piuttosto morire che cedure ad una nuuinia 
ombra dì disonore; anzi nell' ultima scena del 
primo atto ubbidisce Tolcuticri a.! suo caro padrone 

iultanescameutc d' undurseue in camera sua con 
madfima Jevre. 

Non credo mi occorra citare alcun altra delle 
susseguenti scene per provare che Pamela è una 
sciocca ciancìera, una pettegoLi volgare, una ciarla- 
taoa nojoSB, anzi che una fanciulla perfettamente 
dabbene, e meritevole d'esser dama. £ il Goldoni 
non ha idea della vera virtù femminile qnando U 
fa dare all'udienza per un eccellente modello fa- 
cendole dire che „la virtù combattere s'a&nna; 
ma poi abbatte^ a viocej b gigriosamente '^onfe. 
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Degli altri caiatteri di questa commeilia v'è poco 
da dire. Sono tutti caratteri falsi e ridicoli. JMìlor- 
do è un innamorato mezzo gonzo e mpzzo bestiale. 
Come gonzo, ammira Pamela clie, secondo l' uso 
delle contadine, vuol piuttosto £ir a i)"g"i clie re- 
dcre. Bisogna esser gonzo per credere quejtii virlìi il 
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vendicarsi quando i loro nobili (rateili pensano a 
sposare delle cameriere. Che bella dama! La fimte- 
Eca madama Jtì\re non si sa che carattere abbia. 
Vorrebbe vedere una serva sua compagna diventar 
luojlie del euo padrone, non sì sa perchè. Predica 
la virtij, <\U de' con=;gli, fa la faceta, e si lancia 
scappare qualche sporco equivoco di bocca. Milord 
Arttir non ha altro in capo che // saii-;ue puris- 
simo. Ragiona da uomo volgare su i casi, in cui 
i lecito all' uomo nobile Jo sposare una donna igno- 
bile. // decoro i la sua passione dominante, e 
che il sangue d'una madie ignobile unita a padrtt 
nobile, pregindiolii iiMcaineìite a' figli; in aomma 
Sljloid Actitt I» un carattere di pedante in»^- 
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damente mvìo. lì cavaliere Emold i uno tcìodCons 
di prìmn duie, ohe non ha is capo alno ohe gli 
Ailecchinì d'Italia, e ohe ai dichiara d'avw TÌtn- 
nnti in memoiia ] loro pib spìntoti oonceltì e vessi, 
notando che in vece di dir padrone dicono pol- 
trone; in vece di dir. dottore dtroDO dolora in veoe 
di dir oappello dicono campanello, e in vece di dir 
lettera dicono lettiera. Gran Fatica deve durare il 
povero Goldoni a inventare de' caratteri ioglesi cosi 
niri come h questi^! ]C gran bontà hanno Io udienze 
<rila|ja clie sofTcono di qnesta sorte di melensag- 
gini! Mn I.i maggior fatica di mente che il Goldoni 
s'abiiiu mai fatta, io credo che sia quella di trasfur- 
mare, improvvisamente il contadino piidrf; di Pamela 
in un p.nri scoazMe, per poter trriiiìuovi- la sua coni- 
media coir usato matrimonio. Qut>?tii b'i clif fu una 
trovata stupendissìmaj colla quale li.i salvalo il de- 
coro d'una cameriera, e quello che più gt" importa 
l'onore della cani nol.illà, da ini Mii.j.ro jneferta 
alla virtn più perf.'tta. Povprnoino! Avril-he cre- 
duto di commtlteTe nn saerllegio ;ivesiP fatto 
come l'originale autore d.;lla Pann-la, die diede un 
nobile e ricca signore jipr murito a una fanciulla 
ignobile e povera, in ritoniptusa d'una lirtù per- 
fettissima, e conosciuta per tale a mille prove! 
D' una cosa peri vorrei avvertire il Goldoni se mai 
gli vien voglia di portare sulla scena caratteri e cose 
inglesi; ed è, d'infurmarst olmeno mediocremente 
dell'Inghilterra, e de' aaoi costumi. Egli fa per 
esempio here il rack net tè agl'Inglesi; miscu- 
glio dì bevanda che piacerebbe al palato d'tm 
Inglese^ come al palato d'un Italiano piacerebbe un 
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oÙBcaglìo di bmdo di manzo col aaSi di Leranto. 
Egli nieUa un canale a Londra dove non ri è om- 
bra d'aknn canale. Egli desorive aaftrisnme monta- 
gne e gelva lontane Tenti miglia da Iiondia^ e Lon* 
dia non ha ni montagne né «dve ooù vicine, anzi 
Jntomo a Londia per lo spano di sessanta miglia 
almeno, tutto il paese i amonissimo e piacetoUssi- 
moì egli dancia delie commedie inglesìj e dice che 
non fanno lidei^ e tutte le commedie inglesi ripu- 
tate buone da gnelle udienae, fiinno spesso ndexe 
sino gli stranieri ohe non intendono qucila lingua. 
£gU dipinge poi i miloidi inglesi come si dice ohe 
erano ì cavalieri biesciani nel secolo passati^ cóoè 
brutali e feroci co* loro servidori e con tutti, sen- 
za sapere che i servidori ingleù {uanterebboiui sn- 
l>Ìto ogni padrone ohe li chiamasse con qOalohe 
ingiurioso nome, peirchè quello i paese di libertà 
somma, di ginstìaia rigidissima, e dì coltissima ani- 
versale eleganaa. Non dico nulla al Goldoni delle 
dame inglesi^ pembi su questo articolo tgli h io- 
correggibile ni mole sul suo teatro che dome b»< 
stiali: pronte a strozzare, a stilettare, « ad ammassale 
i poveri ignolnli, per conservarsi la sua gìnsta &ma 
di poeta naturale, di ristamatore del teatro, e di 
riformatore del costume^ Viva Goldoni^ e i suoi ta- 
pìenti«ùniì partigiani. 
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LETTERE 

SOariTE Di. DONNA DI SENNO E DI SMHITO 
PER AMJKASSTRABfENTO DEI. SUO AHiUfTB 

Edizione tersa 
Ja Fir. 17S8. Appnsso Andrea Bonducci in 8." 

L incognito ancoro di queste lettere fiate, scrìtte 
da una donna, o da donna, come dio' egli, h nno 
di qne* mali oomini, che vorrebbero pare contri^ 
bmre il loro miccino a ootrompm sempre più il 
mondo, m il potessero fare. Per bauns sorte peri» 
questo mal uomo accoppia ad una mente depravata 
un ingegno tanto ottuso, che male gli riuscirà l'ini- 
quo disegna 

La donna che da questo sciocco h finta autrice 
di queste lettere, per quanto si pub raccoglile da 
(jualche passaggio d'esse, è una mogiio ijil'eJcle al 
iiiaiito, e innamorata d'un balordo ctie non lia la 
minima conoscenza di caratteri donneschi. Per Far- 
gli acquistare questa conoscenza, ella gli scrive que- 
ste lettere, non mica in uno stile rapido e vivo, 
come sogliono general monte scrivere le illune in- 
namorute che sanno maneggiar Ja penna, e che 
s'intendono di passioni umane c di poesia, come 
sì suppone che faccia questa, ma in uno stile freddo, 
confuso e Itastarihssiinjilicnte Ijuccaccesco, vale a 
dire coir ordine dcllu idee per lo più stravolto e co' 
verbi generalmente in punta de' periodi. Ma qnan- 
tuiKjue lo stile di (pii'Sto Ictifrc sia di quel peg- 
giore che sonno scrivere oggidì j Fiorentini, i senti- 
inwti di questa qdiosa autrice sono ancoia più ab- 
T«m. Il, t« 
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booùiicTuII <IeI suo etile nel loro genere. Pei essere 
donna ài senno e dì spirito, secondo lei, non oc- 
corre al^ qualità clic liuclla di sapersi scegliere 
Dn drudo di inodi eleganti, segreto, fedele, e che 
possa iprijiltre. Bi-ogna sentirla la fgiiajafa co- 
me sa dividere lutto il sesso muliebre in quattro 
classi? „ Si veggono in primo Iuo;jo, die' ella, certe 
giovani vivuci, ma poco ben educate. Ve ne sono 
in secondo delle spiritose, e queste saviamente 
istruite, e perciò nnlla ignoranti del mondo civile. 
Per terzo si trovano cert' altre sanguigne con un 
grado di malinconia, ma che scarseggiano d'erte. 
Poche finalmente, avendo sortita una serietà e sa- 
viezza naturale, non mancano della più Tina edu- 
cazione. „ Pare impossibile che vi posiang essere al 
mondo degli uomini così buoi da porre in carta 
della biiapgini come queste; eppure in Italia ve ne 
sono; anzi de' libri cori tiuescamente filosofici, co- 

ristiinipiirli sino Irp volte ptT soddisfare al bel gè- 
sospetta [line e!ip questa qu.iibipartila divisione de' 
caratteri iiiidieliri sìa si puzza e ridicola da non 
meritare nemmeno una confutazione. O dotta Ita - 

ch'io (rajjgo <\i ijuesto libro, come oosc molto ^b-^tio 
della tua presente universale coltura. Cim .lomia 
(s'intende sempre ammogliata e inf.deie al mari- 

sincfiameule e segretamente, e un ocridio tc^ioro 
per un uomo che voglia fare nelle popolate città 
eaa gran lòrtuna, Perchè mo qtiesta madama 



Tiutiminia non ci )ia tìjiicg.itu, cumc gli aoniini 
nelle popolose città fucui.iiiij rurtiiiiii ^iiu.inilo donne 

Ti rint^iauii., uwLiina Pocofila, .li .(uelta Jiella soo- 
pert«. „ Una Leila femmina ch^ iio.i ci.rri^ponde 
ai suo arauiue, èia più Lmtta lie.-tla del mondo. „ 
Che donna di senno e di spiriti)! Queito ù che è 
senno e i^pirito davvero! ,, Gli ntiiiiiiii in casa delle 
d{>nu« debbono seiiipri^ vivet' ilnlibj ed increduli, 
□è Èdorai giammai, se nou quando assista Joro il 
fcdel testimonio de' seisi. ,j Che valente precetlri- 
ce, elle insegna a giudicare co' sensi anzi che cui 
giudizio! Ma bisogna sentirla l'infame precettrice a 
dettare precotti di condotta ad una sorella minore, 
che parte da lei, e va a maiitol Gli è vrio che il 
ribaldo scritture di queste lettere si stadia di pnr- 
Inre per lo più in gergo, e che non ha il corag- 
gio eguale allx ribalderia; e pare ai capisce molto 
Itene dove pone la mirs qnando fa dire dalla so- 
rella mogpore alla minore, „ doordoCevi ohe costa 
troppo poco a noi il far finezze per dover provaie 
un'interna pena nel privarne un huon amico, e 
molto più quando, per non ùrie, lo volessimo 
perdere. Gliecchè però questo vituperoso scrittore 
si cianci, coìta '.lollisiim I, e non troppa pjcn, aVe 
donne il f.ire a un biion amico f'erca sorte di fi[icz:ie, 
perchè costa per lo più dispiaceri, ed aCinni, e fin- 
zioni, e furberìe, e inganni perpetui; e diffidenze, 
e scrupoli, e rimorsi non mai acquetati, e non di 
rado pericoli di pubblico disonore, e della stessa 
jit^ lenza sootaze l'intenio smnco dispregio di 
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DISPERATA 

COPIATA DAI. HàNOSOBITTO AOOEHHATO 
JtEIi SUM. XI E KEI. irUM. XV. 

'ìilailonna mia, voi mi vulete morto: 
Lo so che non volete più ch'io vìva; 
E molto tempo me ne sono accorto. 

Meco siete sì dura e aÌ cattiva 
Perchè volete al tutto ch'io mi vada 
A passeggiar sulla tartarea rivo. 

Ma se tener non mi volete a bada^ 
Se aver volete, e tosto, un tal piacere, 
Poflkr il ciel, prendete; ecco una spada; 

Ed eccovi, madama, anche un bicchieie: 
Or cavatemi il sangue dalle vene, 
E al vostro cngnolin fatelo bere. 

JVon so davver, crudele, chi mi tiene, 
Ch'io non m'impicco a questa tua finestra 
Per contentarti, e per uscir dì pene? 

Oh anima feijgna, o mente ulpestrat 
PosBÌbil che in mercè di tanto amore 
Tu mi dia tempie ìl pan colta balestra? 
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E tu, Cupido, nume traditole^ 
Peidiè non le snetti una saetta, 
Cbe le f;ic(.'i.-i un ^lan tiuco dentro il ouorcT 

Sin la ili^gra/ia min pur maladetta, 
Cile, se nel inonda triivnsì una cruda. 
Di quella ni' iiinamoio: oh che djedettal 

Oli povero poeta, va, e suda 
I (11 e le notti a celebrai in rima 
Una che di pìed fa eempn nudai 

Di' pur che di bellezza ella è U prima; 
Di' eh' ella è bella sopra quante belle 
Furon prodotte maì sotto il tao dima: 

Narra degli occhi suoi mille novelle-, 
rjbe son pieni di fuoco, n che Cupido 
Accende in essi ognor le sue facellcj 

Che nel suo sen le grazie fanno il nido; 
Che l'erba le fiorisce sotto i piedi 
Quando lì move sul deserto lido^ 

Giura che Ì venti innamorati vedi 
F,.ffi-r,narsi a guardarla, come haii detto 
Tt-frarca, Bembo, Ga^;i, Molza, t- ReOil 

Non giova liinbiccarii l'intcltetto; 
Madonna non vi bada, e non ti cura, 
E non sa mai a mente un tuo sonetto. 

S'io sapessi d'incanto e di fattura, 
O se sapessi far qualche midia 
Come chi fa col diavolo scrittura. 

Io non so bene quello che farla; 
Ti dare' forse bete una bevanda 
Clio t'inducesse ad esser tutta niia: 

O se avessi quel libro che comanda. 
Ti vorrei fino qualche strano ^oeo: 
PortavMj «cote t In qualche banda, 
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In qualclie Jolit.irio ti fmru l'.ro, 
Sopra qunlclie isoletta abbandonata, 
Vicino a qnnìchc montagna tli Aiooo. 

Fnorcliè madonna tu, e mosscr io: 
La tema d &rìa meno ostìnztla. 

DÌKid a forza, io dotti l'amor mio] 
Tornami a oasa^ e ti sarò mogUera 
Buona B fèdel. co^ ra'ajatì Dìo. 

Ti calerebbe un po' la ciesU altera; 
Piit non m'ocooirerebbe tanto dire, 
O madonna omdel, tu vuoi ch'io perai 

QnÌTÌ non mi faresti più bollire 
Facendo l'acGogliAnze s'mìeì rivtJi, 
Che fion pillole dnn da ingbìottirA 

Al^ q^Qcste A umo cobo ìnfemalil 
Se un povec nomo diventa géloBO, 
Eocotelo dannato a mille mali. 

li Buo vivere h tutto tenebroso, 
E va morendo contìnnamente: 
A poco a poco diventa rabbioso. 

Non cura converaar pi& oolla gente: 
Quello che mangia gli sembra veleno. 
Veleno quel òhe beve parimente. 

Neunn giorno per lui è più sereno; 
Veglia 1* notti con mi De pensìori; 
Di mal nmoie e di sospetto i pieno. 

Spesso bestemmìerebbe volentieri; 
Per la via non saluta più nessuno; 
Pensa a' sepcJcrij pensa a* dmiteri: 

Non cura stare tatto un dì di^iKK 
Sulùtamente gli virne la stìsaa 
Toccate o contraddette da qualcuno; 



C va f.irur-tic.indo, e gl.irihìz/a 
lu qual mudi) il suo funro estiugtiu pobsa, 
E sempre più Id ttiiiiijLi r l'aiiizza. 

Oh elle ini vi!ng,i il t:iilo rimiro all'osw 
Se (^ni. madouna, iìdu idì eoii ilipiiito, 
Tonio la fantasia tu m'ii^i! percossa! 

Dell per pietà, deh unii volermi estinto!. 
Essere A crudel non ti bisogna: 
Che ll^nunagBoe ohi h dà per vinto 
Al TÌndtor i troppo gran x»igogai, 

FRAMMENTO D'UNA LETTERA 

SQBITTA KOK U SA DA Cut 

quoeti scrittori di drammi mu- 
sicali. Però avverti bene a fare i recitativi brevi, e 
sopra tutto versi sonori) e rotti da virgole e 
jjunti per comodo iVlla mu-iica, anzi per risoluta 
jieceiìitk di (fiiella. F- poi clie le arie sìeno fad- 
iissimB, e piene di pnu^e a più potere e sienti rac- 
comandate rime nitide, e vicine niia all'altra. Qiie- 
st? sono le piincrpnii mecrnnirhe avvertenze che 
fa d' uopo avere in questa Eorte di co ipponi mentì. 
jLascin dir chi vuole, c fatti modello del Metaatuioj 
che è il vero c l'unico nostro drammatico miuioile. 
Apostolo Zeno seppe inventare, ma non seppe TO^ 
seggiarc le inventate cose. L' orecchio lo aveva cod . 
poco musicale, che oltre a' versi iluri come easùj 
fbbe anclie il bel giudizio di dare o di conservare 
certi nomacri a' suoi personaggi da guastare la 
bocca sino a' Tedeschi nel pronunziarli. Gi.mguir, 
Onnìsdaj Eumolpo, Teiuzone, TrAncone^ Alvilda^ 
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Svimvita, Lapidot, Barao, Nabatj Nolwt, Azanet, 
Tlirl, .Tel, Nabucodònosor, OrVendiUo, Frugone, II- 
ik-aick o nitri nomi usati da quel signor 

A["i;ti>!o nelle &11C fioi-sie pel teatro, saranno tutti 
iioiiii Lr-li <■ hnoiii in D.iiiiinarca, in Isvezia, nel 

in J'ilidjiia ak'uiii cresci taccicelo nu tratto assai 
ÌKÌ sentire; ma la no5tn. lingua ahJwrre i suoni dio 
fono f..v,c familiari ai [.celi dell'Islanda e della 
Scamlinavia, e non è ainiea di <|ue' vociiboli elie no 
juandf. l'Arabia, U Palatina ed altre tali regioni, 
80 prima non sono un po' toscanamente raffazzu- 
iiati abueno ucllc terminazioni. Mctnsta^io die lia. 
l'anima tutta piena irarmunìaj lia avuta sino la 
landerole delioateBza di cambiare il nome d'Anna 
in Selene, riflettendo saviamente che un nome da 
noi comnnenicntc dato alle nostre figliuole nel 
fanto Battesimo, non awebbe fatto bell'effetto ac- 
canto H quelli di Didone, d'Enea, e dì Jarba. Gli 
uoniiai di perfetto discernimento sanno hadaie, e 
Iiadano a cotali cose^chc agrignoranti pajono mi- 
nnsne e frÌTolexze. Dunque ne' drammi che aviaì a 
scrivere pórrei mente anclic a' nomi de' tuoi ova- 
lieri e delle ine dame, formandoli armDDÌoti, • se- 
condo l'indole della lingua nostra; né ti pensare che 
questa rosa d'inventare nuovi nomi sia «osa tanto 
facile, ch'ella è anzi difficile assai, e fanne la prova 
se non mi credi. Tia i nostri fabbricatori di iiuotì 
nomi il più uiaravigltoeo è stato il Bojardo. Oh 
que' suoi nomi sono davvero tanto belli, ch'io tengo 
opinione sia impossibile in italiano inventarne al- 
trettanti d'egual belle;!za. Ma questo sia detto di 




pi^^.iggio, e un po' fuori del ]trc»Dt« pioposìtOj 
puicliè sì M ohe un poeta draminnticu non ha, co- 
me ua poeta epicamente romanzicro, a limbìccani 
la mente per trovale de' bei nomi, jiotendu far iim> 
(Vi que' i^be già sono trovati, senza far torto a le, 
n ad altri. Sul fatto poi delle sestine alla petrar- 
cliesca, o come ta did alla piovensal», ti dir& 
■ohiettamente, che 

IL COLLEGIO DELLE MARIONETTE 

DELLE OHICCHERE FEMMINE 
Lugano 1764 Per gli Agnelli, e Camp, in la." 

Pei oompiacere a certa persona, piuttosto chfe par 
voglia, dirò in poche parole che qaesto libercolo è 
cosa af&tto misera e spinge voliasi ma. Chi l'ha scrit- 
to i qualcnno di qae' &ceti insulsi, atti solo a far 
liclerfi quattro Lombardi plebei laccold in nn' oste- 
rìa. Cnti adocchi, per mMttrlo in eredito, attti- 
bnìsoono questa gofik satira all' autóre del 'Bettino} 
ma r autore del Bettino i un nomo, l'autore £ 
questo Collegio è una berlnccìa. Chi trova piaoeie 
n leggere il Zoraastro^ il Mal ài Milxa, ed altre 
tali scempiog^nì nltàmamente pubblicntc in Mila- 
no, BoA anche dilettato da questo Collegio: ma chi 
ha il senso oomime si rida meco di questi scioperati, 
vhe vogliono scrivere ad onta della natura, da cui 
furono loimati percbi consnmino pone, e non per- 
chè aciiyauo. A chi non è Milanese ti Ak notizia ohe 
CHiQCHBax è un vocabolo di quella storpiata lingua 



tuscana che si parla in Miliino; p ^iynJfica Felit 
Maitre, e Fi,! cxinic <licun(. i Fr.inoe.i, o MUordi- 
710 . e Par'flno ooioe dicono i Fiurcntini. 

SAGGIO DI STORIA. ' 
LETI. riOE,. DEL SECOLO XVII. 

SCRITTA IH VAKIK LETTERE 

DA GIOVAMBATTISTA CLEMENTE NEI.I.I 



PATRIZIO FIORENTINO 



In Lucoa 1759- Appresso Vint:i. 


■7j;o Gìunf.ni in 4.° 


Fra l'altre auree massimp eli 


e il mio venerando 


maestro Diogene Masligoforo a\ 




« lin non si deve scnrdnssnie 




iin untore quando non ottacnlii 


nlnina di quelle ve- 


lità elle importano alla fi-licitÌ! 


gcneralp di quella 




do non nbhia ccfm- 


tnesgo altro delitto cbc di palesi 


ire l'ignoranza 0 la 


stupidezza Bua. Non è t gli ui 


aa cmdeltà ( diceva 


quei baon papasso ) lo itiacdai 


ri" per iatiaza un po- 


vero ioMtto che non t'ha fai 


:to più male che di 



joniaiti negli orecchi? Non à peri ( soggiungeva 
fgli)' che l'u'ar earità cogli antnri baggei sia cosa 
assoluta me ni- i«:ce5sarin, pertiliè oliiunque vuol ira • 
a stampa in qnalìtà d'autore, dehI/<->sere riputato 
come una sfidatole generali:; e con gli sedatori ge- 
nerali ognuno ha diritto d'appiccar battaglia, per- 
fihè costoro, uscendo dal grosso della folla, o faoen- 
<lo9Ì innanzi a braveggiare nello steccato, o&ono, 
per cosi dire, il loro inerito al giudìzio pubblico, « 
coH'atto loro bafdanaoBo dicono d'essere mexitevoli 
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LETTSKABIA aR.; 
il'cjiiore; ai aìoaa nomopui giuiUincnte prelen- 
(k'ic d'«t8eTfl' ononto sopra {li altii dal pubblico 
^udiziO; M non a zÌKibio d'incontrar vergogna 
quando il soo valore non lia piopoinonato alla tua 
J)aldanza. 

Considerando questa massima del Masdgoforo in 
tutte le Bue partì^ io sono mille miglia lontano dal 
luasiinare il «gnor Ndli per la battaglia ch'egli ba 
in gnesto sno saggio api^ccata oul rignor Fràuco- 
sco Maiclietti figlio dì quell'Alessandro Miirclifltti, 
il di cui nome sarebbe oggi poco meno che ignoto, 
se non fosH Campato In frante all'andcristiana tra^ 
dazione del poema di Tito Lucrezio Caro. Oltre 
al diritto naturale che il «gnor Nelli aveva dì dire 
come letterato il suo aentimeiito di qnaluu-(ne opm 
stampata, aveva poi anche il diritto come galantuo- 
mo di difendersi dalla taccia di mengicgrtero data- 
gli da quel signor Francesco Marchetti, ohe lo- 
dando troppo più del dorerò il suo coro papà, ac- 
cusò il siguor Nelli d'aver detto in na suo bpn- 
scolo delle cose non vere. Di questa mal fondata 
accasa m'immagino che quel signore non sarà, co- 
me dice quel detto, andato a Roma a-pentirsene, 
peichè il signor Nelli in queste sue lettere prova • 
tìprova in modo che mi pare iunegabile, «he le cose 
da Ini dette sono tutte vere dalla prima fino all'ul- 
tima. Le cote dette dal signor Nelli, e tacciai» di 
false dal ano avversario, erano che il suddetto Ale^ 
Sandro Marohetti non fa ni gran geometra, ah gran 
matenutioo, ai gran fisico, e che in quelle scienze 
fu come il devera essere riputato nomo assai medio- 
cre. Ma il sig. suo figlio lasciandosi portar via dalla 
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ftSi^ rxusiA 
vanitli di rolcc essete figlio d'art nomo non medio' 
eie in quelle acienze, tacùò di falsa l'asserzione del 
signor Nelli. Sno danno ora su il signoi Nelli lia 
tratta dalle tenebre una muitiplicità di prove, che 
non fanno troppo onore nè ad Alcssandioil pa- 
dre, uè a Francesco il figlio. 

Quelle prove addotte dal signor Nelli sono rìa- 
■dte necessaria mente abbondanti di molti aneddoti 
noa solo 8ÌGiirì> ma eniiosissimi; e chinnqne sì di- 
letta di storia letteraria trarrà molta soddisfiizìone 
dalla lettnia dì questo Saggio. Quepli aneddoti 
riguardano il gran Galileo, il Borcib, il Malpigli), il 
Viviaiiij i fratelli Aggiunti, i fmtelli Del Buono, il 
Torricelli ealcnnì altri giand'uomini dì Toscana. Ma 
en gli amatori degli stadj fiùd, geometria e ma- 
tematici saranno dilettati dalla lettura di queste 
lettere del signor Nelli, io credo ohe i moralisti 
non potranno a meno di non sentire un ylituoso 
dolore leggendole, perrliè non potranno a meno di 
non riflettere a quella indegna malignila che troppe 



volte riempie ed avvelena i 


1 cuori deg 


liuomimpra 


insigni. In esse si racconti: 


ino diversi 


brutti tratti 


del mal animo che alcnni 


rli ,iue' r. 




ebbero gli nnì verso gli alt 




;oiitaijo varie 


furfanterie da lor commuisc 








Gr.m elle. 




rica niohi di rpiesti Jjeiieile 




cno cieature 


poco meno ctie perfette, e 


che poi in 


. pratica rie- 


acano creature non sol tonto 


imperfette, 


, ma vilissim» 


e dispregevolissime! Non si 


possono 1 


eggere .-ienza 



nausea in queste lettere le gare e le mutue malevo- 
Icaizedi alcuni sapienti ttominij ohe malgmde ht 
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loro sapienza non seppero astenersi Jall'otliarai e 
dal peiseguitarsì; e questo per bazzecola geometri- 
che, come si odiano e si perseguitnno le genti più 
ignoranti ed abbiette. E sarà egli sempre vero, cho 
ì signori letterati, quando si tratta dì cose merit- 
mente letterarie, non si sappiano indurre a ciitìoar. i 
le loro vicendevoli opere coli' iiuico fine di palesarli 
sempre più il vero! Eh, giovato alla letteraria re- 
pubblica, letterati miei Ecliizzinosi; giovatele con 
rettificare i vostri confratelli qusndo errano per 
ìgaotanza; e trattate anche severamente quo' ribnlili 
■crìttori ^le si studiano di corrompere vieppiù il 
mondo con perverse dottrine, ma jier (piel rispetto 
almeno cìjr dovete a vtii nirdesiiui, non vi iasciatR 

derìa altrui da quell'invidia e da quel maltalento, 
che guidò le penne d' aloani dì qne' prefati &moR 
uosoini a danno e vitn^teno personale de' loro av^ 
Teriarj e rivali I 

Tornando ora per poco- al signor Alessandro 
Slaxohettì, lo dica che il signor Nelli, oltre al mo- 
■tmlo ignorante in fìsica, in geometrìa e in mate- 
nutiea, avrebbe anche potuto con molta facilità 
mostrare oh' egli era non solamente nuli' affatto- 
poeta, ma verseggiatore molto mediocre, perchè non 
Vi pagina nella sua traduzione di Lucrezio che non 
contenga alquanti versi molto flosci e zoppi, NJt 
quella traduzione avrebbe certamente lo spaocio 
òhe ha, se non fosse oggi la moda di gridar miracolo 
tosto che si vede qualche libro contrario a' dettati 
del huon costume, o a' comandi della religione. 
Supponendo tottafìa contro il veiO} che il Mx^ 



a86 VBUSTA 

ehetd na stato un perfèttissimo TersÌMÌoitaìo in . 
qndla BOA tiadiizi(«e, i egli una cosa da farsene le 
mille cnnàf Ed èfintseqnegta nostra contrada oon 
trtnsandata, che abbia a legtstraie fra gli nomini 
suoi più rìmarchevoli e più illustri anche nn perfèt- 
to YcrsiscioltajoT Povera Italia, se. questo è il tao 
caso, e se snì già rieletta a tonto niÙTeitale depra- 
T.itpzz;i Ji gusto e di giudizio! 

Tronchiamo qucstfì riflessioni troppo ignominiose 
a qufi' «iìkì puRsnni, ulio si sbracano a lodare {jTì 
afiancati versi sciolti, e concliiii'liamo il nostro di- 
scorso con esortare il ^Ì^ikt Ni-HÌ a procurar dì 
scrìvere con un po' più di rjjiidìtà, con un po' più 
d'enrrgia, con un po' più di fuoco quelle opere che 
ne promette in varj luoghi di queste sne lettere, 
perchè a dir il vero in tpip~ta il sito etile mi riesce 
nn po' troppo tardo e pesante. La^ci anzi fuori tutti 
qne' suoi complimenti, o sinceri o ironici che si 
sìeno a' suoi avversarj, perciiè il complimentare gli 
nomini nell'.itto die sevemniente si criticano, i 
cosa che pute alquanto di disingcnuità. 

CHIACCHERE DOMESTICHE 

TKA DON FETHONIO ZAMBBHLI3CCO 
£ ARISTARCO SOaITNABUE 
DIALOGO IKCOKDO 

D. PE. Sarebbe una cosa veramente degna di te-, 
AKi. O degna di me, o non degna di mc^ io ti 
dico che se quel gaglioffo di Retindo Mi^otolma mi 
VDole far sapere il suo vero nome, io stampo ueU>i 
Frusta que' versicuU latini che ha totitti in mio 
yltapcrìo. 



LSTTESÀXIA aS.7 
&. PS. Il) fioinma tu kì lisolato in qneato, eh» 
non vuoi far caso se non delle approvnzioni e delio 
lodi che vengono date alla tna Frustai ' delle di 
sapprovniioni e de' biasimi non te ne vuoi dare il 
mcrioraiHMuio fastidio. 

ABI. Ora l'hai indovinata. 

AHI. 'l'.inio innglio, Ma ti p.irp r^otvia bene 

o iiij :i r.ir C05I? TI [lare <:li'ii> ni'iililiiii a luctlere 
ili i.ij!li r.i se un qualtlii.- piede iiviczzu a essere fer- 
jato da maniscalclii, mi dà on calcio? Starei fresco 
se dove.-si pigliarmi affmno .li qvicile tante zucche 
vote clie Iji.ibjiiiacio lii Frusta pctcliè non è scritta 
secomlo ]f; if-^olc <l '-11' odierna prudenza, cioè se- 
rou-ìo le rciiolc deU'odl- rria vigliacclieria, come di- 
ceva <iuell' altro da Monl'-fiascone. E starei più fre- 

farmi sapere j lor nomi e coi.Tioini, rpiatitunijuo 
sappiano moho bone il nome e il cognome mio, 

re elle si spighino, die sì raccolgano le spaizaturo 
goldoniane, cbe arrabbino in lor malora, e tirar in- 
nanzi a dire la verità con lamia solita intrepidez- 
za, e insegnare il modo di jiensare e di scrivere a 
chi noi sa. 

D. PC. Fra. questi dalle spazzature a cui alludi, 
ve n'ha uno veramente, che è troppo dispregcvolo 
perchè lu ti avvilisca a rispondergli. Questo te lo 
concedo; e ti concedo che non si puì) es-cr ppggior 
logico di quello ch'egli è stato, coniessando, che 
egli gindlca di comniedla non mai lette da Ini per 



tiSS pnuSTA 
le sue gravi faccende, né udite a lecìUze; ohe h 
quanto a diie oli' egli giudica di cosa non saputa 
da lui per giudizio del suo [«opio intdleUo; ma 
per quauto la voci popolai! gli hanoo messo ue^ 
onecoliij senz'altro esame. Odi ingegno critìoo ciie 
i questo, e Citai» sono sontto in vano pei lui le lo- 
gicbcT Oltre a ifaell'altia bcUa norma di provare, 
ch'egli accorda le commedie del Goldoni ^^oonte- 
neie una cattiva morale, insegnare il tìido, e inf- 
unare ddle cattive massime, „ e poi egli cristiano 
dà addosso a te, che sà cristiano perché le criti- 
chi, che è quanto a dire perché scoprii questi di- 
fetti in esse a' criitìaiiL 

ASI. Auohe a me pare ohe bisogna essere awer- 
sario e nemico mortale dell'arte del pensare per 
tal il censore a questa foggia, e per villaneggiare 
im nomo oneau^ che cerca eoa tanta &tioa come 
io &CCÌO di porre ar^e al trìzio qualmente ohe al 
cattivo gusto in letteratura, da cui damo i^gimaì 
inondati. 

D. PS. Ma che di' tu di quell'altro Masljno oho 
t'ha ringhiato contro a proposito pure del Goldoni? 

ABI. Io non ho altro a dirti in tal proposito, 
Zamberlucco, se non ohe mi darebbe l'itniuio ili 
menargU quattro frustate cosi sode da fargli pas- 
sar tosto la voglia d'abhajarmi intorno; ma cotesti 
cani che hanno cerri nomi sul ooUare che portano 
al GoUo, vanno rispettati per amore de' lor padroni. 
Gli saprù ben io mostrare che ha più bisogno as- 
sai £ me degli avviti caritatevoli degli aaùci di 
Bologna. Ma 



n. PE. E a quolli cheli ripreiulono di i^uulcLa 
vocobulo da te u;ntu qiuntiiuque non si trovi nella 
Crusca, cbe lispondif 

ABI. Rispondo che &e ho iiivcnCatcì ([uiikhc Torà- 
bolo, l'ho fatto per bisu^'m., min ukvhilJo I'kijiiì- 
valeDte nella lingua nostra. Rì?{jO]ii1u clii.- i liiìl-ì 
naoTÌ vocaboli sono frutti o dui greco, o dnl latino, 
o dal toscano, e non da lingue viventi. Rispondo 
che ì miei nuovi vocaboli ?ono tuli che s'intendono 
immediata, che sono soiioii, v che sunu oppressivi; e 
che peiùò gli Accademici della Cntscu mi hanno ad 
arac obbligo detrajuto ohe ho dato loro perclii arric- 
cliucaao la prossima edizione del vocabolario loro. 

D. PI. Ma tu hai ripreso il signor Vandelli, per- 
chè ha adoperato l'avverbio lunghesso in vece dell* 
avverbio lungo; appura egli ha dalla su» la Cnuoa 
die (dta il Boccaccio. 

AHI. L'avverbio lunghesso h composto dell'av- 
verbio lungo e del relativo tsso^ onde lunghetto 
non s'ha a tuaie se non in senso lelativO} altrì- 
meote à pecca contro gli elementi della lingua j 
stravolgendo senza necessità l'intrinseco significato 
de' vocaboli: fidlo coaAuesjo in questo coso dui 
Bocoacdo, che forge- adoperi) gnelF^irverbio a imi- 
tazione del pu^re della plebaglia, la quale troppe 
volte parla tconrettamente. E gli Accademici della 
Cmsca, invece di darci il Boccacdo per nno scrit- 
tore in&lhbìlusimo in latto di liogna anebbono 
&tto molto meglio a notare quel suo brutto lun- 
ghttio, tsoù adoperato, come nn enoce massiccio 
di lìngua, anssi che proporlo per vocabolo buono 
anche quando non i adoperato reUtirameote. 
Tom, II. J9 



D.rz, I FìareutJtii non t'intenderanno ma! che 
alcuno nato e allevalo fbot di Toscana s' aiiogbi 
il diritto di sentenaìoie conti' essi. 

ABI. Oh di questo poi io non me ne vo' dar 
pensiero. A me baita d'aver la ragione dal canto 
mio. Se dietro la ragione posso avere i Fiorentini, 
bene; eo no. non m'importa un fico socco. 

AVVISO AL PUBBLICO 
ED A' 6IGN0HI UEDXCI SBBCLALMEHTB 

L inverno passato in -Udine, città capitale iel 
Frioli, un Idrofobo gned awentniosainente del suo 
male per essergli stato dato a bere dell'aceto in 
vece d'acgna perisbaglio. Un giovane dell'univer- 
sità dì PadovSj testimonio oculare di tal guerigio- 
ne, raoc<»)t& il caso a un valente medico di quella 
città. Poco dopo d'aver udito co^ strano racconto 
quel medico ebbe da curare un Idrofobo nello spe- 
dale. Volle provar l'aceto, c gliene fece bere una 

Anclie (juesto Idrofobo di Padora gucrl tosto. 
Oursle nolixlr mi fono ^t.'Ko jinr .-ni dato [ler 

dici special me 11 ti-, sper.inrln che in c.iji d'idrufubia 
vogliano sperimentar l'af etn, [joiclii; gli è pur trop- 
po inutile il valersi d';ilciiiiu di qui-' tanti rimedj 
proposti e dagli anticlii e da' nii>derni contro que- 
sto sopra ttitti t-rribilissìmu male. Chi ta che il 
caso, pa-lrc di tante belle ed Lnili.,-iiiiie scoperte in 
fisica, non ce n'offra ora una, della di cui estrema 
importanza non occorre neppur dire? Aristarco poi 
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Bsn (ommamente obbligato a tutti i medici d'Italia 
e fìiori, M in consef^enEa di questa notizia tot- 
ranno per meszo ino ìnfonoare il pubblico della 
qualità oho oìseiveranno nell'aceto ne' cast d'idro- 
fobÌa> ìndiiazandu le loro lettere franche di posta 
al aig. Antonio Saviolì librajo in Merceria a Venazìa. 

N." xvm. Roveredo i5 Giugno 1764. 

In sni primo pubblicare colle stampe questi Corsa 
troppo aeTerij ma sempre veridici fogli, non si può 
dire quante anonime lettere mi Tennero scritte da 
molte partì d'Italia, alcune piene di rimbrotti, di 
contumelie e di minacce; ed altre d'applausi, di 
panegirio! e d'incoraggimento. 

Non giudico opportuno il dar adesso un distìnto 
conto a' miei lef^gitori dell'effetto, che quelle tanta' 
lettere andarono dì mano in mano prodncendo Bull* 
animo mio. Fi& d'uno d'essi per& si sarà oggimai av- 
visto, che io bo badato assai poco a que' tanti ne- 
mici del vero che mi favorirono di tanti improperi 
a di tante smarg^sate, poìobi lassandoli abbajaro 
come cani scottati, contìnuaì con risolata fermezza 
come avevo comindato, eio^ contìnuaì a lodare 
qua* libri e quegli autori obe trovù degni dì lode, 
e a tambnssare senza ndMricordia quegli altri che 
o coli' ignoranza o colla malizia loro &nno troppo 
disonore alla letteratura d' Italia. 

Non contenti di sciìvermi delle anonime lettere, 
alcuni si sono anche arriscliiatì a dirmi il £itto 
loro in istampa. Bingrazìatì sieno quelli cbe hanno 
iniìtampa approvata l' impresa miaj i)}a a c^Ui oti^ 



hauiio fatto U contrario, sin detto iina volta per 
sempre, che Aristarco non si cura punto d'essi a 
delle loro piip[>oIate, poicliè pappolate sono sicura- 
mente le quattro principali scritture pubblicate si- 
nora contro la Frusta. La prima d'esse, stampata 
olla d,itit ili Casale in Moufi-rrato, c col nome dell' 
autor suo iinagrainmaticument^ ..(r,iT<.lr,>. fu 
U\ni cosa .^critla -la ìli. uculju cuiii.^ciuU, per .jud 
lUiil lii(;atto oh' cj^li è dacliiuinjuc lo cuuosoe. Io 
uio non volli avvilirmi a rispondere a quella cosa 
l.iilrn. Non ho m-p(iiir vohiro rispondete alla seconda 
iLrii^.i d,L mi errili S- fìliI(i \i:naijrlo pastor arcade, 
,v-H ,»loi„i .;.^.<.,-t„ ,V--l;,1..I,i, che vano saidilie Ìl 
di. l utare con un Lali.rilo, ,i cui nÈ la natura uè 
i lihri dirdcro tanlu cap.ii ità d.i di,lii,;^u.-re ira il 
Ijcuc L-d il iuale. Mi sono cckUiU.iI.i il riiidcr^li un 
ncccj.aiio èiiiyÌT.Ìi, con avvertile il puLhlico, lIl'.-Iì. 
verdi' quella sua insulta tiritera due terzi di ha- 
joic, ( (|uanti:ufjue utn vaglia rcalmnite che un 
qu^irio di baiocco ) onde tutti possuiio correre a 
toiiipiLiila pel huuu mercati) se non per altro. Delia 
terza farò fcr^e parola un altro tratto: ho qaalclte 
ragione di non difTondermì adesso a mostiare) che 
l'autor suo è non meno scemo di cervello dd mio 
glorioso Sofifilo Nonacriu. Voglio però spaziare oggi 
alquanto sulla quarta cosa, che m'è stata scritta 
contro, stampata iu qualcbe parte di Toscana ( se 
non m' iogaonauo certe mie congetture ) con la 
iàlsa data di Ccrtuldo io aprile, intitolata Lettera 
del C. F. M. G. G. P. A. A. A. E. Filologo etru- 
tco ad Aristarco Scannabae , e mandatami du- 
plicata per la posta di Fiienste. A questa lettera 
dunque rispondo aoìL 



Digilized Dy Google 



SIGWOK FILOLOGO ETB.US(iO 



Ho ritirato dalla po^ta il plico, die mi ba por- 
tate ine copie del vostro libretto. Avreste forse 
operato più onestamente a mamìaiméle franche, e 
a non islbgaie la malignità vostra anche pei (pesto 
Tersoj ptHchè il cagionarmi una spesa inutile, e mol- 
to maggiore del loro valore intrinseco, non può av- 
vantuggìare la vostra causa. Tuttavia seguite pure 
a -u^nrmi di queste sovrrcbierìe che in ogni modo 
non siete solo a ven'lìcarv! in così vituperosa ma- 
niera di qualclic mid frustala. 

Yui però, signor Filulogo mio, im linSE^te molto 
ridìcolo a dicluarazvi un raguzao che ooata ancor 
pochi peli In sol monto, e a voler poi farmi temerà 
una vostra Antifrusta. Come diavolo [lotete voi eS' 
sere tnnto sciucco da persuadervi che uii vecchione 
settuagenario, com'io fono, possa temere un mga^- 
zo, e un ragazzo, per yiicl cli'io vedo, asioi disj:yli), 
e nimico dell'andar u scuola, tjuale voi vi fate scor- 
gere con questa vostra non meno insuleote che 
jànciullesca tetterà? Vi vuol altro, shnrbatello mio, 
vi vuol altro col veccliio Aristarco clic mostrarsi 
impronto c fometario per fargli mutar maniera di 
pensare e di scriverei Niillaiiimeiio, percliè fra gli 
altri fini ch'io mi sono propello tir. (lo jiur;ìj>rendere 
questa mia prriodica opi-ra, uno e -tato qufUo d'il- 
liiminiire le menti di <ni< ' gl.iv,u...[ ti .:i,e vogliono 
o per filila o per hisogim ni cinjiiTsi a fare il me- 
eliere dlfriLili ssimo di scritlol-i, voglio oia acLoii- 
disccmlere con ogni benignità a concitare alcuno 
de' rostri pociili sofismi, e così procurare di mettcìvi 



=94 rRVSTA 

sulla buona strada prima clic siate ito tanto «van^ 
cin non poter poi più tornare indietro senna Boveroliia 
fatira, o per dir meglio senza soverchia vergogna. 
Voi mi dite, die la mia Frusta „ è oggìmai una 
misceu ài poclic huone cose, e di molte cattive, vai 
inscio dì cose letterarie, comiche tt romanzesche: 
US ammasso d'impropcij, d'ìaginriC} di eohemi 
per lo più ingiustamente, pazzamente e bestial- 
mente scaricati sopra gli scrittori d'ogni fatta. 
Ah Filologuecio bugiardello, e come potete voi 
in così tenera età aver la coscienza già tanto in- 
dnrata da parlare in questo modo dell'opera -dì 
Aristarco? Vi pare che ì giudizi degli 
autori meritino d'euefe oafatteriizati a.ijuesta fog- 
giaT £ ^al è ijuél libro cattivo, a coi io non ab- 
bia dato il tìtolo di cattivo, o qoal i qad libro 
buono a cui io ablna negato il tìtolo di buono, li- 
gìdamente conlbrmandomi alle sacre leggi del gin- 
Bto e del verof Ma voi siete forse un fwtatìco par- 
tigiano del Discorso del Matrimonio, delle Com- 
medie goldoniane, de' Romanzi cbiaresohi, e d'altre 
tali opere piene dì brutta morale, e vi duole ch'io 
scopra le loro magagne e la perverutà loro. S« 
questo è il caso vostro, e' m'h ibrza dirvi ohe voi 
mi riuscite un tristanzuolo troppo per tempo. O voi 
siete forse un ammiratore dfjle Memorie Istoricbe 
del Morei, o deJle Viziose Maniere di difendei le 
Cause nd Foto del Di Gennaio, o delle Antiche 
Iscrizioni interpretate dal Vallarsi, o delle Poesie 
del Saccenti e del Geneteii, o di qualch' altra tale 
dan&usaglia da me trattata con iscomo e con beffa. 
So questo è il caso vostro, sl.'irbaldlo, a' m'i fima 



dirvi che n Tostro gasto in &tto dì letteratata è 
molto ooTTotto. O vi duole fórse che io abbia lodato 
il Mattino del Panni, o il Cieerone del Passetoni, 
o ì Dtanuni del BI«ti»tauo, e le Medìtaziooi del 
Genovesi, o il Trattato sulla lingaa ebraioa del 
padre Finetti, o le lettere del Zanon, a alcune aU 
tre simili cose buone assai ne* loro rispettivi ge- 
neri. Ma, ragazzaccio, quali libri lodereste voi se 
aveste da lodar libriT Di quali studj, e. di qnal 
lettnra vi dilettate xoit E quelle lettere dì Luvan- 
gita, e quelle ode, e qne* oajntoli da me sparsi qua 
e là per la Frusta, vi pare che s' abbiano a chia- 
mare una misoea o uu fascia, o un ammasso di cose 
jisr lo più trìstef Eh parlate più secondo i dettami 
della vostra coscienza, £inciallo temerario, e dite 
come dicono molti de' migliori galantuomini d'Ita* 
lia, che nelle mie Ini: librazioni io sono austero 
ma spassionato e giunto com tutti gli scrìttoti di 
cui favello, e chn ogni min riga mostra Aristarco 
amico della rnligionp, della morale, e della buona 
creanza, c^ual;iie(iti; i.ìie nimico della dissolutezza, 
dell'asinità, e della prosunzione. Neisuno, eccetto 
un lagazzacoio come voi siete, e ingiusta, e pazno, 
e bestiale, pub avere l'imolenza di n^re quesd 
meriti a' miei fogli. 

Voi dite che il mio stile non è cattivo, ma che 
non è neppure totalmciitn buono, che pili dì du- 
gento scrivono bene com'io in Itnii.i, e più di cento 
ineglio di me Dove però sono, signor Filologuzzo 
mio, questi trecento scrittcri in Italia? Vedete se 
voi parlate a caso, e da qucll' ignorantissimo sco- 
laretto che ùeta? Voi avete qui detta una di quelle 



l.uglp rlic i rjfrnzii scglion tVrrr a' h.il.l.l ci atli- 
niiimmc, puciilnu'iite rrcrienilo ili filile ad essi 
scanibiarf per verilìi. L'Iiiilia 'l'u;;;;! i-ii|i[)iatc die 

eli-' <li tri fciitiv, =ap[iintp anzi, clie in tiitla l'odier- 
na Kiiropa <h, t;U>illrrr.i sino in Tartaria, e dalla 
L.i|>|K>iii;i fino ^Iurci, non si possono contate 

rirvi. .Ir^^li M rilion gli srrillorl .lei voJlro talibui, 
fi,.- in t.il r.vo n<.rlam--ntp se ne ronlorirlihou.j 
trcrTiro iiiihi non clic trecento. Avrei [lerò avulo 
c:ir<> c'Iie mi nominaste solo trenta di quegli scrit>- 
turi nella opinione "ostra scrivono meglio di 

me in Italia, percbè poteisi iinp^irarc da cui a scrì- 
Tfìre un po' meglio che non Taccio. 

Tutt« quelle dance poi, che voi fate intorno 
olle trasposizioni ammess* dall'indole dclJa lingua 
nostra sono tutte sofisticherie da mozzorecchi, tutte 
Ecioccliezze e puerilità, die ben vi mostrano un 
scolaretto principiante, senza clie mei diccsteinelle 
j)rÌLne riglin della vustra lettera. In varj luoghi de' 
miei fogli io ho additati i mezzi, (he possono con- 
durre gli seritlori n formarji facilmente uno stilo 
liiiono, cioè uno stile foliietto e naturale, avverten- 
doli principalmente a ftiggire (jncl fraseggiare alla 
latina tanto frer]ncntc nel noi riuiia e ndla mag- 
gior parte di ijue' cin(|ueceiiti'ij .-empro balorda- 
mente celchrati da' nostri !r.o<lerni pedantL Qaal è 
quell'Italiano ragionevole che voglia oppoiti a ua 
consiglio così ginsto, così moderato e coù savio? 
Io non volli fare il saccente, e puntellare la mìa 
tentenza coll'autodtfa dì ^rsto e di ^ell'altio 
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tJuiio il^fmito, ptichè le cuse ulie sono puntellate 
fi.iUa ragione, ini pare pedanteria, il puntellare an- 
cora coir autorità de' morti; e voi mi venite via con 
Marco Tullio che non intendale punto quando tra- 
tiucete il suo vocabolo eia/juentìa coi nostro voca- 
bolo Itile. Altra è l'eloquenza, ed altro è lo stile 
a casa nostra; ma l'età vi scusa te non sapete aa-. 
Cora qucdte coEe tanto di£GciIi a sapersi, mesoliìno 
filologuzzo! 

Voi eiifrate quindi in una collera prunde eontio 
\in forPstìiTe clic sotto il nome d' AniSTOEiLO mi 
chieile perchè io non fatelo uso ne' miei fogli di 
tfut' tanti riboboli e triodi di dire adojwratt nelle 
loro cicalate e in altre lor opere da' Fiorentini; ri- 
Ijoboli e modi di dire che a lui pajonn cnimmi a 
logogrifi. Ma vi par*;, ìinfirontti iag^7.-iti. elio umi do- 
manda cos^ ragionevole e eosi modesta, fatta all' 
onorato e grave Aristarco da un fomstiero che vi 
c aSàttO ignoto meriti strapazzo e villania? Attacca- 
tevi- «Ila risposta da me (atta alla sua ragionevole o 
modesta domanda, se volete attaccarri a qualche 
COBO} e mostiate «e potete ch'io l' ho ingannato con 
gaella, ^a laMóate star Ini, e non gli dato de' 
cald, oh' egli è persona, se noi vedete dal sno scn- 
vere, meiitevole dì gratitudine da noi per lo stu- 
dio ch'egli i venato a Aie nel paese nostro delta 
nostra lìngua e della letteiatoia nostra, e ohe merita 
in oltre ogni rispetto per la «judiitk sua; cose ohe 
vi sì brebbono toccar con mano, m alla vostra tanta 
insolemsa nello scrivere aveste congiunto ìt corag- 
.gio di £ir sapere chi siete, e se non vi ibste tìmi- 
damente nascosto sotto dieù lettere deli' alfiJieto 



iiia)usi;ulu, ijUiiiituiii]u<; $a|>[iiatc molto bene chi sì 
iiascoiitia soltu il nome d'Aristarco. 

Non è poi vero quello tlie voi aiidiicementc di- 
te, che ogni sorta ili persone in Toscana, patlaudo 
familiarmente, adopri quelle brutte frasi notate da 
Aristofilo nella sua lettera franr.eso da me stampata 
nel numero decimoterzo. Le gentili dame, « i ca- 
valieri culti, c gennai mente ogni persona ben nata 
si vergognerebbe in Toscana ili rìmenarsi per boccu 
quelle brutte frasi, nè v'é altri ebe il popolaccio, o 
olii vuole assomigliarsi al popolaccio, die ardisca 
dire d'ai'er jiiiciato 3u jriii il' un mur'icciuoIOj 
aver cotto il culo ne deci rossi, ed altre tali eto- 
inocjhBTolì cosacce. Questi, vel torno a dire, sono 
modi plebei, sono vivezze caiiogliescltoi cliiuntpie, 
sìa Hono o sia donna, le adopera in domestico di- 
floono, o in iouitto, Ira del plebeo e del canaglieacu. 
Gli è veiO} come voi dite, ciie ogni lìngua ha delle 
eeprceBÌODÌ di questo conio; ma ne' paesi colti 
tima dTilpenonafe uw d'esse io voce, oìn iscrìtto 
ni più ni meno che io Toscana; o se ne fa uso 
deve essere taouata di |debea « di canagliesca, come 
io ho tacciato nella mia onorata e Nnverissìiru ri- 
sposta ad Axittofilo, ^ aatori delle vostre cicalate. 
Contentatevi dunque, signor Filologo etrusco, che 
dal Toatxo afièrniaie con tanta andada una «osa 
cosi £ilta e ooù disonomole a* vostri concittadini, io 
congettnrij onn affenni, che voi non hoezicate nella 
vostra ' Toscana con altri che colla plebe e colla ca- 
naglia. Lasdatemi di più tepUcare con vostra pacv, 
che quelle dcalate, da voi ìscambiate per lavori 
sttiemameate arguti «Aceti; npn sono per lo pili 



iiliro che lavori oanaglieaclii o [iIi'Iif-Ì, ìnslgiiili itf- 
iìttto^ e ridìcoli, e Tergogno*ì, e fiui'<'li< rolt in som- 
mo giado, ad onta di tutti gli .^LLUìiit.nc'ri loro. 
Tanto peggio per foi te la vontra sasseu r.igioiie 
non giunge a eaplre questa verità, die eurclilra già 
stata capita da tutti, se alcuno avesse avuto il co> 
j'Qggio, • il discernimento di dirla prirna di me. 

Voi ni tacciate poi anche bugiardamente là dove 
mi tacciate d'aver detro che il Bellini, il SaMni, 
«d altri hanno adoperati di que' riliulioli c di qui;* 
modi plebei e canaglieschi nelle loto scritture gravi 
e dignitose. Leggete i mìei fugli un po' meglio, • 
Tcdrctc clic io non ho m.il detto tal cosa. 

Mi fate poi nausea pini tosto che sdegao dova 
parlate degli accademici della Crusca, e delI'Tini- 
vercole rispetto che prelend'-te si debba avere da 
ogni scrittore al corpo loro, o a quello dell'Arcadia, 
Q a. qualunque altra tale confratemìta. Ma non sa- 
pete Toì, igiumiite ragazzo, che tutti q;aeaci corpi 
da voi tanto rispettati e venerati, non sono poi 
- altro in Bostansa che nn ammasso di molti supet- 
iìdaU saputelli, sparso d'nn tanto picciol numero 
d'uomini veramente dotti, cfae, contando molto 
esattamente, appena sì andeiebbe più là del tre, o 
del quattiof Non sapete voi che più ^ova a un» 
oìttà un ixtrpo di dabattìoì e di votaoesN, che non 
la più numerosa accademia di filologi, o la più po- 
polata colonia d'immaginari pastorelli? Non sapete 
voi mxi, che -queste accademie, e queste arcadie 
sono pernidose alla sodeta, poiohi i loro membri 
non sanno per lo più ibr altro, che adularsi reci- 
procamontej e quindi cingncttare d'elementi gram- 
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niaticali, o fiibbriLiiie bunettuEzì e madijgaletd da 
ventuno al quattrino^ Ve la voglio menar buona, 
signor Filiìlogo, che qutUc due congieglie fecero 
<pialch< po' di bene alle letlcie quando furono isti-* 
tuite; ma qua] l>Bne bnno oraT Di qunl utile £otii> 
al mondoT E se otangu fauno £iiù, bene alcuuo, e 
nOD sono più d'alcun utile, e ne non s'impara in 
esse pià altro che adulazione e frascherie, tlic fre- 
netica ropraatìzione h la tostra di volei coblrir^t.'re 
me ed allri a rispettare ed a venerare queaLi cuipi, 
come S(- fiissfro corpi d'annata, o corpi ■■aiitiTE per- 
t'Ijr, lra(tando;Ì di gmile die professa, o che do- 
vrebbe professar lettere, nolane sarà permesso di 
dir d'essi e delle lettere loro queUo clte ne pare 
giusto e ragiuneroleT E perchè volete voi dare ad 
e^4i un carattere di sovranità sa lutti gli uotiiiut di 
Irller.' non aggregiiCi ad e==Ì? Sarebire bell.i affé, 
un arciconsole, o uji cuetode generale dovessero es- 
sere consiiiciati t- rispettati come i sultaui della 
]t'tter.atuia d'Italia pecche sono uipi ili ijiie' Jiie 
crpit Ma lasciando stare per ora gli art^.b, fi^ti- 
tu/ione df' ijuali lui già di-tto in qualcli' iillro mio 
foglio '--.■r.; una co.n puerile affaKo ridii:ol.i, 
(■omo fili le voi il dili'iirlere gli aiitiolii Uecad'.'uiiei 
.lelLi Ciu-. ,., , I.L-:juai:do comici hirono il toro voca- 
bolario non ;i \ cigognaroiio eli liiultado cui regi - 
Siro puntuale ile' più infami voiaboli clii; la cana- 
glia [los^a upare! ,. Il vocabolado ropcaiio { ilice un 
certo autore ila voi o.bato, ma giti,, .H ^i. ,1110 a .li-i,,.!!., 
dei vano odio vostro ) il voo.ibolailo Ioicmiio i bi^i^i- 
simevolissimo per In tante parolacce, e frasaece, » 
piovoijjiat'oi plebcij e sporchi^ e oaceni, e pio&ui. 
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regi-frnti 'ii (jiii Ilo da ijiir-jili •.ri.jlUTiiMli actMileuiici, 
i muli iii'ilcirero oro f- ■ifiiiiiii; tutto Io etereo 
fior.'..il.io. E giaccIiÈ socio u dire ( corUinuu quel 
gnliinfuotiio ) dio bene si crHeltero ino quc' si- 
gnori -li firal miimlo, ,i<=in.'ii.lo !■■ -u.iMcim-, e 
! li(-rtoiiÌ. e lii canai;!!;! (ulta a iuiur^i, e iiiiur- 
iiiariilo I I g'-nt»' uivilc nujiì^erata o oticstu de' nioJi 
ili |nrl,n.; u^.itiiìa! loi u |>ojit)lazzo più vilt, ila' luro 
-(riliDij più ili-]jii\;;fv(il:j i- for^e du essi nieilcsiiiii? 
Oli io m' arrossiseli in pi ii-arr die un corpo d'Ita- 
Ii.Ttii lipiitati dotti, un imnuTO dì cristiani gpn- 
tilaomini, clic avri^Mirrn dovuto essere spcrclii e 
modelli agli altri d'ogni Ixd jinrlare egualmente 
che d'ogni buon co:'tiuin!, abhiano cosi sconciat.i- 
mon'i' l:iil>i;ittata un'opera cosi grande, e cosi ini' 
portante <juale è il loro vor^ibolario con tanti sto- 
machevoli vocaboli e modi di dire, parte tintti da 
molti de' loro ribaldi prosatori e poeti, e parte rac- 
colti ne' cliiassì e ne' lupanari di Firenze! Quel vo- 
cabolaiio doveva essete un libro da poterlo porro 
in mano a' nostri figliuoli olla sicura, perchè da 
esso imparassero a parlare e a scrivere ptiranienter 
ma qnal'è quel dabben padre clie po^sa in 
scienza lasciar in balìa d'un curioso Tandullo, O 
d'tina ragazza innocente un libro, dal ijuale si pos- 
eono con poca fatica imparare tutte le porcherìe di- 
cibili Dello nostra linguaT Da' viventi accademici 
però si spera ( notate le seguenti parole, signor Fi- 
lologo etrusco ) , si spera che venendo il coso d'ana 
Doova edizione, quel vocobularìo sa^ ripurgato • 
nso, come si pub &<àlinente £kie, il pi& insigne 
dì quanti ne sono stati scritti in £nK))i& ùnoraj 
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avvertendo ili aggiuugcn-i le ctimolojjie, e di rea- 
(Icre le definizioni un po' più precise, e un po' pitt 
filosofiche. lUspondeto mo adesso, sijrtioi; Filologo^ 
a questo discorso di quel galantuomo, e tornatemi 
un po' a ri'piicare itn pertinentemente non meno 
ulte goffantcute, che Ogni vocaboUiìo di qualun- 
que lingua dee can tenere, tatto le voci e tutte le 
frasi che si parlano o si scrivono; e che quanto pifi 
ampio egli è e dovizioso, tanto è più pregiato <i 
tenuto caro dagl'intendenti. „ Andate adagio un 
altro tmtio nel KiMirimre assiomi, che non siete 
ancora da t.uHo ■icur.im.vuc. Per fabbricarne vi vnol 
altro elle una vi^ta lunga una spanna, qnal'ct la. 
vostra! \'i vuole un occhio aquilino che veda d'ogni 
banda, e che esamini tutto il prò e tutto il con- 
tro di quella tjuistione che si vuole filosoficamcn't! 
ridurre in assioma. 

Tornando un pa,60 indietro, cioè toniando al 
punto delle trasposizioni e dillo ?tilp, vi veglio ag- 
giungere che il vostro gran .Iella lingua mcs- 
»er Giovanni Boi.actio iiif.istldlrehhe lutti couip 
infastidisce me colle cut: trasposizioni all.i Ialina, e 
col suo stile in tanfi luoghi =(udi.-it.aiiifiit,; al.Mii- 
dolatisaimo, se voi altri i;ot,;U :ù, u.-tijK.ti .id-ini- 
tori di tutte le cose vostre, non avente avvezzi voi 
medesimi ed altrui a stimare il Boeraceio troppo 
piìl che non vale. Voi altri Fiorentini Mele venuiL 
giù di secolo in secolo esaltandolo, e trijvandolo 
ima miniera inesausta d'ogni bellezza, d'ogni bon- 
tà, e d'ogni perfetta, più perfetta e perfettissima, 
perfezione, appunto come i peripatetici vennero 
*ìi secolo Ut secolo sempre parlando con no poazo 
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ditiiiiii-mo iVauimio/ioLic ili certi! parli della filo- 
st.fij ari^lolflicii. L'iiriivoraale dpgV Italici ni si stetto 
a detta, e gli uni ripetettero quello clie dagli altri 
ern fià stato ripetuto dietro la ripetizione d'altri 
ripelitori, perclii- costa meno l'.uka In M.ire ,t detta, 
r l,e non il giudioiire d'o-ni cosa ci pio[.io ^\n- 
dÌ7Ì0. Dico clic riiniviTiale Jegl' It.illani ftette .i 
dettai de' vostù successivi Fiorentini sul fatto del 
Boecaetioj come tiiita Europa si stette 'per molto 
Hi:i^i;ii;r tempo a detta de' peripatetici sul fatto 
li'ArìstOtìIe. Cartesio però non volle star a detta, si 
rise deU'^uitorilà perijiatetica di molli secoli, e fu 
per conaeguenza una nuova sorgente ili l ero snpere- 
Ma perchè non ha mai a venire un Cnrtesio in fi- 
lologia come n* Evenuto nao in (ìlosoriaf 

Degli autori poi, che voi mi nominate con ridi- 
colo osìeipiioj ditf> quello che penso ipnudo mi 
verrìi in acconcio di parlare dell'opere loro. Non è 
tempo adesso di far loro l'anntou-ia; ma verrà un 
giorno che li vedrete comparire nella Frusta nno 
dietro l'altro, e a tutti saprò farn la dehita ginsti- 
aia. come l'ho &tta sinora a tutti quelli de' quali 
m' Soccorso giudicare. 

Una wU cosa mi rimane ancora a dirvi in rispo- 
sta del rostro temerario libretto, signor Filologo 
ctrasco senza baiba; ctoh mi rimane a dirvi, che 
voi egaatmente che quel . tamboraccio di SofiGIo 
Nonaciio operate con vilitsìma soverchieria, Talco- 
do (Suzacmi a uidra del carattere da me assunto 
in questi fogli, nomiDandomi Torino, e il Piemon- 
te, e l'abate Tagliazacchi, e facendo altre allusioni, 
cb« non hanno cosa in comune nà con Àrìatatooj 
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.,<.iHi'o3=<-: <c- l.i vul-tf c [u. ll'.Llin., ^„..:ule i,,..- 

tri> ,[,ii-iriiUr„. I'.,ii.Ltc cu! prilli., in Ln.i=chcra ,l 
rr>-fiM pii-(:i, [iiiichi: nnrli'i'^li pnrta iuaiclieta; ina 

lir- v;i ■■i-nzj ma-fliera; e uìUii.i itilo i voi^tri bestiali 
(lu-jilcri, e come vorreste cli'i-yli fosse trattalo da 
tiiia p;itrij ciio !o Ila [liii cirn f l'onor.i più ohe 
iK.ti fifa .ii.ii v.>l la vostra. E.ll.i è : osH da vigliac-o, 
sif;iior miii, <• cli'i;na solo di un liiioeeroiitesco So- 
filìlo Nonncho, il fare il l)rav^iceio, e sfid.ir». 
noLiii- ( Ili lia iil.l.ligo .li imu ri-:ionderP alla sfida 
ptT non uscite d<:ir assunto carattere. A voi the 
siete un rtigazza perverso sì, ma animoso per qnanto 
vcg-io, c da ridurre a qualcosa di buoao a furia di 
staffilato, gli è probabili", die imell' altro, a cnìavrte 
fatta allusioii'", si dej^neià rispomlcti: come vi ri- 
spondo io quando gli parlerete alla scoperta. A So- 
fifilo Non ac rio però ili tjueU'ainico, nè io non ti- 
ponderemo mai direttamente, e senza baja, perchè 
Sofifilo Nonacrio non è persona che ne dia la nÙ- 
nima speranza dì rius<.-ire cosa buona in vita sua. 
Ma quantunque io prumctta a voi di questa sorta 
d'onori, non voglio pirò, ragazzaccio, che montiate 
in superbia, e che pensiate a scrivere antifruste 
prima che l'iugegno vi s'agnssEÌ, e il gìudisio vi ma- 
turi un poco più- L'impresa (li scrivere un'antifru- 
sta non h da voi ancora; e non sarebbe da voi, se vi 
uniste anche in lega i:on Soilfilo Nonacrio, e cogli 
altri due che già si sono arrischiati a etamparoù 
qnelle loro pappolate contro. VÌ voglio anzi avver- 
tile, die se vi congiungcste con essi per una tala 
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intn^eeaj mi £ttute pro^o Todere una quadriga 
di aunelli aggiogata a un carro dì letama. State 
•anO) ragaa^accu^ gaerit«vì della prosimBÌoiiej e itn- 
diate ancora un baoa quarto dì leoelo prima di 
pentare a àoànat delle antì&iute. 

SAGGIO DI LETTERE 

FIACiBVOU. CRITICHE. MOBAl^ BCIEHTIFICHE , 
ISTRUTTm IN VERSI BURTBIXIANI A TARI SOG- 
GETTI DI QUALITÀ- 
DI ADELASTO AWASCALIO P. A. 
In Veneeia 1759. Par Marcellino Piatto in A.* 

solamente sono pochi i modem! ■oùttoxì ita*- 
liani che sappiano fare un buoa libro, ma >ono 
anche pochi quelli che dopo d'aver &tto un libio 
o hnono o cattivo, sappiano firgli nn buon tìtolo. 

Ahelabto Asasgalio pastoi arcade i appanto 
uno di qoe' gonzi che non sanno fare ni l'nna nò 
1' altra di queste due cose. Egli ha qoi fatto nn 
cattivo libro, e poi gli ha fatto nn cattivo titolo. 

Supponghiamo per poco, clie le sne lettere sto- 
no veramente piacevoli) critiche, morali o scienti- 
fiche, a che serviva l'aggiungere a tah quattro ad- 
diettivi quel quinto d' iiiruttlve, o come dico Ade- 
lasto instuttive? Basta dirti cìiu una lettera è pia- 
cevole, critica, niornle e scientifica, perchè noi 
conchiudiamo che elhi è istruttivi, senza che l'au- 
tore si dia l'incomodo d'informarcene. E non ser- 
viva nfe anco il dire che tali Lettere sono Utrattivo 
a varj soggetti ài qualità ( frasaccia francese, eli e 
jjti italiano ùffù^ea^ a varie jpenonft nobiU } peroliè 
T9m. //. ao 
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qu«IIo che è istniltivo per !'ccwilenz« del signor 
Tìzio, tosto che è stampato e yenduto diveuta an^ 
che istruttivo per la vossignoria dei signor Sem- 
pronio. E se Adelìsto rispondeaso che quell'w'ru*- 
twe non ri riferisce a varj soggetti di qualità, ma 
ch'e"li ha ^einpliceinentc iiiteio dire clie tali let- 
tere istruttive fono dirette a soggi'tti dì ([ualità, 
gli dico che doveva f.ire il !uo titolo non suscetti- 
bile d'ctjuivocij. e la^ci;ir anche fuora rjnattro O 
cinciue di quelle h-ttcre che (mentiscono il titolo, 
non essendo dirette a' soggetti di qualità- Nft 
montava poi il pregio dì dire in generale a chi lo 
ha dirette, 4 perei.;- il l,--itore r:,vreld>e visto leg- 
gendo, si |>er<hè quejlii è unj di ([(ielle piirli. ula- 
rità, che nuli possono rnidi-n^ un libro inlrinsera- 
mente migliore di quello die 1 anfore l'ha fatto, 
cbecchà sappiano talvolta dire in fonirario i magri 
dedicanti. Ma queste sono inezie, dirà qualehe 
KÌOCCO, che non sa come ogni scrittore è in de- 
bito di pesare ogni sua sillaha qn:indo si presenta 
al tribuDule rispetlahilissimu del puhhlirn, e pesarle 
con quella somma circospezione, con cui Aristarco 
pesa tutte le sue. 

Neppur una poi di queste lettere merita ali-tino 
de' quattro pompoai titoh, o addiettivi, di cui Adc- 
lasto le ha onorate. Vediamolo così di volo, che que- 
sto non è lihro da perdergli intorno troppo tempo 

Queste Lettere non sono piacevoli, ma sono anzi 
assai dispiacevoli per le tante inezie c freddum che 
contengono, ed io disgrado l'autore e tatti ì pai- 
idoli de' saoì veru, se ne hn, a trovarmi solo guat- 
tro dì questi martellìam che neno lepidi «faceti^ 
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clic tanto vnli- 1! v«ciii)i>lo piacevo!' quando ^ po- 
sto noi titolo ti' nn lìliru. 

Queste Lettere non sono critiche perdi* non 
ciiticano nullo. V'è Iti ne qui e qua una qualc he 
deltol botta alle donne, secondo il conran vizio di 



v'è qualche decìainazioncclin contro i posti da r.ic- 
Gohe che adulano sempre: ma olirò che il biasimare 
le donne, e l'inveire contro i costumi e contro 
l'adulazione si dee dire piuttosto fnr da satirico che 
non da critico, se fi vuol parlare sci^omlo il vero 
Mgnificnto delle parole, il nostro Paator Arcade co- 
nosce cosi poco il sesso muliebre; sa così poco egli 
stesso, come farò vedere nel seguente poragrafo, 
in clic consista il buon costume; e possiede in cosi 
eminente grado il difetto d'adulatore rinfacciato a' 
suoi confratelli, che tntlo il critico contenuto in 
queste sue lettere non gli dà certamente diritto fcl- 
anno di porsi sotto la bandiera nostra. 

Queste Lelter ' a dir vero contengono alcuni di- 
stìià oIi« hanno qualche cosa del morale; ma tut- 
ta la. monile d'Adelasto consiste nel rifriggere senza 
alcuna vive/za, e senza punto d'energia aloune dt 
quelle verità, r.'lii^ sino li; donniciuoJe più doiusìnali 
hanno quotidiauamontc in bocoa. Egli non la & 
pelò da moralista quando esorta un gìovonettg no- 
hile alla „ Dùnnnilazione, a dii le bugìe, e a dod 
cmaie' gU amici e ì parenti ohe non gioTano, 
come fa non questi proidd e mesohuutsiinì Tcni. 
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„ Dissimulai; a tempo oh quanto giovai attento 
Lo voglio Ìd questo, E IL tàccia, ancoi ohe a gron- 
de stento. 

E più sotto 
Se a lei parlar occorre, pria di formar parola 
Pensi che uecita, indietro non più tornando, Tola, 
£ se qual Proteo depsi spesso cauginr figura 
Vi vuol arte ed ingegno, e uprar sempre a migoraì 
L'economia s'approvi all'uom tenace e avaro; 
Si esalti chi si vanta d'esser illustre e chiaro: 
D prodigo può dirsi splendido e generoso: 
Anche all'ardito il nome pub darsi d'animoso; 
Né in guisa che disdica nll'uom dabbene e oneittt, 
Poiché l'infame tìeìo dell'adular detesto. 

E più sotto 
Ma quei parenti e amici, che si dichioran tali 
Sot quando n'han bisogno, li faccia agli altri eguali, 
die a lei nulla s'appettano se non quand'olia ved* 
Che pari all'operato ne può sperar mercede. ,, 

Questi versi, A'Ielasto mio, malgrado il voltro 
detestare l'infime vizio dell'adulazione insegnano 
massime diametralmente contrarie alla morale ed 
al vangelo, « fors'anche contrarie olla vira virila 
prudenza mondana, che ne comanda dì non acqni- 
gtaisi filma di dissimulatori; che ci obbliga a noa 
dhìaniar economo un avaro, o nobile un ignobile, 
O splendido un prodigo, o corag»ioso un temerario, 
cotto pena d'essere considerati come gente di basso 
cuom e plebea. Ni la mondana prudenza liohieda 
che non assistiamo al bisogno i nostri finti amici, 
• ì nostri ingrati parenti, anzi richieda il contra- 
rio, perchè beneficando nn amico'fiato • un pannt« 
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ingrato ci acqiusteiemo se non altfo riputaaioM 
d'uomini magnuniinì e buoni, il che è sempre 
vevole anche alle nostre mire inondojio. E così non 
è neppure troppo morale tpicit' altro verso: 
j, n natond Utinto s'ha da seguir in tutto;,, 
. Ma sicoonw io ri vedo sfibliiare di questi iniqui 
« paz» dooamcnti per ignorana:! e non per mili- 
zia, e perchè appare da molt' altri passi delle \v)itre 
Itttere, che voi siete un donzellaccio pieno dihuo- 
na volontà, e che avreste detto miglio $t la sorta 
tì aresse mandati d*' mnglio peósierl nella zucca, 
non ri (arò qui troppo la predica, che la predica 
ra fàtt4 ai Goldoni e ai Chiari, i quali sbagliano 
BO?flBteil riiio per viitìi dorè non Viia ouolaU- 
mente laogo a sbaglio; e roi aTTardrb soltanto ad 
essere più cauto in questa porte qaindo ri venisse 
mai di uiiovo nel capriccio di «porri oon qoalch* 
altro EÀccio di lettere alla iaeaorabìlft Fruste 
d'Aristarco Scannabae. 

Queste Lettere poi non sono punto scienttfiohe, 
ni v'ha la mìnima bricia di scieaza da imparar* 
da esse. Tutta la scienza che contengono ooosiits 
in rìfinggeie alcune cose superfiziolmente trattati 
nel Neutoaianismo per le dame, e in qualoh'altm 
libro di tal fiitta, « anche da Adelasto male intoM 
per mancanza delle più comuni cognisioni fiùoh^ 
che sono pur neceasarìe per ben intendere que^ 
stessi libri. Tre soli argo«ieuti sraentifici ba que- 
sta semplice Pastor Arcade procarato di trattai* 
*x professo in altrettante di queste sue lettere, 
mah quello della Inoe; quello dell' origiae dei moad> 
c qiwllo d«ll*uim dello bestie. Parlando delia laoe 
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éìce £ra l'altre hfUle cose, che fin Paolo tiorb la 
cìicolazIoiiB del sangne; 

„ £ d'iKTEKTAK le tobo ebbe faloppia il malto; „ 
Forse sbuglìando le tube obiam&te in anatomìa fa- 
lof piane per qae' tnbì con cui ri &mio i cannoccliiali 
e i telescopi, qnalob' altra aorte 3i tubi che 

non hanno che faiR col famoso medico Faloppia, nò 
con quelle tube di cui Fiiloppiii fu lo scopritore. 
Ob che crìatianaccio! Il sao santo protetto» lo 
coiiseni sempre in questa puerile iiinoceiiza. 
Parlando de' monti ha fra gli altri questi quattro 

Poiché suasisto sensa tanti ùstemì il mondoj 
Che importa a noi che sia quadrato, oppnr lotondo? 
Che Eaper della terra la verace figura 
Sol pnò chi uà dì la léce, e d'essa n'ha la cura. „ 

E parlando dell'anima delle bestie, ecco l'opi- 
nione che garba più ad Adelaato, e che veramente 
è mi estratto del suo più profocdo scientifico. 

Alcun dirà che sia iìbo spirito, e questo 



umanu, b lu un ultra pagina si assicura che noi 
siamo poltroni, ohe non amiamo la fittica;} ohe voi* 
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lem ino aver della roba pei non aver poi a iàr ddUb 
e mete in nn OU0 campestre, e pcù ù esduna 
eden tìficamente 

Cbenon Tediamo nn giorno crepardi rabbia e sdegno 
Cbi Incelar i parti tenta del nostro ingegno! 

£b, signor uomo d'ingegno^ vi vuol altro cbe dì 
queste \escIamaaio ni quando si ^oono tante coi^ 
b<)lBtiet E non bisogna din 

del Settentrione -in ([oesto almen beato 
Che n<Hi vi sfèrza e oooe co* laggi il sol d'estate. „ 
se non volete soopiitvì afiàtto igaotante in geo- 
grafia e in Gosmi^rafia. No, non bisogna dirle co^ 
majnBoole se volete veromenre tesseia 
„ Di rime ampi lavori 
Senui temer la sferza di rigidi censori. „ 

Cbi ne dioe delle tanto grosse troverà cbe i Sttol 
leggitori sono tatti Aristarohì dui primo all'ultimo. 
Contentatevi danqne signor p^istor arcade, d'essete 
un buonuomo senza mai più aspirare ad essere 
istruttivo a' Mggatti di qualità, aluimente san 
(!' nopo che sondate la sièrza de' rigidi censori. 
M'avete capito? 

SAGGIO DI COMMEDIE 
FILOSOF[GHE 

aOK AUFIB ASHOTLKIOSI 

DI A. AGATOPISTO CROMAZIANO 

Fra i moltissiini maestri di saviezza che adornaro- 
■o r antica Crema, nessuno forse ne iniegub tantti 



con xm iotieio trattato, quanta ne insegnb Chilon» 
il Lacedemone con queste dae sole paiole Vvo3t 
ireavzov che suonano in nostra lÌDgiis eonojci 

te stesso: 

Se il fignor Agatopìsto Cromaxiaiio avesse sa- 
puto valersi del consiglio di Chitone, cioè se avesse 
studiato se stesso in maniera da potei ben cono- 
Gcere la portata del proprio ingegno, non si sarebbe 
certamente mai accinto a scrivere alcuna comme- 
dia, o altra cosa faceta, e relativa insieme al co> 
Etume ed alle passioni umane, perchè il suo ingegno^ 
<]nontuni{ue non mediocre, non è punto dì quella 
epccìc di cni doveva essere per rendergli jiroboUJe 
una buona riuscita in comiche composizioni. 

Che U signor Agatopisto Gromaziano non abbia 
punto scandagliato il proprio ingegno me lo fk assai 
palese qnesta sua bislacca fattura in verrà sdmocdolì 
da esso impropriamente «hiamata C^tmtdta Filo- 
sofica, & quol addiettiro importa che l'adìloiej o 
il leggitore imparerà da essa delle cose filosofiche, 
quando in sostanza questa sua ooomiedia non h al- 
tro che un meschino tentativo di mettere in ridioolo 
coloro, che ( malgrado molli loro sbagli ed emiii ) 
{iuonD, sono e saranno sempre comsidaiatì da tutt» 
le colte nazioni come ì primi e pi& skinri pnoet- 
tori di fiIos<^, vale a dire di tutte gadOe arti e di 
tatto qnelle scienze^ ohe hanno tanto coiUribnito 
a dlstingneie gU nomini da* piippagalllj per non. 
din da^ orsi e dai oaiuL 

Non si maiavigli dnnqne l' eroditìadmo «gnor 
Agatopisto, se io lo trovo de^o dì scherno quando 
Io vedo comonicare ìb queeta ano stiano modo il 
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sno non pooo upen al mondo, « 4agao di sommo 
biaumo quando lo vodo fine degli sfbni per rendere 
dìspregevtdi ([OAglI antìolù uonùnij agli Miitti do* 
qaaG convcnebbe ticniamcnto tornava pax cavar 
il mondo dall' ignoiansa « dalla badlraii^ m il man- 
do ricadesse un altro tratto ndU barbarie « ndl* 
ignomnss. 

Per ritudie in questo sno non meno stolto che 
pemidoso disegno di screditare ^ antichi filosi^ 
il signor Agatopisto ne tira alenili come perso- 
naggi principali in qn«sta sna commedia; e in osso 
che il pubblico la gradisca tanto quanto egU spera, 
promette di scriTcme in seguito dell' altre, neUc 
quali non soltanto egli si proverà a &me perderò 
ogni stima pe' 

j, Filosofi d'ogn'aria, e d'ogni secolo, 
E d'ogni terra, o greca siasi o barbara,,, 
e porgli 

„ £gÌ2j> e Bobilonid, 
Traci, Idllesi, Glasomenj, ed Attici; 
ma farà ancora comparire ani suo straTagantÌBsim» 
teatro comico 

AngU, 'Germani, Franchi, Iqianì, ed Itali, „ 
e mostre^ che g^ì amnùratori degU antichi secali 
sono dotti irsuti e rancidì, e ne £uà vedere che ne 
abbisogna ricoireie a lui ed alle sue commedie filo- 
sofiche, se vogliamo pascerci 
„ Con bocconi di gusto incomparabile; ,, 
e in somma ne farà toccar con mano con questi 
e con gli altri suoi successivi drammi, che coloro i 
quali pensano tutta la sapienza ai ricoveri negli 
aatiobì filosofi, non si devono chiamale ood altro 



nume che con quello di ptebeoola e fi popolo 
gregario.^ 

Mk mm bìfogna egli Bvec amato ìndamo cento 
xegìue dd GatajO} e am arati rivoli oeoto Hedoxì 
pn ÌBbalestraie tanta paEzia in ooA poche paxole? 

Iiasdando tuttavìa il ano prologo, d'onde ho 
tiatd questi sucù maiangliosì detd, e d'onde potrei 
trarne degli altri ancora peggiori, regniamo alla 
•ommedia, di cui vogUo solo apretneie la prima sceiiK 
ytt mostrare al mondo qual sugo ri possa sperar 
di uavBFs (la tutto il teatro agatopistìGo cronu- 
rsiaueico quauilo fioià tutto stampato e pubblicato^ 

ia questa pcìnia suena dunque vien fnora Ta- 
cete con Ahlssacoba suo scolare, e Md Pitia. 
sua serva. Taleto dice allo scolar* ed aUa serva, 
che aspetta dne ospiti filosofi; e va ìn coUera oon 
quello e con questa perchè non hanno ancora,, sco- 
pate le cambiceli: anticamere, fnltì i letti, nè 
messo in tavola, nè preparate 'Zuppe, alassi^ arrosti 
e intingoli, • in somma non ancora acceso il faooo. 
Alle quali filosofiche parole di Talete, Anassagora 
risponde che, d^l nulla non pnh nascer altro ohe 
il nulla, „ e la serva soggiunge, che quella casa 
e un ., luguiio, in cui essi tre durtnono per terra, 

eccetto che d'HCquadi cui ìu quel tugurio ve n'ha 
un diluvio perchè l'acqua è il loro elemento ed idolo. 

Non h questo leggitori, un buon principio per 
riuscire felicemente nel nohilis'idiu ili^egno di scre- 
ditare tutti gli antiulii lil.iiofir Si f.L parlare Taiete 
come una bestia, e poi s'inferisce che Taiete era 
Una bestia e non un filosofi). Lo so oach'io ohe £a- 



ceodolo parlare eoo la parole che Agatopisto gli 
mette in bocca, non si può dir altro se non che 
Taletfl era una bestia, e clie Agatopisto fa hene a 
fiirne vilipendere questi suoi Taleti! Ma la prima 
scena non h ancora terminata, petohi Anasaagoia 
non ha ancora snocciolati ì laoi i^opoati come 
Talete. Ecco peiìt che anche Ananagpia l'affiidca 
anch'elio per &r i^ganoKÌara dalle rita gli spet- 
tatori della conunedia, hifbimandoli che il sno ri- 
■tema è molto migliore che non quello del sno 
acquario m antro,- poiché secondo lui „ l'ossa hanno 
un seme che prodooe ossa; il sangue ha un seme 
che produce sangnc; e l'oro, e la terra, e il fuoco, 
fi i liquidi ;n!,iliicono altr'oro, altra terra, altro 
fnoco, ed altri liquidi, ,, e cos'i oltre. La Fantesca 
tpiindi per far anciiVssa la sua parte in commedia, 
mette in canzone con ironia sottili^^ììma sì la fUoso- 
fiadi Talete, che quella tV Anassagora; e nel calore 
del dialogo sempre sdinceiolu siamo Ìiiforiu:;[i d'ai- 
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te parole. Si mettono iu una viela sempre puerile 
e ridicoU e matta le dottrine degli antichi sapienti} 
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V in questo veramente filosofico modo si prora: ut 
evidenza, ch« coloro erano on^ torma di fendnlli 
ti^coli, e inatti, e degni p«r diritta oonscgnenza 
d'eesen da noi derìn e vìtnpenti ann cbe stJmtiti 
• atndiad. La commedia poi finisce col matrimonio 
d'Euridice con Orfeo no iunamonto, dopo pei6 
die Orfeo ebbe toSetto. 
j, ... il faror dello donzelle tracie. ^ 
«oè dopoché lut»gBatoapczzi']all''BacraiiH,tempo, 
ew me ognun vcde,propriissimo per ineoar moglie. Ni 
voglio lasciar di diro che Àgatapisto mette in bocca 
de' snoi filosofi ( idegoati della preferenza daU da 
Earidice ad Orieo flopi'esri ) molta gcoASoUne ìo- 
giniie contro il bel uno, che è quivi chiamato po' 
sditi bwtiali erteti „ d'insensato, occulto, insi- 
dioso, semprs pnndrate al suo peggiore, „ eccetera, 
eccetera. Quando mai cesseranno questi nostri auj- 
maleschi scrittori d'ingiuriare quel bel sesaof 

Ho detto pili sopta che strano è il modo ado- 
perato da questo Agatopbt» per comunicare al 
mondo il «bo non poco sapere. Che diavolo di ca- 
priolo i stato qoeUo di avviluppare tanta crudi- 
rione com'egli ha fiitto in versi sdnieoioli sciold, 
vale a dire nel più oattìvo metro che sia mai stato 
inventatof I verri sdoIU sono fostidiosi all'orecchio, 
e quando oltrepassano nn certo numero non sì pos- 
eono soffiiie da ohi ha l'anima nn pochino armo- 
niosa; ma j veni sdruccioli sciolti riescono tormen- 
tow tanto, che non sì usano più a' di nostri- se non 
da un qualche arcadico haggeo in qualche grama 
«•glogdzaa: n* rantorità d'un Ariosto e d'un Sao- 
"lawTO d possono più Sa digerire i»' versi sdrw- 
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doL*, vuoi sciolti o vuoi rimati, perchè gli nomini 
finalmente donno pin fede olle loro aonsarioni, ohe 
non alle autorità degli ArìoBti e de' Sonnasauri. 

Ma M {a con poco gindizìeu lo •criven a' Ì\ 
noatd nna commedia in T«ni sdniodolì sdoltì, fa 
cosa poi molto ridicola lo MxiyerlB talc^ che abbi- 
sognasae d'un commento tre o quattro volte jùfi 
lungo del tMto. Poco ci roleva perohi Agatopisto 
s'acGorgem ohe la aaa commedia saiebbe riOMdta 
Qna cosa oscura alla parte degli apettatorij ca- 
soohi tuta qualche compagnia dì commedianti si 
fòsse accinta a recitarla in teatro. Per ovviar dun- 
que a quella oacatith, o per renderla inteUi^Ule 
agli spettatori egli ap^cob un lungo commento ad 
ogni scena. Almeno avetie in un pra&aia avvertito 
quelli che li acdngeiaiino a zecàtaik di £it pm an- 
che dì acena in scena recitale quel rao oommento 
dal snggetitore, dallo smoocolatore, o da qnaÌGh' al- 
tro personaggiol Ma io, risptmderìt qui Agatopisto^ 
ma io non ho scritta la mia oomponzione teatrale 
petchi A recitasse ia teatro*, l'ho scritta solo per- 
chè si leggesse al tavolino. Ad qnid^ rispondo io, 
ad quid questa perdiraoneT E perchè almeno dob 
intitolare la tna commedia Commedia da Tavolino? 
Ma le oommedie hanno a estere .da teatro^ e non 
da tavolino, e quello ohe è da tavolino, e non da 
teatro, dos deU>' esser commedia, uè tragedia. Cosa 
da sasdutacclo senaa discorso è il cercar di mutare 
la natnra delle cose. 

Non ri defraudi però il nostro Agatopisto Cn^ 
mariano del suo dovuto. Egli ha in primis molto 
possesso ddta lingua, e &GÌlìtii A grande di icrÌTB> 
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ie,'cfae ben mostra d'aver adoperata la peuna assai. 
La fona degli sdruccioli lo ha iatto làtinizsare e 
storpiare qnalcfae parola. Cli ha fatto dir voluniine 



in vece di Tohim. 


jj esilio in vece d'esiglio, prandio 


in di pran... 


, v<^rmlnc- in vece di vt-rme, nrun- 


dinr, i,i vet.; -lì ca 


fiiuicolo in vece (li funicella. 


palpebre in vece • 


Hi p:ilpi'bre. jiulice in vpce di pul- 


ce, balbectira in 


vecc di balb.-tla, creanzin in vece 


di creanza, faréai 


no in vP'c di fticeviimo, e simili 


improprietà e 'pr 


opofiti; tuttavia egli ba copia di 


vocaboli e di fras 


i assai grande, e trova sovente il 




e con molta iigevolee/a cuse assai 



difficili ad esprìmersi, 11 ano ingegno poi, cooie giìi 
dissi, non « mediocrp, poiché non si richiede me- 

questa, e tirare in bullo i filosufi antichi con le loro 
principali opinioni, bislaccamente stravolle jj. ma 
pur esptesae in ogni verso che pronunciano. E il 
tao sapere ho pur anche detto che uon è poco, 
quantunque mi paja per lo più acquietato da esso 
leggendo dinonarj istorici ed altri moderni libri, 
anzi che pescato a dirittura ne' libri antichi. 

Diciamo ancora qualche cosa della capricciosa 
dedicatoria da esso fatta di questa sua commedia 
all'Omlira di Molière. Questa è una franceseria as- 
sai goffa, e una satira : prospos de rieri a quel fil- 
mo sissi mo poeta. Non credo (dice questa dedi- 
catoria ) non credo che i vapori di Lete v'avran 
iàtto dimenticare la sterilità e lo sprezBO delle vo- 
stre (àtiche. £ chi ha mai accusato presso il si- 
gnor Agatopisto il fecondo Moline di sterilità! e 
chi gli ha mai detto obe le iàtiche di Molien Memo 



dispre2ZflkeI li pangolo di tante Bitire, ( oantiiina 
Agatopìsto adire), la vivezza di tante nmàtgìnì, 
la varìrtà di tanti scherzi, la sceltezza di tanti at- 
tori, non maib un pplo snlln fiiccia d*l mondo. Voi 
soIcnstA nell'arena, Mminoste in mare, e mieteste 
in aria, le non guanto la derilione, rinfamia, il ]>»■ 
TÌGolo e l'afiUono fticono la TOEtia raccolta. „ Tatto 
questo, Àgatopiito mio, i detto con brutale inaa 
gìonevolez». Molière contribuì forse più d'ogn* al- 
tro autor firancese alla coltnia della ana nazione: 
Molière distrane con ima oornmedia sola ( les Prè- 
eieusti Bidìcules ) un bratto jEèmmìneo costume, 
che si era fatto quasi universale: Molière dalle scene 



inse^f) a. inntiniprabtli in<^mdai 


i della eoa r 




a pnrlaip con fJpguuzn, eJ h qua> 


0 tutto suo 


il tiie- 








nuncia «na in tutte le colte soi 


;ietà di tu( 




vasto regno. Ln ojiitp dì Molici 


:e poi con ir 


ibniro- 


no, come quelle d'Omrro, .il inan 






te niigliaja di librai, di stanip; 


LtoW, di cai 


nai, di 


legatori e d'altra gente, e molti 


esemplari di 


quello 






lina ri- 


giinrdevul suninia di diinarì alla 


sua patria, 


oltie a 



tanta gloria, che pochi nomi ha lo Francia da' quali 
dia si cirtìa. più onorata che dal stio. Come dunque 
Agatopisto ardiicc dire che Molière ., non mutò 
iin pelo sulla faccia del mondo colle sue comme- 
die? „ Agatopisto non muterà un pelo colle sue, 
se ne scrivesse anche quattromila, come dicesi che 
abbia fatto un Lopes de Vega Carpio, perchè le 
commedie d'Agaiopisto non faaima la prima qualità 
che le commedie devono areroj dei non baoito il 
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stnso comune; ma. Molière fa «Itio nomo ohe non 
è Agatopùto, e quando ei vaol parlarli d'un tant* 
nomo, bisogna farlo aon riverenza, e non trinciarla 
da Filolo^zzo etrusco, e credere clie l'audacia e la 
temerità abbiano ad equivalere olla ragione. Si con- 
cede ad Agatopiato che la benerolenra d'un gran 
re, ì Hvoà d'un gran mmittiOj l'approraBOne 
d'una gran corte, eccetera, non potetono oopriro 
Molière dai colpi di molti avversar]; vale a dire 
che il merito di Molière gli suscitò degli avvcnor] 
assai; questo è verissimo; ma se questo ridonda in 
disonore di Molière, il signor Agatopisto è eicnro 
che non sarà mai soggetto a simili disonori quando 
non gli dia l'animo di sciìveie delle commedie mi- 
gliori dì molto che non & questa sna commedia 
filosofica. 

Al segnante OBpit<do ho zedùn ì primi tenetti, oha 
mi parvero ìndivìdoBr troppo la persona contro «nù 
fa scritto. Spero lie il taglio non dÌBpiacetà all' 
autore. Gli stampo il testante nella Fnuta 
chè contiene la pttnia d'un cantten troppo ab- 
bominerole non meno ohe troppo comune fra di 
noi, e perciò degno di esser esposto allo sohemo 
del pnbblico. 



Amico mìo, sono una creatura 
Ohe non mi do dell' avrenb fiuridio, 
£ lascio sembro &re alla natnia. 
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Ho molti 0 icuAti guaì ch« san <U ni^Oj 
"Che mi van biittattando tattaria 
( Direbbe nn Fìoientìn ) unaa mitìdio. 

Ma ì' son come na landul cho aTT«Bzo sia 
Alle sversate) che poi^e le mani 
Ai cmdel mastro, e a* e' mol daro, tlia. 

Di qne* beni clie cTiiamansi mondsoi 
Sì pochi n'ebbi dacdiè sono al mondo, 
Che son più avventurati in cliies.i i cani. 

Eppur son sempre placido e giocondo, 
E non mi curo se la mia barchetta 
£ sempre in rischio di spaooai^ il frado. 

La fortuna ne dà spesso aua stratta, 
^STe scaglia come palle inccHitro al moro 
A mo' dì gluocator colla laoohetta. 

Ma se tu stai come la palla doro 
Jl muro stesso ti ribatte indietro, 
Nh andar più in là ti lascia di «onro. 

Avere non bisogna nn cor di vetro 
n qnal si spessa al primo colpo; e il core 
Io l'ho da Orlando, al corpo di sampietro. 
Questa maniera di gìniara al nome de' santi i 
biaf ime vele. 

Sono (juitidici giorni che on tumore 
N'un piede non mi lascia uscir di Ietto, 
F, ilammi in qncila parte aisai dolore; 

E non avvi un amico per dÌB[>etto 
Clic- venga a stare «na mezz' ora meco, 
E questo per jiarenirsi sia detto. 

Ej.pur in srumi pace io me l'arreco, 
E leggendo o scrivendo Ìl tempo passo, 
O fischiando o cantando come nn oieco. 

Tom. II. SI 
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M« cpicBto 4 un torangusto ihI uno spaiBo 
In paragon di più d'nn altro sconcio. 
Che un altro si darebbe a Satanasso. 

Tu sni di quel messer raccogliconcio 
Che colpi al bnjo mi segna e mi mena! 
Vorrebbe pure ch'i» pigliassi il broncio; 

Il tristo me a ferir dietro la «chiena. 
Quanto t'fe a ftontB sorride e vezzeggia 
Con nna leccia limpida e serena; 

E cou molta umiltà le spalle archeg^a^ 
E ti fa riverenie, e ti f& incJiini 
Come farebbe a un re nella sna reggia^ 

E dice che Ì tuoi versi son divini, 
E ammira ogni tns sìllaba di prosa, 
E ì tnoi concetti tanto pellegiìni. 

Se ti cade per terza qualche oosa 
In fretta la lacooglie, e te la rende. 
Come >i & il Tentaglio ad nnà aposa. 

Digli quel che ta Tnoi^ e* non contenda 
Tn hai ramose, egli h del tuo penneiOj 
E cM pensa albàmente non l'intende. 

Or ehi diiìa che nn goffo, un poltioniero. 
Va TÌgUttcco, -un ghiotton di questa sorto 
Ha credito dì dotto e di sincero? 

Eppur un de* signori della corte 
Tuoi che per oneatade e per dottrina 
E* da l'Este, l'Oreste, il Sodde, e il Noite. 

Lo vuol seco t» ore ogni mattino, 
E prende tutto qaello per vangelo 
Che questo sciagurato gli sciorina. 

Allora gli ì che con fervoio e silo 
L'abito nu lìcoce e mi ricama, 
E mi ciTede i conti a pelo a pelo. 



Ad ogni motto «gli piotuta, e chUma 
Ja tesdinomo il tàd, vedi nboldol 
Ch'egli mi stima veiamente, o m'ama: 

Solo i peccato ch'io ìod troppo caldo^ 
ttof^ prDsnntuoBOi troppo brusco. 
Troppo nell'odio perUnace e saldo: 

Tanto mi rende l'ìgnoranu lusco. 
Ch'io batteaao ganUf^ pazza e adoco* 
I gran sostegni del linguaio etroscoi 

Sono nn po' troppo zavido di bocca 
Pariando, e scrivo poi nn oetto stilo 
Che arde oome il fnoco oib che tocca. 

Non posso mai rcùstere alla bile, 
E meno giù mazzate da hecoajo 
A chi non i con me più che gentile^ 

M'allaccio in poesia tropp'altO' il tajo. 
Non bado all' .opinion del signor Conte, 
Pretendo esser il gallo del pollajo: 

E son pronto a coprir d'ingiurie e d'mite 
Chiunque s'arrabatta colle mule 
Se a me itfinta di piegar Ja fronte. 

Queste del masoalaon badgoo accnse 
Pa qnel dgnoie e da ohi stagli attorno 
Son poi per tutta la mttà difEuse; 

Gosicohè per le vie redo ogni pomo 
Molti fiig^ da me come A fiigge 
Dal imo che porta il fien legato al corno; 

Mi credon molti uu Iblgcre che strugga 
Alberi e case; un uomo più crudele 
Delia mignatta che lo sangue sugge. 

Ma s'io foiri un gaglioffo tutto miele; 
Se ad ogni aitar toI^sì, ad ogni santo 
Appender voti, accendere candela^ 
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Se dall'ipoca'isia nell'ampio iiiantu 
jU' ttTviluppa!^?!, n se tra il (aito e il \eio 
Non mi studiassi Ji distìnguer tanto; 

Se imparassi a chimunre il bianco nerOj 
A dar d.'lla Lurr^zin alta sgualdrinn, 
A spalli'ggiiir un puco l'adultero; 

Oli aìlor iare' una mente pellegrìaa; 
Mi piovnrion nddosrti i proLpttori; 
E r.rro .lìvcriei come la Cina. 

Ma H- a maglio mercato i ior Bivoxì, 
Le piazi.- luro, le Ior cortesie, 
Gli affi tti Ior non vendono i signori; 

Se ptcìenilon viltà celie e bn^e. 
Io son fallito, e non posso comprare 
A questo prezzo queste mercanzie. 

Son nato nudo, e lindo voglio andare 
Tutta la vita, e voglio morir nudo. 
Ma i piedi loro non li vo' leccare. 

Se in van dietro a Mercurio anelo e mdoy 
Per sua bontà mi porterà dinann 
Filosofia t* adamantino sondo; 

Ed in atto di Tergine che danzi 
Ycrrammi pure a fianco Poesia, 
E insieioe oanterem vern e romansì 
Senna punto tmrar di signoria. 
Q 

ono obbligato al signor Don Andrea G. di Sali; 
ma non i possibile fare la richiesta disiartosiona 
per motivi che sarebbe troppo longti il dilli in 
iscrìtto. Verirò cnn piacere quelle contCad£xÌ0QÌ 
che il signor don Anrlrf a crede di scoTe«m ne* miei 
fogli, e se mi parrà che sieno tali, non wrA diffi- 



coUà di frustar me sIpsso come se fosri un doiwel- 
ìouf. efiHale a Soi'ifilu Nnnacrio. 

Un anoiiimo mi scrive cLc io un caso d'idrofobia 
è stato Riiclie provato il sugo di limone con som- 
mo vantaggio. Non so quel che questo anonimu 
voglia dire con quel suo ìommo vantuggìo. È l'idro- 
fobo guerìto o no eoi sugo di liruoncf Questo è 
quello nlie rorrei precisamente sapere per comuni- 
carlo al pubblico col mezzo dì questo mio loglio. 



A Virginia Pioanba lìiipoiido, ohe vmà tioppo 
cbe iài* se rolesn pormi a cridcora ogni sonetto 
caCtìTo fiitto pec noaio. 

N.B.1Ì Gmioso di Ballano àk molto Tidno al 
segno nella soK lettera. Ma ho le mìe ragioni pur 
non oampiaoerìo nella lua domanda, Arreì qualche 
aueddoto 5u quel proposito da oomunicare at pub- 
blico intomo al lìliro nominato nella sua latterò; m» 
se il Curioso è cosi sagace^ o omI informato delle 
uganee d' un certo paese, come i vivace noi suo seri- 
vete, indovinan fàcilmente i motivi che mi cOBtdi^ 
gono al silenzio qnondo si tratta dì certi aatori, 
ODCorchÀ cattivi assai, e meritevolissimi d' una buo- 
na frustatura. A poco a pooo pacò si fiuà tatto 
qaeUo che s'ha a Csre. 
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LA VITA DI PIETRO ARETINO 

«BITTA SAIi QOJITS 

GIAMMAMA MAZZUCHELLI BRESCIANO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

Edizione seconda rìveiinta ed accresciuta 
In Brescia 1765. Presso Pietro Pianta in 8,° 

Fficendo riflenione alle tante opcjo scritte dal si- 
gnor conte Hasrachelti, e comò alcune d'em, vo- 
InmìnoK molto, debbono averci costato &tìca a»- 
aai, e caie a Bolleoitiidini non mediocri^ e d&naii 
non pochi per ptocnzaiù da infinto bande ìnfbr- 
mojdoni e notizie abbondevoli, onde lendule pei^ 
fette qiianto piìi pez Ini sì poteva, e' mi viene qoatà- 
gbiribÌEK> di spoglìaimi per un quarto d'oia dt' 
<inQir ionooao carattere di crittco da me assunto 
in questi fbgU, e battandomi alla Batira, sputale 
fboco e fiamme coma drago, contro qni;' tanti nu- 
gnati del nostro e d'altri par-ii, che iuTcce d'imi- 
taie <{uel conte con impieg^n; i loro ipiattrioì in 
libri, e il loro tempo in incc^i^Linte etudio, s' ini> 
mèrgono anzi ncll' infìngardia e nel vizio. Un btì 
trovato sarebbe qntiHto par ttinciarla da (pie! bar- 
buto e venerando vecchio ch'io aonol Introdncen- 
domì bel bello nel mio argomento col lodevole 
pretesto di &re un meritatisBÌmo elogio a quel con- 
te, ognnn vede come naturalmente potrei venir a 
dira della robaccia tanta a centd conti; i^e sono 



il rovesdo di questo Mazznoliellì , e ohe invem 
d'adoperarsi virtù osamente com'esso tutt'ora s'fido- 
pera, non pensano mni ad altro che a farsi ben in> 
cipriaie le pàrracohe, ad obbigiiarsi ogni dì ié\t 
anno come il di delle noKW, e masticaci pranri e 
«ene saidanapale»che, a uùscbiate le cinquantodae, 
e a br all'amon con le donne d'altri. Glie vasto 
eampo da eseidtaie la malignità mia sotto colo» 
di &te il moralbia! E nello ateiso tempo clie bella 
congìnntnra di rendermi amico in eterna quel ai- 
gnor conte tanto stimato da chiaaqne ba inteao 
il sao uonte, e tanto amato da tatti quelli «he 
personalrannte io coaoscouol Pure nè l'uua, ni l'al- 
tra di queste due cose voglio io fare. Non roglio 
fargli alcun pafiegiticu, ao^ì^nadiochè il dottissi- 
mo, il cbiarNiiiu). l'Tarli'istìiii) , ed altri somU 
glievoli prinoip ili Ìli;;[-i; li -n'i il'^ panegirici agL 
uomini lctter.iti, stili in ([.li-àco secolo pro- 

stituiti a taati ali )-;i;liÌ, o a tii.iLi pigliati, ch'io 
ini vergoifoer^j ^li fiu^irn., u-r. i\A\\-\o^<, il,;! 

conte M,zziid..-lll, co-ic- ,n. vr-ij-iorei ili itm.iro 
il seno d'una qn.iiclie di ni omi un mazzo 

di svenute roin, o d'app.iiiici jr.u- it'ini. Nè io voglio 
tampoco poriui a tartaisarc ijue" mi;;nati e que' 
conti che non si vogliono mai assoin gìiara al no- 
itro MazzucheUij perclii, oltre a! non poter tro- 
vare nel mio onore un grano di malignità, so poi 
anco pRr lunga sporien^i, che se la satira giova 
qualche vi.Ita a tenere -nlln dritta via i buoni, non 
fa perì» altro che rendere i triniti vieppiii perverii 
c bestiali, appunto come il pungola dell' qratore, 
A* ajnta il bua a tirar ìnnansi il cana « il vo- 
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ineroj ma & dar indietro smaui osamente il toro, 
quando colui glielo iusàa. entrare alcun pochino 
nella pelle. 

Standomi adtuiqne &tmo Bul mìo' proposito di 
dire semplicemente quello cbe mi pare de' libri c 
degli antoii; cosa che non pub TaponeT*lmente 
dispiacere ad alonnoj e ohe deye anzi sonuninì- 
etisie divertimento e spasso a tutti, io mi &i& ad 
asùcuraie con l'usata mia &ancheisa, che la T'ita 
delF Aretino scritta dal conte Mazznchell! è uno 
de' meglio peazi di biografìa che s'abbia la lingna 
iiostia. Dilettevolissimo a leggersi è quell'esatto e 
giudizìofio ragguaglio di' egli ne dà de' varj mezm 
adoperati da quello scaltro m ino per salire in grido 
e in ibrtnriH, che lutti gli riuedrono a pennello, 
malgrado quella tanta ignoranza, e quella tanta 
tcelleraggìne cbe andò sempre accoppiata alla 
sua scaltritela. L'ignoranza di Pietro Aretino fa 
tale, che la stampa stessa, multiplicatrìce « oon- 
aervatrice maravtgliosa degli scritti cattivi egual- 
mente che de' buoni, ha appena avuta forRa suffi- 
ciente per tramandare sino a noi le Unte filastroc- 
che da colui scambocchiafp, e pubblicate più volte: 
n* alcuno d è curato ne' <Ii,n secoli all'Aretino 
■ «usseguenti di raccogliere l'operi- sue, se non alcuno 
di questi mui&ti filobibli, cbe tanto più volen- 
ti™ procacdauo un antico libro, quanto più è d.dl' 
universale negletto e disprezzato. La seellcr.i.rcinc 
poi dell'Aretino fu A grande p„ „,ohi eani^^che 
^ '1 «olo meritarsi d-.s^ergli asso.ninH.io in qualche 
conto basta per coprir un uomo dì somma infemia. 
^uUadrmeno l'Aretino al maggior segno ignorante, 



e al maggiot segno scellerato, seppe pai ttwai In 
vìa di fimi daie de' buoni nguli da' più gramlì 
principi e àgnoli de* muà tempi. E oome dòf Con 
dire rat snUiiuo di naie della gente in generale, 

f iDassimamente de' [irini.'ijii e signori gr-iudì, e 
ndulando poi con una viltii da trillavo n«n solo 
tutti qae' prìncipi o gjgnorì de' tempi suoi a uno 
a uno, ma anche quasi tutti i letterati del suo 
tempo , ammucchiando sopr' esii i ptìi superlativi 
titolij e barattando con essi ad ogni tiatto quello 
di divino. Questo artifizio, ohe a' ài nostri non ca- 
verebbe un grillo dd- ano buco, opevb molto effi- 
cacemente a fiivot dall' Afetìno in quel secolo, in 
cui le lodi esagerate erano una cosa graditissima 
perohi pnr allora inventata, e in cui lo soaraboc- 
chiare delle sfiancate prose e delle stoccheroli rime 
si chiamava virtà, per mimcanaa di quella critica 
che poco dopo fissò il Tcro eìgnificato delie parole, 
o determinò con giustezza le idee che alle parole 
il di^l)l)i>tK> accoppiare: tanto è varo quello che so- 
]''va si frequentemente rìpctcre la buon'anima de! 
inia Diogene Mastigoforo, che nulla giova tanto 
.1 f:irri fare una gran figura nel mondo quanto il 
iiii:^ofre a proposito. Se Alessandro ( soggiungeva 
quel IniDii papasso antìocljeno ) se Alessandro tes^e 
nato a' ili nostri, uun avrohbi; probabilmente con- 
qui'iato due leghe di paese; e Oliviero Cromucllo 
fi sarebbe rimasto un piccolo gentiluomo campestre 

un secolo dopo, ad onia della sua tanta astutezza, 
(Iella sua tanta ipocrisia, e del suo tanto coraggio. 
Le cii«o»tause furono ^elle che condussero il Ma- 
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cedoDe a trìon&re d'ignote nazioni mille miglia di 
lii dal Cranico, e cbe tiasfonnanno un picciolo cam- 
pestre gentiluomo ip protettole d'uno de' più no • 
J>iU regni del mondo.'^, Ob. Maitigo&iol oh mio 
venerato maettro^ se tu pi>te«i leraie per poco il 
capo da qnella tou^in cni ti tei oggimai giada- 
to un mezBO secolo, e aprire verso di me gae' tuoi 
bellissimi ooobioni tarohìnì, nod mi linscirebbo 
impossibile l'addiCaiti nn uomo, ohe per ignoraiiEa 
a per scellaiaggine non la cedo an jota all'Àratino; 
un uomo obe come l'Afatino ri oredo dotato d'ogni 
virtù perchè sa ioarabooohiare delle cattive prose e 
de' cattivi versi; un uomo cbe i lealtio, petulante 
e afitcdato ni più uè meno dell'Aretino; un uomo 
in soDuna^ come l'Aretino, meldiceiite e adulatore 
insieme, e bravaccio e vigliacco e diseointo e mat- 
to, quanto quell'iniquo eroe dal secolo dedmos»- 
stot Ma c^e cradi tn, Mastigoftiro miO) ohe quest' 
nomo si &Gaia in questo mondo con tutti questi 
aretineschi ornamenti intoraof Forse die i }iriiit;i|)i 
e i grandi della terra gli mettano di lor munu le 
collane d'oro al collo? Forse che gli mandino de' 
buoni sacchetti di dncati a casaT Foric che gli as- 
segnino dcile grasse pensioni? Foise che ognuno 
dia del divino, e gli faccia stampare lo medaglie, 
O Io celebri sopra tutti gli altri in sonetti e can- 
EOnir ^o, no, Mastigoforo mio. Il ghiottone non 
seppe nascere a proposito^ onde invece d'invidiar- 
gli le collana, i ducati, le ])oii3Ìoiii e lo lodi, ognu- 
no lo beffa, lo vilipende, io dstcsU e io fugge; 
coricchè per campatela trista vita non ti vo' dire 
che ladri mestieri egli òa mi tratto ad Marcitace: 



Qaeeta ijnesU} Mastigoforo, i la gran £gara cha 
fatmo nel mondo ^egli Aiedni che vennero tTen- 
timtihnMiM k naaoent nd nottio teooloi mooIo poco 
ammintoie dalle loro luth •caiBbueohìatoriej e po- 
co cimuite delle furìbonde inrettive loro) come 
poco fttteato alle loro viliMime adolaaiDiii. 

Ecco, legmtori miei. ( a dinela come per paren- 
tesi ) ncco 1 uso pnncipnie che nell opinione mia 
bisogna (rire de bioirraHn libn. che dipingano i nn- 
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eoItiio. p iuaicu, e fti'ituuij m somiii;i d ogni più 
abbominevolf dote, si sia ffftiazzata tutta .pianta la 
ana vita nella gloria, neli'abbondanitn. n<>lla letizia 
e nella pace. Leggete, illustrissimi signori, ieggeie 
la Vita sua scritta dal conte Mazzuchelli. e vedrete 
•ne in tonoo aiia coppa aeue monoaue aoicczze t b 
Sttagn ([ludcbejpocliQtto d'assenno; ond'i, che n 
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«ll'Aretìno dJIarìanmo addoBM le coUbbo, « i do- 
cali, le penuonì, e le lodi, egli venne anche ono- 
rato piii d'una volta d'iJcaua buona ooltellaCa, eh* 
lo tenne a suo bell'agio in letto le «ettiaume e i 
mesi. E qni ouervMuno un vantaggio che ha il no- 
stro secolo sul secolo dell'Aretino. Gli i rtso eie 
questo sscolo non abbonda di signori prodighi di 
Obliane, e di ducati, di pensioni e di lodi a tutti 
mloTO che sanno ■caraboco'hiaie delle cattive pro- 
to e de* vern cattivi; ma gli i sltred vero, che 
questo secolo scarseg^a di quegli nomini stiittofflj 
che menano coltellate a furia per ogni invola cosa 
detta 0 scritta conteo d'essi; cosicché gli Aretini 
moderni se dall' on canto sono condannati a rìvore 
ndla penuria a nel dispregio, sono eziandio moral- 
mente certi r\e. la loro pelle i fuori d'ogni peri- 
colo d'essere bucata come Io £a quella del loro cele- 
bre prototipo, merci il poco o nessnn caso che la 
gente fa d'essi, e de' loro scarabocofaL 

Oltre ad una molto viva e chiara idea de' costar- 
mi che carrevano nel secolo decimoseito in Italia 
ed anche faot d'Italia, il cnrioiìo leggitore ricaverà 
da (juesta Vita dell' Aretinn mille pellegrine notiùn 
intorno n' più famosi letterati, guerrieri, e princìpi 
di fine' tempi, essendo poehe le pagine di questo 
libro chenoo contengano nn qualche aneddoto assai 
ringoiare, o in cui non si riferisca qualche detto o 
sentenza d'alcuno di que' tanti uomini, che fecero 
« ianno tuttavia tanto parlare di se stessi da tutti 
quelli che ti flettano di lettaratnra toscana, latiaa 
e greca. 



RIME AMOROSE INEDITE 

DEL SIC. ABATE GIO. BATTISTA VICINI 
Pmrigi. Appresso Montalant 1769 in la."* 

^^Miono s'aspettasse mai nell* aprire quaeto liber- 
colo (li Iróvarvi per eotio altro cbe di tjue' Gomnni 
pensieri o ÌDinIsi O &l4f, ohe si trorsno nella mag- 
giar ]i^t« de' verd arnunacdatì da' nostri scioocbi 
paituri arcadi. Per essore sabÌÉo coDTÌDtw dì qaeita 
rerità baita legger» il prìino quadernario del ma 
primo Bonetto, in lode d'una delle più pregevoli 
dame che adornino la noatm Italia, e a cnì aaiebbe 
•tato fiuiilisrimo il dire qualche pellegrina «osa, o 
qnalche cosa almeno boq affatto volgare. Eccovi il 
quadernario. 

„ So quante stelle il cielo, e l'onda aien» 
Tnnte lingue avoss'io; forse potrei, 
O vÌTB geiunaa degli adii.iGÌ dei, 
Mandar tuoi pregi ove il <tt nasce e sirene. „ 
Che diascanel Non poteva mo questo poeta ttovax 
fnÙra un cominciamento di sonetto meno ampolloso 
e meno triviale di questui Già lì abbiamo sentiti 
milioni di volte questi pensieri; già milioni di ri- 
matori hanno desiderato d'avere tante lingue e 
tante penne quante stelle hn il cielo, (faaiite arena 

0 gocce d'acqua luniio i (ìiiaii c Ìl mare, quante 
foglie hanno gli alberi, quanti fiorì cil erbette hanno 

1 prati, quante apinhe i campi, e simili dancie. E 
mi ricordo sina d'un contadino introdottolo una 
Saxt& francese, il quale dice con un eniuaiaimo 
ftuito poetico quanto quello dell'abate Vidui: Si 
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la mer étoìt d' eacre, si lei arbres fuisians des plu- 
mes, et la terre du papier, tout cela ne suffiroit paa 
pour icrire let biautez de ma mie. Non mi piace 
neppure quel chiuniire la dam* una vìva gemma 
degli dei adriaci. Questo è anzi un indovinello che 
nna lode. Che mst sono ir: gemme lìrgli adriaci 
deiT Molti anni sono Irascory daccli^ Aristarco ha 
lasciato di lodare le helle dame ìn veisi, peichi 
sono molt' .nni che la Tecchiaja lo ha reso poco 
grato al!c balle dame- Quando peib holliva anch« 
a lui il Guo bello e buono estro poetico, e quando 
C£se bì degnavano d' ascoltare qualche san sonetto, 
cospetto di bacco e' sì sarebbe vergognato dì dira 
ftd alcona d*es5e di quelle cose, clic possono vanir 
in testa ad ogni gofib che abbia pur letto mi solo 
tomo della raccolta del Cobbi, o delle lime degH 
Atoodi! A Ini non piaceva stare sul genetale, « dire 
ì tuoi pie^i le tue doti, o le tue TÌrtn Boun in- 
dÌTidnaie qrialcano dì qoe* pn|p) qualcuna di qndle 
dotij o qnalcona di quelle TÌitA^ particolare a qndia 
tal dam^ dì nunìoa diie non vi saidibe stato modo 
d'adattare un sno solo sonetto a due difièienti da- 
me; cosa die non ha upnto qoi fine queito poMa 
pdmaiioj il di cui sonetto ita tanto anlTiuiivwuIey 
«he, nmtandogU l'ìndiiiuEO, tanto può fere per mia. 
dama qnanto por on' altra; ami tanto per nna da- 
ma quanta par nna botte^ja. Non «'Ì poi aocorto 
U signor abate, che aagnrandoa tante lingua 
qnante stelle ha il deÌ0| e quante arene ha l'onda 
( credo TOglis dire il mare) egli s'è per consegaenaa 
■ngnrato d'avere nna boccaccia larga quanto l'im- 
aa g innrioae pnb foimar lor^ nna fi>n>aoQ I» qnak 
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iminag^e iiiTDoed'eMer pmtìca, ìmoetmoBuacnte 
Tìdioola, e anitnlissimomente spaventevolft. E mi 
dica poi un poco il signor abate^ ohe giovarebbe 
alla dama l'aver i luoi pregi mandati doTO il dì 
nasce, o doTe il dì svita», cioè dorè il di casca in 
deliqaioT Non aa egli dte il di nasce e sviene lon- 
tano molto mi^a dal nostro globo, e che cola non 
yi sono aiutatoli che pouano ammirare ì pregi della 
dama, e ohe per cons«^aet»a qos' pregi non si do- 
-vrebbono da lui mandare colà, fosa'anco in sno 
potere il mandarli, c privarne co.-ì la perdona chn 
da qne'prnglfc adoro. it.i? Ma ijii'-sti !ii>ned';tti Ar- 
cadi, o pei dir meglio questi sub;ircaili { cbc tali 
a' hanno a chiamare gli arcadi delle colonie ) egli • 
tin peazo che sono avvezsi a sbalestrare delle co- 
sacce stiancj e purché i versi sien giusti, e le rime 
«sattc, abbia cura il cielo de' peniieri e de' con- 
cetti. Andiamo innanzi col sonetto. 

Ma se il nobil tuo volto, e le serena 
Volgessi alme pupille a i versi miei. 
Scorto da si gran lume, alici saprei 
Alzar mio canto a gloriosa spene, 
Ecco il primo pensiero abbandonato, ed ecco che 
£on:4a avere <juelle innumerabiJi lingue i! quella 
boccaccia detta di sopra, basterebbe al nostro poeta, 
clic la dama desse un'occhiata a' suoi versi, perchè 
egli sapesse afyare il tuo "'.aulo a gloriosa speranza. 
Capperi, dÌTfe!)bc il mio don Petronio, questi poeti 
spiccano talora de' saiti mortali! Povero il mio abate 
Vicini, ohe sai cavare dal più profondo cantro del 
tuo (Kivello de* pensieraccì cori vasti come questi, 
e che poi ti abbassi a da» alle pupille d'una da- 
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ma i Tolgarissimì epìteti d'alme e di sennef Eh va, 
i: impaia a epitetare UH po' -pò. peregrinamcnte 
cfii.-LuJi) ti vDoi fare a lodai ddla dminel E qaal i 
quella tua spene che jtn snw in alto^ » a cai tu 
vorresti alzare il tao canto? Sentiamo la prima 
terzina del rao fonetto, che iaxao ce lo dirà. 

„ Sif che del tno &vor 1' avrà soave 
Condor potrebbe od ìmmortal camolino 
Qnalnnqne afflitta e combattuta nave. 

Che ha mo qui che iàre Ipiesta improvvisa nave 
afflitta e combattuta con quelle lingue, con qnellA 
boccuccia, o con la gloriosa spene detta di sopra? 
Non tùiogn' egli etsere più aitrolugo mille vtdto 
dell' aitrologo Fadovanello per indovinare qoesfa^ 
tro indovinoUof Terminiamo il sonetto. 

„ Allora invaso da furor divino 
iDSolEereì l'ar.crljo Fato e grave 
Preparato :t i;o(ler miglior destino. ,j 
Lcgatcnidi tutii (|ui>sti arcadi, che davvero sono 
tutti matti qu.ioilo danno io rosi grandi smanie 

nella bocca, o nt; i funi v^rsi fossero soltanto letii 
da una dama atta a rondutrn una nave ad ininior- 
tal cammino coU'aur,-, wav.- il.-l suo favore, von;eb- 
be insi.lhiic! il -lave Fafo? E i-lic vorrel,l)e egli f^re 

pugni' do" ealcif ^crivcf-li de' sonetti contro? Oli, 
abate mio, rome male sapete lodare le nostre I»-lln. 
dan.e: Eppure voi stampando rl,ne amorose m 
dìcliiarate irmamoiato. Ma come mai è poi&ibile 
che HA ìniiamorato mi &coia di ^esti pasticci 
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quando si trnt'.vi d'ana dama, die colla Iiellesza e 
ooUa virtù saa rapisce il cuore d'ogni uomo che 
se le arvidnaf Andate via, andate via, che voi non 
fijste mai innamorato. Entrate in qanlla vostra af- 
flitta e combattuta nave, e spiegando al vento tutto 
le Tele, fuggite lontano dalle bollo o virtuoso dame, 
oode non vi venga mai più la tentazione di Jo- 
doiiie alcuna con una boccaccia piena di tante lin- 
gue qnante ha stelle il cielo, e aiene I' onda. 

Il losto poi di qneste Rime amorose 6 a un dì- 
prono tutto ■ubarcBdi<»meme scritto come questa 
sonetto. Dappertutto s'insontrano le dee di Piade, 
l'eliconio dio, gli aonii fiori, e iilirc simJli raris- 
sime cose; senza contnro il suono ora dolente ora 
giocondo ddle lospiroic rime; senza contare le rì- 
dati rose do'dolc» labbri; a gli eburnei vi^ti; e i crini 
tra il nero e ìt Inondo; senza con ture i dardi e gli 
atiaU vsàti dalla faretra di Cupido; e una donna 
ohe aoQ ha limilo; e un diinvio d'altre tali fanciul- 
lag^ni ilpotate milioni e milionissinii dt volle da 
milioni e nùlionissiml de' nostri mescbini poetanti; 
COBO da staffilare un ragazzo te le dirc^fc in ver^i 
passato il dedm'anno dell'età sua. Nè men laiire 
de* sonetti di questo abate sono le sue canzoni. Sen- 
tite M à possono scrivere de' versi più voti, piii 
don e più miseri de' seguentL 
„ Bella, se il roseo labro 

Tacito e fermo sta; 

Bella, se il bel cinabro 

Te dischiudendo va; 
Bel labbro tumidetto 

Nel mezzo, é qnal conrieuj 

Tom, II. a» 
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Che BOitra ha un amorelKi, 
I>ue sui confin ne tìen. .> 

Ch« è il cinabro che va dischiudendo le àònamF 
Com'è |,netk'o il guai convien! Sentii* qvntì altri. 
„ Già )a luce aajinrriiia {cioè gli occhi) 

LoJai irEj,.TÌti, ed ora 
Lu maiio ul«ba--lrina 
Mi vuol EUO lodator. 

Sr i bfii conilei rai (cioè gli occhi) 
Ti fur di se coripsi, 

Sai pur, mi dice, Ìl sii, ( è la mano che parla ) 
Se mcrto egual onor. „ 

E che direte voi. ìf^fftoù, d'una ves:a flehìle 
che troverete nella strofe aegncnief 
Guidano i dì guarrìeri 
La falciatrice murte 
Che pone in vesta f etile 
La figha e lii consarte. 

Chi ha mai stnlito in lin-un nostra dar l'epiteto 
Hi f ebile alla veste? TWiile si dice de]la voce, del 
ituonu, d<-' liimenti, e simili cose, e non dalle vesti, 
o delle calze, o delle hrrrctte. JM» che sa egli di 
UiiguB questo huon lombardo, che sempre scrive 
avrà, aore, avreo, avree, latro, lesovro, ed altri si- 
mili vofi con l'i) consonante qnaudo fi devono prrì- 

colla pronuncia, e furlf sciimlii.irc pn voci del Petii 
anzi che ]it voci toscnne. Gli è ]>erò tempo ch'io 
mi vcrgugui 'l' ayrr buttalo tanto incliiostro dietro 
ad un f„scÌo di rliiuixe iiitic dci/.^inali e tutte cat- 
tive dalla prìmn sino iill'ultìnin; e fia bene ora cli'ìo 
4aTt riipettocamento il mie tnihaote a ^eito beli* 
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innatnorjto, e clie ìndunantlo megli con an pTofbn^o 
salamelecche, angari una buona notte a luì, e al 
suo twllega degnìsùmo n signor dottore Agarimanto 
Baionio, raccomandando ad entrambi di leggera 
attentamente qneito mio Numaro diciannuTesimo, 

Qnantunqne nell'opinione mia gl'Itaiiani d'oggi 
ùeno tuuto al di sotto ile' Francesi in Citto di let- 
tere, quanto i Marrurdiiiii lo sono agl'Italiani, con 
tulto ciò voglio compiac«re la dama che m'ba man- 
dato da Napoli il seguente capitolo, e dargli Itiogo 
nella Frusta, recidendogli però i cinque primi ter- 
Kettij e i due nlttmi per una ragione che non oc- 
conre dire. Eccolo. 



Egli mi viene una stìsaa bestiale 
Allor cli'io leggo qualche autor fìranceie 
Che sputa tondo, e in zucca non ha sale. 

Con tutta Europa egli viene alle prese, 
E sempre disapprova, e dmna, e biasma 
Tutto quel che non h del suo paese. 

Di lodar Francia sua tanto si spasma, 
Che olii Francia non vede non sa fare 
Neppur di pan bollito un cataplasma. 

Chiunque vuol co* piedi camminare, 
Cliianqne vuol toccate colle mani 
Bisogna vada in Francia ad imparare. 

Ma che dirb dì que* cerve' balsaui 
Fautori, ammiratori e lodatori 
Di questi sputatondi oltramontanif 

Le dotte dame, i sapienti signori 
Non solo si vergo^an sr non hanna 
Francesi ì parracohisa ed i •«tori; 
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Ma non leggnn ma! altro in tntto l'anne 
Se non romansi, e frottole, e novelle 
Venute d'oltramontì col malanno^ 

Che hanno legature molto belle, 
E non contengon nulla, o la dottrina 
Tfl la shncdano solo in pelle in pelle. 

O grama Italia, o Italia mescbinn, 
Perchè produci ancor poponi e fichi 
Fei chi H disonora e t'assastina? 

Perchè qocBti moderni li nutrichi. 
Questi moderni seri iniiandosari 
Che somiglìan A poco o' loro antìchiT 

Saper non denno questi srioperatì 
Che non soltanto gli ecrittor romani 
Tutti di qua dall'Alpe lOno nari) 

Ma ohe anco i loro ìmìtator somni 
Dante, Petrarca, l'Ariosto, il Tasso 
Furono tatti gnanti Italiani. 

Italiani far tanti ch'io Infso 
Indietro per non far la litania, 
Ch'ogni Francioso tengono gii hasso: 

Tanti che insegnerebbon poesia 
A' Francesi non sol, ma quasi a Omero; 
Scusa, lettor, s'io dico un'eresia! 

£ istorici «ccellenti che mesriero 
Saria d'una leggenda lunga un migho 
Chi ne volesse il catalogo intiero: 

Critid, che di ferro avean l'artigHo: 
Filosofi che avean la barba bianca; 
E teologi puri come il giglio: 

£ tanti e tanti che con ala franca 
Volar per tutte le scienze e l'arti, 
Che a dime di cento uùo il fijto manca. 



Qn«ati prjuia, fi poi quétlì d'altre parti 
Ledano i figli della noiiil teira 
Gbe tu, ^adie, Apennin, per niez»> partì^ 

E allora, se il giudiniu mio non erra, 
(Sci U qualche po' d'Ingegno ayionno. 
Alla ragion piìi non ikranno gaena. 

Da se medeaiini si oanvìnceranao 
Clio per aver diletto o docamenti 
Di gire in Ftonùa ancor d'uopo non honoo. 

In casa abbìaui da illuminar le menti, 
£ da dar gusto al cuor guel ohe abbiiogiio: 
Se in Fianuia è un libro buon, qui n n'ha TflQ^. 

J^iceoze, Koma, Napoli, Bologna, 
Milano, Pisa, Padova, Ferrara 
A Grecia antica non ikrìen vergogna. 

Gente han prodotta goaumente a gara 
Che penua naato ha in pace, e in guerra spaila, 
Clie fu in ugni cosa illustre e rara. 

Nè 7* è di questa nostra alma contrada 
Un angolo, uu cantuccio sì deserto 
Ohe di (^uulcbe grand' uom heto non vada. 

Un ampio campo io qui mi sono aperto, 
E potrei dire mille bi^ne cose. 
Ed il nostro pesar coli' altrui merto; 

£ a voi, donne d' Icalla permalosa 
Che fioraoci^ad ortiche ite cogliendo 
Neil* orto d' altri, e in oasa avete rose, 

A voi potrei con un tagliar tremendo 
Cader addosso, e maatrarvì che ìl clima 
In cui nasceste, è un dima reverendo; 

Ma ìl ruvido Aristarco ha troppa stima 
Da' be' vostr'ouobi, e col muso m'accenna 
Che guai s'io volgo contro voilarimi^ 



PciÌ> mi feniio, c tempero la ^ipima; 
E voi, signori, non vogliate di' lo 
Cirio vi bastoni lui dì con un anteniia, 

Ma quando poi alcun di voi rllrovo 
Alla ragion rulrogrado, o restio, 

Signori miei, ad ira allof mi muovo; 
Allora meno giù botte da cieco 
Da non guarirsi eoUa chiara d' uovo. 

Studiat» adunque ten latino e greco; 
E lioi badale all'idioma vostro. 
Nè falò a'galU sciotcamenle l't^co; 

E allora un calamajo pieii d'inrliioMro 
In vostra laude io voti-tb, .lic .=pero 
Onor farawi più che 1' oro c 1' ostro; 

Ma se con vastio Eommo Titnpeto 
Voi tirerete ìmiiaiiEi ■ &r le bestie, ,f 



Lia segui-nir Infera una d.-llr mandatemi 
da quei K. M. G, ..onui^Mc n.l N." X. a pag. Zj, 
ed è fiala sciitla n«l mesp di ni;uzo 1751. Credo 
olle a molti de' miei leggitori non sarà discaro di 
far un giro per Londra coll'^iinia^inazione. E di- 
retta, come l'altra del N." X. a quel Milanese, e 

Amico doIcisÈrmo, che volete ch'io vi dicji di 
Ijondia se non h ancora un mt^e che sono qui, b 
se non intendo ancora un' acca di questa Unjj;ua 
quando ù parla, scarsamente indovinando il senso 
di qualche sentenza qnando leggo, né mi essendo 
posùbile ancora giudicare del pacM che per mezza 
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de" seiisf Già sappte che questa È uno vastissimi 
Ciuà, pcitA cU ì...i>u1l., i>ion.i «l'urti, piena di scien- 
ze pianiisima di ìÌvvÌi'-/.ì«. M i puarda ch'io voglia 
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ti.m[.ii., mi [Mce quattr.. e aii-.h ^ clnq.r'- VDlt(^ più 
grande del vojtro M-hao. FJI.i è i.v-lvi hi Im- p.ittì 
dal Tamigi, c qiii;';i-- l i' [urti f>'i" rimki- il« rtae 
gran ponti, UHI» disuniti) il ptii'-. veccii''), l'altro ìl 
ponte nu'.vo. L i parte cli.;c ali:i doura d -1 fiujie non 
è che un:i ■ilriscia di iMse luii^'i fone r|i,-ci mi^j-iia, e 
fafiinira di borgo, chi- il;i sito a silo va mutando no- 
me. La parte che siocle sulla sinistra del fuimtì è 
pur essa verbnlmentc, e non di facto, di\i«a in due 
parti. Una purte si chiama Likuìoii, >■ l'altra Wett- 
minater. London è generahniMite md fabbricata 
per quanto appare di fuora. L'esteriore di Weit- 
minater è molto migliore, in particolare quelle fab- 
briche situate intorno a certe pi.izzc cliia:nate di 
Grosvenor, di Cavendish. di Bi;.keli-y, di Hinno- 
TCt, ài Soho, e di Saint James, clu; sono piazze 
grandi aa»ù Quella di GrtWYenor fra l'alire è ma- 



rariglioi^i. M;i dcWf [jÌ.i^ìic tra Londun i: West- 
(iiinsrer ve ii'lia forse trenta, e la più ampia è quella 
di Lincoln's Iiin-Fields, olie fii quasi tre volte qnella 
lìi san Marco in Venezia. Molte delle Strade di 

pH'.jcr^IibonQ a paro agiatamente. Una di queste 
ttraile attraversa sotto varj nomi tutto Westmiii- 
ster, e poi tutto London. Per quest.i sola strada si 
pu!) dire cìie in certe ore del dì vadano molte na- 
zioni più numerose cliR non è verbigra^ia la Luc- 
cliese, e anche In Genovese. È impossibile <kre la 
{;ente che Inngh' essa si vede; e i carri, e le car- 
rozze, e i eaTalh. e talora gli armenti di buoi, e i 
branchi di pecora che vanno in su e in giù a' dif- 
fetfnd macelli; e più impossibile ancorai il dote 
un'idea dell'immenso fracasso che tante persone, e 
tante ruote, e tonte bestie iànno. Lungo questa 
strada dì qua e di là, come anche di qua e dì là. 
di niohissìme altre, le botteghe sono a mìgliaja, e 
piene di tante e sì dÌTerse sorte di robe, che a re- 
gistrarne solo ì nomi sana mestiero nn vocabolario 
venti volte più grosso dì qnello della Crusca. Oli 
quanti milioni di cose vi sono in quelle botteghe, 
che non m'abbisognano! So bene che nè per cento, 
nè per dugento mila scudi io non vorrei impegnar- 
mi a lìfarc solamente le insegne di quelle innume- 
rahilissime botteghe, migliaja delle t[ualì insegne 
sono largbe come larghe tavole da osti, con di 
motte strane figure ed isciÌBionì dipintevi suso 
d'ambi i lati, sicché se ne lòrabbe un libro assai 
bissano chi le volesse ridurre tutte in un libro. 
I più notabili abitanti di London sono per la mag- 
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gior parte dati al tiaflìco e a]]ii mercatars, Qne' di 
Westminjter sono lordi, e cortigiuni , e Bignori 
d' ogni fiitta, percLè in Weutminster il monarca, 
e tutta la coite, e i nobili, e i gentilnomini grandi 
e jiiecoli del regno stanno dì casa per Is più gran 
j>arte. London ha k ma. cattedra)^ dio è qnel un 
Paolo nominatovi, e Westminstu ha pur la 
SUB, detta la Badìa. Di san Paolo ne Ai architetto 
un caTalie» Oiitolàro Wren. I maettri A' archi- 
tettura trovano £ molti difetti in questa ohiesai 
ma io che non la so guardar tanto sottile in 
certe cose, dico ch'ella è nn edificio grande e stu- 
pendo, e che t' empie tatti due gli occhi di ma- 
gnìfìceoza. È sfcnro che san Pietro di Roma è pì& 
grande, e più stupendo che non san Paolo di Lon- 
dra, ma le cose in questo mondo non possono es- 
ser tutte ragguagliate a una misnrat e basta che 
etin Paolo ha il può gran merito, e ohe il cav^ 
Jiere Wren se non era un Michelagnolo, o un Bra- 
ituuite, non era neppure uu'oca nell'arte ?ìtmvia- 
na. La Badìa di Westminster ha pure U sua brava 
larghezza, e lunghezza, e altezza; ma la sua archì- 
tetlura h gotica, e bujamente maestosa. Chi ne 
fosse l'architetto non lo so. Questo è il tempio in 
cui sono riposte le ceneri di tanti re, dì tanti let- 
terati, di tàntì guerrieri, e di tanti artefici singolari 
e famo^ a* loro dì. La più parte degl'inugni poeti 
ingle» hanno quivi o l'ossa, o la statua, o almeno 
una lapida. Fra essi, come il inatto ne' tarrocchi, 
v'è Saint Evremond, fianiese, di corta suppellettile 
tanto in filosofia, quanto in poesìa. Un suo anùoo 
inglese lo fece quivi riporre dopo mortt^ ed io so 



3^0 rUUSTA 
di molti filosofi e poeti franzesi niodcrnì, che sta- 
rebbono meglio morti ijnivi, (ilie non vivi in que- 
sto mondo. E' non fatebbono, a dir vero, troppo 
onora ai tanti onorati cadaveri eh» illustrano qiic 
sta Badìa, ma non farclibono nepjiuie tanto danno 
al prossimo co' loro ioccsiaml sciaguiati^sinii scritti 
•e avessero già il pataffio addo-so. Oltre a quelle 
due cattedrali , al(;uile vaste fabbriche adomanu 
questa gran città. La osm de' Banchetti, fabbricata 
da un loigo Jones, «he penso àia stato il migliore 
ilcgl'inglesi arcliitPtti, non è che un piccolo pezzo 
d'una reggia, la quale ae fosse un d'i finita sul di- 
seguo ksciatune da quel v>il lentissimo uomo, sareb- 
be la più bella e la più grande cosa cheti mondo 
avesse in genere d'architettura. Il palalo leale di 
San Jaaies non h altro cLa un convento antico, le 
di cui parti sono brutte, e bruttamente accozzate 
ìnsiame. Di dentro però vi souo degU appartamenti 
assai ricchi. Cuild-hall, o sia il palazzo della ra- 
gione, & di struttura gotiea, grande molto; e quello 
del Lord Mayor, cioè del primo magistrato di Lon- 
don, quantunque palazzo modernissimo, non è che 
uno cconcio cumulo di ia»si. Di gran danari si sa- 
ranno spesi per iàbbrioaro cosi svenevole edifinu. 
In London i ri march ev olissimo il monumento. Così 
cfaiai^o una grossa ed alta colonna uetta per con- 
servare perpetuamente la memoria ddl' incendio, 
che ne' tempi di Carlo JL consumò gran parte della 
città. Quel monumuito ha una iscrìnione che at- 
tribuisce quell'incendio all'empietà de' cattolici 
Romani; ma quell' iscriiaone & amentìta dal gran 
oaiiceUiete Claiendon, dal t«8«»to Bomet, e da 
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sltH istorici, e ia molte memorie Ji qiitj' tempi, 
vaaloch^ il poeta Pope, parlando di quel monumpn- 
10 non ebbe diSìcoltà dì dite „ 
Wliere Loadon's Golumn poìnting at tlie Skie* 
Mlce a t»Il BulJy lifts tlii; Iiea>l :>n.1 li.-. 
dot- dovn la colonna Londra adclilJi-'lo Io strl- 
fr, niza la tosta ciìnf un RodomoiitfirHo, e mcn- 
tisr.e. Non vi 'lini .1 iinr. n uni< i piila/zi, gli spe- 
dali, e i molli .litri snienni Pflìnzi ppnv-i ([u.i c là 
])pr - iii"rTi>ii'il', r.lii' jmi 1 tiirrcinlit 

tin|.|io l'in^.i. Vi voglio ji^TÒ 'lirp de' due già n omi- 
Tiriti i>(iiiti sul Tamigi, fi PontP Vercliio è quello 
di LtiTirlnii, die Ila gli arclii fi,"tid, wl largo tanfo 
clif 'li <i>ia e di là vi sono ' ' delle cise nsini grandi, 
assai alte, e assai piene di genie. Il Nuovo è il 
ponte di Wcstminster, forse troppo pili raa«aiccia- 
iiiente fiihliricnto elie non era bisogno, ma degno 
perla sua dismlsnratezia d' una tanto dismisiirata 
capitale. Di lìi da questi due punii, e lungo il fiume 
fonte di <jua, v'è quella prodigio.ia striscia di csfe, 
di cui dissi, lunga dieri linone miglia, die mi fa 
propio sbalordire quando la eonsidrro. Così, a por- 
re insieme tutte le abitazioni ch« sono riunite da 
que' due ponti, cioè a mettere insieme London, 
Wcstminster, e quel lunghissimo borgo di là dal 
fiume, si Ila una città infinita cliì riflette alle cok^ 
e ai lia un regno de' ben popolosi cbj ne iiaiila« 
gli abitatori. La vista poi è moltissimo rallegrata a 

(s) Un illro pente iu ani» dna prtGiti (ì il* attiulauta 
bbbiiafwlo tu ^B«l fiuiD*. 



chi va per le vie Jì qiiP:!:: ^rai; ciiiii va^.i i: 
modestb a9[jetto d'assai donne e donzelle, fra le 
quali vi song de' capi d'opera di bellezza in quan- 
tità. Ma siccome in questo mondaccia il hnonu pi;r 
decreto iuimntabile è sempre misto a ili molto cat- 
tivo, così a ehi va p«r queste vie viene altresì off.'^a 
moltissimo la vista ila inniiiiicrabili oggetti spiacy- 

Lriiiiisiime clie ijiii =i vi.(li;iiu il u^iii ImiiiLi, I.i 
jiiii pdric l'i'llc strade ;i>iio mal selciate) piene di 
iangn nero rome inchiostro, e d'ogni più stomacosa 
»■,•{n■l■'l■^Ì!l , onde riescono alquanto dolorose a chi 
v'è brn avvezzo, e permeglio dire adii non 
|ja cocdilo. Gli è vero che si può andare il dì e la 
uotle dappertutto in carrozze di vettura, clic stanno 
jispclliindo au tutti Ì canti chi v'entri dentro; m:i in 
.. ~r <\ balia ]n,i Uulu, e 6Ì foffiono M dure H-—r, 
olie ;;Ii è tuttavia mon male per cìii ha buone frinii In- 
Imitare a jiieJe. O tfiijue (juaterqnc be.iti i cilurn 
ibe banno ghinee a!jbaslaiiz:i da farsi fare di' car- 
rii/?^ini 111.1 temati cani eri te molli e dotidolanfll Fccii - 
Vi, amico, uno de* tanti vani dssidcrj che T.„ndta f,, 
venire alla gente. Ma contentiamoci mi po' iiuii 
volta di ijin'l poco che ahjnaiiio, c tirl^.nio un po' 

un cjrroz^inu clie non si !ia, e c he non si avrà uLai! 
Qiicgh sfaccendati ehe cosi pazzamente invidiano 
altrui, invece di lagnarsi taci 1 ani l'ut e e rodersi, e 
chiamar crudele Jl fato eh.- inu, Il ],.-. i\,ul liechi 
iidsura del loro amor proprio, i ln' luil i iii^r.i/iriLm 
anzi d'avelli po.sti fuor del numero di quelle taul» 
inigliaja di cieatuft umane che s'incontiaao ad ogni 
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pauo p«r qneite atmde, avrllupjtate in loceiisùnii 
stiacci, e oaiìch« d'ogni sorta di putent* audidn- 
meT Voi non potmte aederr^ amico, ^oantì for- 
micai dì pezzenki v'abbia in questa dttà. Malgrado 
i anmeiosi ed ampj spedali qui eretti per ricovero 
loro, malgrado la quotidiana e somma liberalità 
d'infiniti nomini e donne, clie danno quattrini a. 
quasi ogni poverello clie incontrano) e malgrado 
luoltc ututiiiiiin ili mille lire sterline che tutto il 
regno paga pel iiianteni mento loro, l'opulentissima 
Londra contiene tanti poveri , cbe se ne popole- 
rebbe una provinda delle grandi. La cosa ri porrà 
esagerata, ma uoo l'è. Focili di dopo il mio anìvo 
ebbi la buona sorte di &r conosoenza col signor En- 
,rioo FJelding, autore di Tom Jones, di Jonathaa 
Wild, e di molt' altri libri già a uoi noti per mezzo 
dello traduzioni francesi. Questo signoro è uno de' 
più cìnomatt gìndid infèriod della dttà; e per con- 
Geguenze informatissìmo dì tutto quello che avviene 
ìa essa. Gli domandai se di tanti piìzzenti che vanito 
per queste vie ne muor mai alcuno di stento e di 
ià me. „ Oh più di mille ogn'aniio, mi ris[ioscegL; 
ma la dttà, come vedete, è sì grande, clic con co 
n'accorgiamo neppure (■]. Le ricohezie iuesprimibiU 
di questa nazione tono la fonte di questa inespri- 
mìbile povertà, perchè chi non è qui ajutato dàlia 
fortuna, o dall'industria, bisogna sia irremisibil- 
mente povero, ohe il danaro essendo a buon nier- 

(l) Uu nobiluomo Lugli.» cbbinilo BuudIuk dtlU funiglU 
da' duahi di itiat Ail^u. .Idia [xich* iMlinanc .wo id Ari- 

nuo Webh, chi in I/npdr* nuoisna di fims ■ dì diiifio pik 
di dD« tailt £ia»<iBt r 4uud. 
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<MtOy « nndendo par natoiaL oontegnensa ogai sor- 
ta di demte oariuiniaj gaù a. ohi non pub Iro- 
vare di molti lUnari per procacciarsi qoalle che sodo 
ìndiapenmbilì olla vita. Ma i« i ng^ TÌBuali mi 
■ODO imbrattati dalla lordura di queste Btrude, o 
dalla sadicnaa iì questi tanti poren, stod turato u 
toBf che a natiritate m'ebbi un pajo di tinipaiiì 
agli oreochi troppo taì, e troppo dilìcadi Ad oguì 
Konsonaiuia che me li tocchi, e' mi tmmolano con 
tanto violenta Tibramone} che sarà pur miracolo so 
non torno in Italia sordo, perchè non vi è angoli) 
in questa dttà, in oui non mi na orrendamente 
scossa la tromba d'Eustachio da qualche doloroso 
frastuono! Se m'abbatto a sentile in case . private, 

0 in pobblioi teatri nomini e donne inglMì a canta- 
re, l'asprezza naturale delle loro vod, e la poclieszn 
delle loro cogniidoai muucali mi sfondano propìo i 
timpani pre&tL I loro trilli in terza, i loro stentati 
passog^, le loro appoggiature dì &rro> e i goi^heggì 
loro incastra ti Bsimiy sono cose da cannonate, non 
ohe da sassate. I loro Beard, i loro Champneas, le 
loro Miis Young e le loro Mistreas Gìbber vi £à- 
lebbono spiritarti se le sendsto cantare su i teatri. 
E lo credereste voi, die fra le tante migliaju di 
dune e di signore gTOvniiì e belle, raccultc qui Ja 
tutto parti dell'isola l'inverno, n^ipcna ve n' ba ttnx 
dozzina dotate di belle vocìi Non dico nulla di 
quelle de' dilettanti, che ì lupi c i tori vi perdercb- 
bono gli urli e i mugghi. Eppure gì' Inglesi haiin» 
la smanie di contare, e di sentir cantare, e p.-igauo 

1 maesài cari; nozi in Inghilterra si vuole a dispetto 
Riardo della natnia| che la musica sia una parte, » 
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talvolta la più coltivati della doniieM» adnGAmonei 

F. [let ro1mu il' nssiixdità em asooltiino poi la ma- 
alca cou Usta iiidifFeienz», a giudicar d' età C(^U 
occhi, che i loTo fisi^tuiao aodi com« muchere di 

maniui iiiirìie (jiiaiido cantano i nostri miuìd mi- 
gliori. Niilliulidieiio il ferreo suono delle Toci uè* 
loro canti è mi.i dolcezza ineffabile compniato a 
tani' altri sumii cli<; 'jui ti sqnacdono a tutt'ora I« 
fibfp auricukri. Chi vnol farai nu'idea viva * vera 
il) mr-ote (I^Jl'i 111 pero di Satimasso, non occorra eh* 
legga Dante, no: bisogna eh' e' venga a Lonilra a 
sciilirp rmilrmoiiiatipsimo romote de' Ciirrij de' ca- 
valli e di'' .-iii ' lii; p Io grilla dr' carrettieri, de' cdc- 
fliliri (■ di'' ji H-^-^N.ri d.ii primo spuiitiU rifll'alba 
'iiin i,ii\ diiu-a iiottL-j e le contiim-^ orribili 

bestemmili di qni'stii jnipiilaccio bestemmiatore, 
tanto potenti e tanto ri,-cin:mlÌ6,'iiiir, da far tornar 
itidictro imp;inrit« le subite e i fiilmitii di Giove. 
E In nottfl poi oli clm ilib-ito fni'\u- i tnimcrosi 
watchmeii, rioè le ijottnrric guardie della città che 
vanno intorni roti iin:i l.interna in una mano, e 
con un baatonjccio nell'nlir.i, damilo un gran pic- 
chio in ogni porta, e in ogni bottega, e grid;mdo 
ciascliedtin' ora con una ranchìssiina rabbia! Oli. 
soavissimo 6ollucheranii*t;tii al rti»ri- sentire il din- 
donio di nicItÌMÌiiie canipauelle suiiiial'! da certi 
can malfnssi, che vniiiió in rrri'ando lettere 

dalle genti per ],orUlTle nW.- pr-te! Sentire gli strilli 
disperatissimi d' irifinin spnzzacammini, o quelli 
delle mattutine venditrici di l.ittc, o qnrili dflle 
veipeitine mercantesse d'ostriche! Oh che gaudio 
ti desta ne' pià rimotì nucoodigli. del pmiio l'ai- 
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nonioso tìntìunarB di molte ossa di buoi menate or- 
rendamente, e a due mani, nlle loro mannaje, da 
fi>lta tztippa di heeaàf che beqpxnttmvntb conono 
qna e là come man die di tigri in caldoj &oendo 
festa « barbaro trìpadio. Ma per oggi mi pare 
d'ararvi detto abbastaiuta di Londra, onde statevi 
sano, che non voglio di più stancare nh voi, nè me. „ 

POESIE TOSCANE E LATINE 
DI ARCANGIOLU QUARTERONI 
In Arezzo 17S7. Per Michele Bellotti in 8." 

ficco qd un altro dì qae* poeti, obe se non h 
aaorìtto fra gli arcadi^ merita d'eaierio per la po- 
obeisaa del sno ingegno e per la doKzinalilà del sno 
poetare^ Congetturo dagli argomenti ^ che la più 
parte dell* composizioni re^trate in questo ano 
tomo fossero prima da lai a mano a mano &tte 
pei laccqltej e die innamorato d'esse le abbia po- 
scia volate qui stampare tutte inrieme per non la- 
sciare sparso c[ua e là un così stupendo tesoro. Se 
però la mia congettura non h felsa, io gli dico che 
poteva TÌsparmìatsi e la fetica, e fiws'anco la spesa, 
ohe.^esta sorte di roba pab passare in tua racoot- 
ta^ essendo le raccolte come ognun sa destinate a 
vivere veutìqnattr' ore al più. Ma le poesie da rac- 
colte non vanno poi messe insieme in nu volumo 
colla stolta speranza d'applauso presente e futuro 
dalle genti. Queste poesie in somma (dico le to- 
scana che di cose latine non ne voglio parlare in 
questi miei fogli ) sono quasi tutto Iodi a persone 
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vìve o morte; m:i loilì così triviali, cosi prive d'oga ' 
poetici) arClfìisio. com niaiicaiiti d'ogni briu, che ti 
mnuvono proprio iiuusna. Mi ha pmò f.itto «orri- 
dere uà sonetto podto a carte veututto, in cui lo- 
dando una dama (genovese, celebre a' dì nostri pel 
suo multo sapere, il signor Qnarteronì Ift'paragona 
a. Cristoforo Colombo primo scojiritore del nuovo 
mondO} anch' e^li genovese. Sentite, leggitori^ com« 
fl parugone camoiiaa bene. 

,j Ligim invitto, già la via s'aperse 
Laddove giunse appana naiaii peaiieto. 
Che da noi lungi nell'altro emisfero 
Quel nuovo mondo ignoto altrui scopme. 

Emula del gran duce, il cielo offerse 
Or a mostrar piil bel suo' m^igistero 
Questa, ohe delle donne è raro altare 
Mastro, in om grane nul tante e diverse. „ 
Questo secondo (jandernario non ai pub ridurre a 
COStruBÌotie grammaticalr, e uppeiia si puà indo- 
vinare quello elle il pcjpta voile dire in esso; ma 
dov'è V entulazione di'lla dama rispi-ttivamente al 
gran dute? Chi è quello che abbia i Af.nu sì linoni 
da tirar a segno la tomaia di «[uosto par igonef E 
nessono sì penri che ne' due terzetti che sieguono 
quel paragone ai continui, ebe a»i l'autore sa lo 
■dimentìoa afiétte, e salta in un altro pensiero. 
Sccoi tenetti. 

Angeliche niaaieie, alto intalletta. 
Senno, e saver sovra >I mortai costamef 
^rtà vini sotto donnesca gonna. 
QnHti veni non hanno certe che fiuce con Cristo^ 
fino Colombo.' 

Ttm. il. ■ »3 
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Chi mira ben addentro il cliiaio oLbìetto 
AI folgorar dì qari celeste lume 
Vede che questa più che mortai donna. „ 
E neppur (pipsti hanno rhe fare con quel Cristo- 
foro. Oh povere dame de' tempi nostri, se non 
aveste altri lodatori che questi abati Vicini) e gn»- 
st! Arcangioli Qiiortercni, e altri tali inetti arca* 
daccil Quando essi v'hanno chiamate più che don- 
ne, o più che mortali donne, o dee in mortai gonna^ 
o quando v'hanno attribuite virtù virili^ o gnando 
v'Iianiio fatte rispl«ndn« come In coiole, e datigli 
epiteti d'almi icrenia' vostr' occhi, si «[odono d'a- 
ver tocco il non plus ultra de' vostri meriti! Quanto 
meglio fiuestc, dame mie care, ad assistere il vostro 
fodel teiTO Aristarco a nettare il paese di questi 
poetastri, :foIminaadoU con qualche vostra collerica 
occhiata, oome fa egli con la panna, quando s'ac- 
dngono a fare quello che sono tanto atti a fare 
gndnto lo sono i pappagitlHI Che obhlij^o non 
v'avrebbe tntta la vostra Italia, p !a bell'arte poe- 
tica in particolare, 5e voi voleste tof^liervi questi 
magri lodatori d'intorno, e non permetter» the 
altri vi loilasse fuoicliè i veri poeti! Ma di ciò, 

un quali-lit facii m«do da distinguer tosto quali de' 
vostri lodatori sieno i jioeti, e qu.ilì sicno i poe- 
tastri. Chi sa, che consultando questa importante 
faccenda con molte di voi io non trovi come adire 
una pietra di paragone che scopra tosto q^ale i 
oro poetico, e iiuale i ferrof Intanto tiriamo, an- 
cora un poco innansì con queste poesie qnarte- 
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tonìiine. Sentii'.-, leggitori, come il signor Quute- 
rooì comiacia una tua. canzonetta in lode d'un 
■anto maitÌTe eoo un bel pezso dì mitologìa pagana. 
„ Biondo Febo, e voi sorelle. 
Che le bella 

Cime aonia in guardia avete, 
Chi di voi mi guida al monte 
A quel fonte 
A a,-i£Ìar l'ardente sete 

Con qne' puri e elitari umori 
Che ^ fuori 
Scaturir fece col piede 
Quel destiier olie area le piarne, 
Or &r Inms 

Su tm gli astri ia ciel ù vedef ,, 
Obi diavolo ba insognato al sìgoor Quarteicni a 
formale un periodo solo di due strofe' £ che dirò 
della ina grammatica, che gli fii dire or &a Inme 
qoando dovrebbe dire e die or £u Ittmet Lamio 
andare il sao vadeie quel deUriero fra gli astri ia 
cielo. Gran vista debb'egU aven, ptnrbi vede co* 
suoi occhi quello che ni io, ni don Petronio pos- 
eiamo vedere neppure col nostro buon telescopio. 
Tiriamo innanzi. 

„ La bell'acqua fresca • pura 

Tal natura 

Ha sortito dagli dei. 

Che nel petto mette on fuoco 

Molte o poco 

A misura che ne bri. „ 
Ho paura che quell'acqua na acquavite, poidii 
mette del fuoco in petto. 
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„ Ferve il cuor, ferve la menU 
Di repente 

Per virtù di quelle •till»: 
GdbI tosto il seno Ardeva 
Sa scendeva 

Febo sopra le Sibilla.,, 
Anche in questi aitimi ti» Tersi la grammatÌM zop- 
pioa un pochino, se l'autore intese (lire che il 
seno Bidera alle Sibille quando Febo scendeva top/ 
esse. „ 

Di concatti e dì pensieri 
NnoTÌ altari 

S'empie allor la fantasia, 
Che daU'eitK traspoitata 
Vìpn aiuta 
All'onor di poeria. 

Ox chi, Ninfe d'EUoonaj 
Mi corona 

Tna tazza di quel rio? 

Chi di voi nel ten m'infonde 

Dì ipiell'onde, ' 

Sia Mrlpomene, o sìa ClioT 

Ecco Euterpe dal ano coro 
Col ristoro 

Swipirato a me sen viene 
dhe nel petto appraa soeso 
Tosto acceso 

M'ha un gran fnoco nelle ftait, 
Si pnb sentir di peggio a propoùte di lanto Ippo- 
lito, protettore di Bibiena, che ottenne la paira« 
del martirio essendo stato fiitto stnudnax a morte 
da' caralliT Che hanno che fere con aant'IppoHt* 
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H biMido Apollo^ e Ftbo, e la aonllfl, a il finita,'* 
il monte, e il deitnen) con le piume al piade, e la 
Ninfe d'Elìcenti, e il bere ooqns O acquavite in 
una taiaa incoronata, e Melpomene, e dìo, a En- 
terpr, e tutte qneata mitologiche seiooclierae da la^ 
tfeiani oggimaì a' ragazzi piìncìpianti, come ho ^ 
derco idi' abate VicìniT E chi pnè as tenoni dal da> 
la baja a noo ainaniontacdo dì poeta, che s'intro- 
duca can «ne a padaie del santo maitin Ippolito? 
Questa ttovalle aardibono atate in qualche piccioU 
parte souBaHU, le la Gansonetta del lignoi Qn«||f 
trioni fitsse stata in lode di quell'Ippolito di Te^|^ 
T* d'Atene, di cui narrano i Giwu &Tol^gÌatan 
che In appunto itraMÌnato a mette da' anoi proprj 
carelli per open dì Nettuno, mosso dalle pieghiraa 
di quel la, cb* diede ietta alle false parale delfio- 
cestnosa Fedia ma seconda moglie; ma tiattandeù 
(!i saot'Ipp.iUto maitira, fu un arra» troppo ma- 
juicolo il dar oomindamento alla Canzonetta con 
tutta, questa rancida mitologia. Poeti mini, abbiate 
gjndizioi nltrìmente Aristarco t« ne darà deQe buo- 
non ve ne lascerà passar una inosservata, e vi 
metterà spietatamente io ridicolo. Se Apollo, o Fe- 
bo, o le Muse v'ìmbriacano à oon l'aoqne d'Eli- 
cona, che non possiate far a meno di non comporre 
de' versi cattivi, siate contenti dì stamparii al più al 
più in qualche raccolta, e non cercate che vivano 
gloriosi più di ventiquattr' ore, altrimente stanta 
da friggere qnand'io ini porri» gli occhiali sul naso 
per asaminarli. Sopra tutto vi sia racaomandato 
d'ondar canti nel lodate le dame, perchè le lodi 
^naado tono • triviali • mala adatute, seno piut- 
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tosto foghirieclielDd); edio non pennetteiò mai che 
sotto pretesto di lodarle toì £ioGÌate loro iogioria, 

CHIAGCHERE DO\TESTICHE 

TKA. DOS PETRONIO ZAMDERLUCCO 
£ ARISTARCO SCANNABUE 
SIALO CO XZRZO 

D. PK. Di gran lette» ta rioevi ogni spaccio. Tu 
■arai pur obbligato un tratto a mandan Macouf 
intomo inostiando pei danari lo soìniiotto Mìso- 
tolma, onde potei pagare la posta, 

ARI. Tu sbagli. MifiOtolma h quel cagnaccio là. 
Guardagli al col are, B maladetto non sa bx altio 
che abbajare allo bCuto, onde mi pare che quel nu- 
me gli stia a pennello. Ma a proposito di questo 
cane, e delle tante lettere che con asinesca facezia 
liamio 5iilla soprascritta il Franco, ma cancellato; 
eccoti (jui un altro plico di vcrsicuJi latini uiau- 
(latimi da quello stesso Retindo Mifutulma che 
in' ha somministrato quel bel nome pel inio cane. 
LpfTgìli, o accendino la pìppa se vuoi. A me ba^i.i 
il titolo: Aristarco Fìaguhjo lietinduz Misoti>!i..a 
Salutem. 

D. PE. Eh, leggiamoli insienie. 

ABI. lo leggere otto pagine .li versiculi latini 
preceduti da un boccone tli priisn? 

D. pE. E chi S.1 die il yiigliofFo non si sia pen- 
tito? Clii sa che i tuoi fi.gli sus^c^Tienti non l%ib- 

versi ili tua lode come ì jjriuii forano in tuo biasimo? 

ABI. Eh pausa tu, se questi poetastri hanno mai 
tanto cen'cUo da «apiic la lagionc, e io, l&adai^ 
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convìncere da qaella! Clii naica atsxa logioa non 
■vrà mai logica in vita sua. 

D. VE. Tu di' bene) ma gli i poi anche vero che 
In li tartassi molto spielfitamnntc. Or vin, non leg- 
giamo i versiriili. Dà qui In nostre pippe, Maconf. 
Actrmliairioli;, <i t'unii. li un. Pujf, ptff- A dirtela pe- 
\'» ... puff, puff. . . li' mi pare die più tu vai avanti 
con questi fogli, più ti sì accende b bile contro i 
nostri »crittori.., riijf, p'ijf- 

ABI, Qacato arriene. parchi più vado avanti 
più no lcj;so... !'::(/. puT .... 

D. TE. Buona ragioiir, affé, . . . puff, puff'. Gnar- 
dati però clic , . , /'"Jf, paj... min ti venga un 
rl'j adiiossu . . . puff. pn-J ■ ■ ■ ""^ legione dì questi 
AiTudi . . . p:i,'f. pii T . ■ .. e clic nnn ti dieno ad- 
dosso con l'Antifriut.! , . . puff. puff. 

ARI. Tu vnl<-vi diro quilch'altr.t cos^, don Pe- 

1). PB. Volevo dire . , , /'Vj^", P"Jf, J'".lf- 
AHI. Sono però ito dolio stoico pa?=o già dieei 
E rlic in'è ac^ii lutor Ttìli crc<ii a mf, tion 
Petronio, che tutti i|ui!sti poelici hriivacci .inno 
tutti compagni del cane iMisoloìma. Suno tutti buo- 
ni ad abbajare allo scuro, e qualche volta dietro la 
siepe,'ma nessuno avi.'i inai l.inta fi-ronia da venire 
a tifo di bastone. Tutti R^ti;!.!!, tutti Misotolml li 
dico, puff, puff, puff, puff. 

D. PE.. Dnnqì3e pu ff, puff, pi' ff; P''ff, e Macouf 
mi riempia un'altra pippa. 

jRjspohdo al mio coiris pendente di Parma, che ho 
data' un occhiaU a quella ttadosione in Tarsi sd»l- 
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ti latta dull'obnte Anjji-lo Maz^ia Jfi' Piacer! delF 
luim/iginazione. Poema Inglese del lìotlor Aken- 
,.,'<V, f. (la esso Mozza di'dirata aW incomparabilff 
Frugoni- Si l'ho veduta, e Iio jiolato <pp| brrvfi 



l,asso, in eui si r 


illudo ad Àristarcoi e tuttavia non 


■voglio pormi a 


tartassale uè queli' ampollosa « 




n, nè la tiaduzione. ptrcht nè tra- 




catorie sono cose che interesaioo 


molto il iiiondA 


letlcmrio. E gracchino pure questi 


Frugoli inni a lor pofta, e dicono pure a loi posta 


Sono io poeta. 


0 non son io poeta? E preghin» 


jiiir Euterpe ad 


aprir loro il varo. Io rido e ri- 


dcr!) sempre di 


queste inaziej « della loro amica 



ourra Febea. Quello ch'io posso dìrn al mio cor- 
Ti'pfrdentc su questo proposito è, ohe il poema 
del dottora Akenside i dispreziato anche in lu- 
gliilterrn, quaDtuiiqu« l'autore sìa uomo di satte o 
Otto mila zecchini d'entrata; cosa che in Italia 
l^nfterebbe for;p, almeno durante la vita dell'autore. 
Il r.iv rrp'lere buono il peggio poema c!ie sia, per- 
rhè l'irnlia abbonda di Frugoni, di Mazza, di VI- 
citii. e d'altri tali incomparibìli. o n'abbonda in- 
finitamente più che non l'Ingliilterra. 

Aristarco prega il suo amieo di Milano a non gli 
tnandaie gli ulteriori fogli del caff^, percbi qnvi 
primo è una delle più magre buffonerie che ri 
possano leggere. Se l'antore dì tele open non sa 
terminare neppUT il primo suo faglio saou rioo^ 
piare la storia del caffè dalle memorie dell'accada 
mia reale delle scienze, di Parigi, sta fresco davrero. 
CLi vuole intraprendere di questa sorta d* npei» 
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bisogna che abbia un ampio capitale di «apet^ 
d'ingegno e di giudizi»; e l'anton del oaSè non 
ha aloniu dì qoeiM tn aoM seppiu» in grado 
medìocra^ 

La diisettazioiie mandatami da Bologna fulla 
volosa bandiera unifianiina, è a(sai cariota; ma i 
troppo lunga perchs io la possa dai luogo in uno 
de' miei fogli. 

Il capitolo mondatomi pur da Bologna, e cbe 
mincia Tacete^ ptutaitri matadetti, non h nappnf 
cosa che possa aT«r luogo n«Ua Fraata^ perchè no- 
mina troppi cavalieri che fanno verti a dispetto 
della natura. Co* oavalìeii bisogne usare qualche 
disccB^one te si vnole andai avanti con un'opera 
giovevole al pubblico qual è la Frusta d' Aiistaico. 

N.** XX. Roveredo i5 Luglio 1764. 
MEMORIE ISTORICHE 

W FIU* UOMINI ILLUSTRI DELLA TOaCANA 
ItAOOOLTK 

DA UNA SOCIETÀ' DI LETTERATI 

SD ASBICOBISX DI DILIOUIZISBIKI BIIKAXTI DI JUKK 

Parte prima 

Livorno 1 757. Per Anton Santini e compagni in 4*° 

Io uno rieointo iu questo pensiero, che la tììa 
4' un uomo |ajnto^ deteritu «t^t %ÌHli( * HI, 
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gÌadÌEÌOj abbÌK a rìiucite più iilntttìva asMJ, e per 
cuii'Mguentfa pili voutaggìou alla pluralità de' le^ 
gitoti, cbe DUI! la più impùcfauté' storia' « .la più 
Holenne di qnelle molte da noi pouednts delle ua-> 
xioni autidie a moderne, percliè la storia, attenta 
unicamente a fistiar epoche memorande] e raccon- 
tare iaccetide di popoli o intraprese d'eroi, e a di- 
pingere pcripeile di rej^iii, e sconvolgi menti d'iai- 
peri, soniJiiiiiisira molto sdirti csempj di ijuul gior- 
nuliero uiiiur <Ii (riufiiizia, di quella donieatica pru— 
ti<;nzH, e ili ipi'-Ik ui.-nlinga <lolC6Z»a d'animo, di 
cui Ih iji^ij^j^jur |i;ir[<' ild^li uoinìnl faa bisogno per 
poter^rlu pag^aic in quoto mondo eoa meno guai 
che eia ]ni»=iJ>iIt'; che, |>cr It) contrario In biografia, 
rag^ua^liaiii Ilici a minuto <li quo' tiintl piccoli mee- 
zi, e ragftiri, e spedieiiti, fi consigli Jii ognuno tut- 
todì adoperati percUè gli fruttino bene, o gli >can- 
bioo male, e dandoci de' ritratti naturali e intieri 
di cortigiani iirctirci, di mdf^ibtrati incoriolfi, di 
lellt-rnti iiifaticahili, di {r«utiliioiiiini curlesi, di iiier- 
ciiianti puiiiiiali, d'arterici iiidtistrioaì, di viai;j/;ia- 

desrrivuiiUici |i;iilri suvi, il''llc inudri l'tonouic, 
do'p«)v..iiJ .IjMuli, drlli- l:iiiciull^ iiJipiU.Ì.-i.li, de' 
padruai J»enii;iii, e lii- hurvi fnriiiiicj, ne vien liei 
bi'llo addiiaiicii) ir 6i'ic:jic e scogli s|iiirsi qua 

«'abbiano a pif^ire jp vi-ie pei- [luter licrevcrc or ili 
fi, inno ed ora in piena puppa ijue' iiiili, clic in; 
possono cou'hure lu.if;o i lidi d.-ll.i letizia, o ■,pi.i- 
gfre ne' porti di;lla tnmquillità. Quindi p die en- 
uanAo^ Mine lonute m'accade, nella ornai troppo 
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BUipiu biblioteca diti :iiiu don Fetri)nii>, e ponen* 
dumi a rovistame gli scaflìUi, o a truconerc cogli 
occhi lango i raoÌ molti cataloghi de' noitri Butodf 
sempre m'i dìipiadnto il redeie, che tra I0 luna- 
ui«rabìli opera scrìtle nella nostra liufna, molto 
poche sono le vite de* noiti^uaminì prìTati, e quo-. 
Bte anche lAoUo male concepite e scritte per la 
maggior fatiti ovvegasohi coloro che ce le hanno 
legniate, tbagUaodo qnoil sempn lo seopo vero 
della biografia, n sono per lo più perduti nelle 
namuioni loro dietro a qualdie azione brillante o 
singolare de' loro protagonisti, onoi ohe diffi>Dderu 
nel ragguaglio di que* quotidiaoi acddentucci e 
làtterelli, ohe contribnirono con U mnltiplicitìt loro 
a condurre <pie' lor protagonisti snl dritto sentiero 
della virtù, o a tranmli bel bello sulla strada 
storta del vi^o; a renderB ricchi o poveri^ eavj o 
pazsì, inalati o sani^ £sliei o mìaerì, e degni tolor» 
dell' obborrì mento, e talora dell'imitazione di cia- 
scun leggitore della lor vita. 

Un'altra pecca io ho notata ne* biografi al della 
nostra ohe d' altra contrade; ed h che inreoa di 
dccaionlare di gnpOe minnte singolaritli che di- 
stinguono, e individuano un nomo dall'altro, se- 
gnandone esattamente il paitioolar carattere, le si- 
gnorìe loro vogliono ani! informar il mondo di co- 
se, ch« non possono in conto alcuno giovare ad 
anima nata. Che impurtti, vr^rbigrazia, alle genti il 
sapete clie il dotto l'i n<=cliio aveva un gran porro 
sulla man di-iir.ij <• clìt- Saint Evremond n'aveva 
uno tra ciglio p rJ^liuF Glie Addision aveva per lo 
più il polso irregolare, a die il poeta Malerba 



itiuUevu !■ ridicolo la frase A\ nubili gentiluomini, 
]jarchi ciascuno di questi dnc vocaboli inchiuda ì/ 
tigDi£ciito dell' uliroMo lodo Sulluatio quando uà 
■pprende, i^che il camminar di Catilìnsera taloia 
repentiaomaate afircttatigeimo, « poi nrpentina- 
meste lento a vioonda, „ perchè questa paidcola- 
lità m'indica una mente agitala da subita veemeo ■ 
sa di pensieri, • da frequente rioleiua d' opposte 
patHoni: Io godo di taovan nella vita di Melanto- 
»e, „ ohe qnando agli «ta invitato a trattare di 
queiohe affare o in casa propria o fuori, pretende- 
va che ohi l'invitava addìtoase non soltanto l'oTa, 
ma anche il minuto del loro incontro^ „ perclii 
(juesta pontoalità di Melantone m'avverte dell' 
importansa del tempo, ohe non debb' esser* buttato 
via in vano aspetta». E tutte le coie opanle dal 
tìimoao peniionmo de Wit a vantaggio e gloria 
della ma patria, non m'iutereasano a nn gran pezio 
leggendole, quanto m'inteieiaa ^lella sua miustna, 
vhe M l' uomo dee onrat poco la vita, ma moltitnmo 
la salute^ perchi con tal muiima egli nù riepi- 
loga in mente auai precetti dall'arte medica, e mi 
oonsiglìa indirettamente a lasciar il pensiero della 
mia vita a colui che me l'ba data. Questi piccoli 
tratti, queiti piccoli suggerimenti, ((UfiLi brevi pre- 
cetti, queste compendiate rcgoln di vivere, sono 
quelle cbe possono alquanto contribuirò a r<-Dderiiu 
savio, e non quell'altre co«uzzrv ;±ià dcltr, gioveruU 
solo a niultiplicdre le mie già tr(j|ipa inutili notìzie. 

A questi documenti biogrufici, tratti da dti bel 
manoscritto di discorsi aopra vaij argomenti, drt- 
-jtata in diebus ilJìe dal mio naostro Mostìgotàro} a 
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^eit! dncnmMiH, dico non mi pnrft dia sì sinnft 
troppo c'>nfor:ii«!i gli autori delie Vite di più Uo- 
mini illustri ilctia Tu^cana registrate in questi loro 
dae tomi, il primu de' quali (ed! qnRsto solo Ta- 
glio £ir oggi parola ) contiene djpci Vite, pre(«diit« 
ciucniio dal ano rispettivo ritratto molto elegante- 
mente disegnato e intagliato. Diriamn qualche cosa 
di ciascuna d'esse, cominciando drilia 
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Xj autore dì qoesta Vita ha &tto beniinnio a &rla 
di Mi sole pagine^ inohiiiM le note, pt^ohè non 
aveva no' acca da diici di quel poeta, che non ai 
possa leggere in fronte a quasi tutte le edizioni 
dell'Opere di Dante. Ho oiseivato in uno de* min 
premdentì fugb, ohe i Toscani in generale, e \ Fio- 
nntini in particolaie uno ammiratori teoaasnmì 
de' loro antichi libri, e che &nno da più lecoli un 
.lomor grande intorno a qnau tutti i loro autori, 
latomo al loro Dante non solo hanno fiitto romot 
grande, ma achiamazso infernale. BGgUaja e mi- 
gliaia H'eui n'faaoDO parlato, e tempre con un en- 
tUBiasmo e con un (àiiatismo, e con un trasporto 
da OMeMÌ. Han truvato ne' suoi versi tutte le sten- 
le, tutte l'arti, tutte le rose celr^sii, tutte le cose 
terrene, tutte Ift aeree, e tutte le acquatiche, senaa 
cantare le (otterranefi e le centrali; ed io voglio con- 
oeder loro, che tutte le Hienae, e tatto l'arti • 
tutte quante le cose o in Fratto o in seme ti tro- 
vino nella Diviiia Gommadta di Dante Alighieri; 
e sa alcuna y» ne maucasM per disgnudoj baiteli 
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dio alilManii,. l:i flemma ili leggerli ciiiqnaiila coin- 
m'ul'i., e inulte CPiitinala -l'alire scrittura fatte per 
illti.lr,arc qiu'lld Divin.i Commedia, che ye la tro- 
verfimo senza alcun fallo. Ma perchè nessun fioren- 
tino velie miii co.ici-.lirr, die a q.idla Divina Com- 
media inar.c:t il potere iti farsi leggere rapi da mento 
tt con diletto? Sarà vero, die ella dilettava i coo- 
tempoioDei del suo auto», poìchi, al dire di Fian- 
cu Sacchetti, il popolo la cantava allora pei le 
strade, conie il popolo gtcco contava un tempo i 
Puemi d'Omero; ma la natura umana bisogna dire 
clie ai sia molto ttranamente cangiata; poiclii al dì 
d' oggi non solo non si sente più yoce che canti i 
versi Udla Divina Commedia^ ma non v'h uomo 
die 1 1 possi! più leggere $en2a una buona dose di 
tiso!utczz:i c di pazienza, tanfo è diventata oscnr.i, 
nojosa e Epccantissima. Io ^ippcliu di questa vorilii 
al tribunale ddia cosoienza d'ogni mio leggitore. 
Ognuno d'essi avrà notato, dio gueiti disperati lo- 
datori di gnella Divina Commedia, ridotti al punto, 
ì fona oonfesaino di non saperne troppi squarci a 
memoria, comecliè asaicurino d'averla letta più e 
piii volte da capo a (òndoi e quo* pochi aquanrì 
oli' eglino possono ripetere, non tono pi^ altro che 
quegli squard stessi ripetuti da ogni principiante 
in poesia che l' ablna letta una sola volta; vale a 
dire le paride di colore oscuro aoritte al soumio 
della porta dell' Infèrno, e la trista morte del con- 
te Ugolino, e la novella di Fraucwon da fiinuni, 
col paragone di oolnì die ai volg<e all'acqua peri- 
gUora, e gnau, e quello dell'Alzana do' VìnÌBìam, 
e quello ■ delle pecorelle che escono del chiuso, e 
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poclii altri brevi yinm tratti dall'In ff-rno; mn dct 
Purgatorio e dfl P.tr idiso pqohi ne sanno a nierno- 
ri a venti terzine, pendii in ^sostanza qni^lla Divina 
Commedia inslmisce, ma quella Divina Coinmedin 
non fìi/ettn. Paesani mici, seguite pur a dire (piello 
che non pensate, e diite più retta snccessìvarnentn 
all' autwritii ftltrui die non a' vostri sen^^i stessi, 
che siate tulli iii'iiedrtti, e pili heiiidetri =Ì;de an- 

parata cosa che non sapeste prima di leggerla. 

VITA nr cosino i>r aiedici 

COCNOMIHATO 
PAURE IJELLA rATRI\ 

Questa vita ne dà qnalclio jd-pa del confuso 0 bar- 
baro governo dell.n.-],ui)ldica fi..t(THÌii:>, in eni ],i 
fòrza era la prim? leggo. , P<'ns:ini!o Cosimo ( ro-i 
dice l'autore di questi) vit» d' un pndrc della 
„ patria) pensando Cosimo di Jasciare ohoretoi. 
f, HZMOiiiA di ee, tcnth di acquietar Lurca nlla sua 
„ lepnbblica, e a quest'cfFetto dichiarato aniba- 
„ tdadorej portossì a Venesòa e a Ferrara per in- 
,) tereasaie ìd questa sna impresa il papa e i Ve- 
j, neziani; ma non gli riiucl il pernierò. „ Che bsll' 
amore alla ^ustizial Vuler maome una guerra col 
solo disegno di lasciar dì se una memoria onorevolef 
La memoria onorevole h qnella di ijael papa e di 
que' Vi ninaDij ohe rioonoscendo ingiiuta quel ^Use- 
gno, rionsaioBO dar ascolto a qnel padia della 
patrio. SI poteva pur fere dall' aature di qneata viu 
([oalohe buona ri&usìoaa in quell'ìnginsto ^segno^ 
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• liisaitiiarlo almeno con una Iiuona nota, poiclifc 
ne scialncqiiò tante di fiivolijsime a piè d'ogni pa- 
gina! E una bnona nota poteva pur far laddove 
dice, ohr dopo la battaglia d' Angbiarì fu acqni- 
stato da' Fiorentini tuctn il Casentino posseduto 
)j dii più di cinquccent' nimi prima da' discendenti 
„ de' Conti Guidi, e fti preso Monterchi, terra 
d'Eufrosina da Montedoglio, stata già moglie 
dì Bartolameo da Pietramala, essendo stati questi 
j, pìccoli aignori dalla repubblica fiorentina di- 
„ chìaratì ribelli. „ Queste arbitrarie conquiste, che 
l'autore di questa vita cbiania Felicità di Cosimo^ 
non è da maravigUarsi se annicbilaiono al fin dsl 
conto quella repubblica, o se la giustizia ebbe pur 
un tratto il luogo che doveva avere. In somma que- 
sta ['ita di Cosimo non si doveva propiamente coA 
chianinre, p<>rt'hè di Cosimo i;»: dif solo in lewiiiiii 
generali, elio avcvJ. d.inari assai, che mercanteggiava 
airìng;rosso; che spendeva hirgamente par oppri- 
mere t piccoli statvyicini; die fu Mecenate dell' Ar- 
giropolo, di Marsilio Filino e d'altri letterati; che 
diede per moglie la Ginevra a un suo figlio, e la 
Lucrezia a un altro suo figUoi che maritò nua ni- 
pote in un de' Pazzi, e un'altra nipote in nu Ku- 
cellai; che fu di statura ordinaria, e di colore oli - 
vigno, esimili ciance, dalle quali non v'i da tram 
il minimo docnmento per [a bnona condotta della 
nostra vita, e il restante è una mìscea di &tti 8to> 
liei, cb* non m'importnio un fico secoo^ perchè 
nos mi servano a nulla, essendo di lor natura trop- 
po pineali, R non atti a fissarsi nella mìa motte a 
fona d'importanza. 



VITA D'AMERICO VESPUCCI 



i^uesta vita è un mìsero estratti! d'un misero li- 
bercolo pubblicato diciannove □ vent' anni fa da 
Tin certo abate Bandiui fìurpiUino, che volle aneli' 
egli scriver la vita d'Amerigo Vespucei senza una 
Eufficiente prowìsiono di materiuJi. Questo estratto 
non ne sa dir altro del Vespucci, se non cli'egll 
nacque d'un iiotajo fiorentino chiamato Nastasio, 
marito d'una cetta Lìsabetta; che andò a scuola 
da ragazzo; che si diletti di leggere Dante e Pe- 
trarca; che studiò mercatura e nautica; che an- 
dò a Singlia, dove sentendo il roiuore delle sco- 
perte &tte dal Colombo, trovò modo d'essere man- 
dato uch' egli a fare delle scoperte; che diede i[ 
■no nome olla qnarta parto del mondo rubando 
avventurosamente cpiesto onore al Colom.bo; e ohe 
moiendo finalmente dopo le sue lunghe navi|^- 
sioDÌ, fh sepolto in nna dell'isole Tenere. Pei dire 
queste poche oose qanto compendiatole del Bal- 
dini avrilnppa un mondo di parole, secondo U 
moderno metodo degli acrittorì fiorentini, e n'em- 
pie dìeà pagine in quarto, onde i lej^gitori perdano 
più tempo ohe non converrebbe, e non si vergo- 
gna di chiamare Vita del Vespucci queste poche 
notizie intorno al Vespucci. 



VITA D'ANGELO POLIZIANO 



JItooo TSraniente pub dire d'interessante chi nana 
la vita d'un letterato non conoacìuto da persona» 
e che nacque ann qaalche secolo incetto. Peift 
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qunndo mi vengono alle mani di (jnesta sorte di 
striUnn', io non sojilio buttar via il tempo a leg- 
gerle, <|Uli;iU' io nua abliia innanzi tratto gran- 
<li;;inja o[>inÌMn.- ilr! signor lno;rafo. Beo è da ma- 
ravigliarsi dir o-rmno «li tuit.iro, volonteroso di 
nari:^r.- In vk.i .rnn I.-H.t;ìU, vj-vito .|n«lche se- 
eolo iiiUitlro, non si Ìm-cìh esiunitiar iirinia Leno 
i materiali die [iiiò uverr, avvinti <i' ;iccio^<^isÌ ad 
ergere, dirò cosi, la sua tàhliriea. Trovando che 
que' materiali sono mammacci vecelii, « di poco □ 
nessun u.-o, pare a me die non dovrelibe ostinarsi 
a voler falfliricarc, e meno a liisingarai di poter 
ergere un edilìiiio atto a tirare tutti gli occhi de' 
passeggìeri. Mu (|;ue«ta furiti ( lusciando la metafora ) 
questa matta furia di scarabocchiare della carta , 
è da tre o quattro «ecoli coeì universale nella na- 
stra Italia, che i nostri autori non badano più 
punto agli argomenti, e parchi scarabocchino, po- 
co importa loro se infustidistwno i pochi AristaFcbi 
■pani qua e là per lo stivale. Questi antorì non 
hanno per la maggior parte ancora potuto in tanto 
tempo icoiirìre questa semplice verità, che „ pri- 
ma di scriver* bisogna esaminare se 'ptel tale ar- 
gomento sa cui si vuole scrivere, sia argomento 
atto a recar utile e diletto agli uomini ingeguosi 
e SBvj. Per disattanzione a qiiesta massima^ tutta 
Italia ribocca di libri pieni d' inexie e di scioc- 
chezze ridicole e aojese, fra le quali ìneaie a icitMV 
chezze si aunoveri qaesta vita del Poliziano^ che 
non ci dice altro di quel dotto nono, se non ch'egli 
era da MontepuitnaiiOj c dclls fiuniglia do* Cini o 
ueno Atnbroginl; che ebbe pei maeetiì i tali c per 
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■mìci i quali; che scrìsse le ta)ì cose ìd prosa^ e le 
tali in ToiBÌ; ohe fa manstro ili letivru lutine e gre- 
che nello stadio fiorentino, dove insegni poi an- 
che filosofia; che fu fatto precettore de' figli di 
Lorenzo de' Medici; clie fu aggregato alla cittadi- 
nanza di Pircnzc; ohe si fece pret^, onde divenne 
poi priore; eli» molti re e principi gli firrì'icro 
dell» lettere, e che ano di que' te non si vtrgagnò 
di chiamarlo amico suo; the ebbe lunga {^uuirii 
con un altro letterato intoruo alla paroUi Cnlex; 
e che mori finalmente unii' età di quaraut' unni. 
De' suoi affetti e delle sue passioni, lr.Lit,>jLc; il suo 
amoro agli stiidj , giiui che il no-tru Mogt.ifo no 
iaccsae motto! Stiracchia baiie unti- ìt: prr-f.it.- Tn- 
vole notizie tanto die te ii'enipìii diidici paj;inc ia 
quarto, comprese Io inifere iiiutiUssiine note. 

VITA DI FILirPO STROZZI 

Jo erigilo liciiL i^Nn lIic mi uiiiiiu iiiito fìoreiitiuo 
possa trovare q^ialcliu piacere nella lettura di que- 
sta Vita, perchè in essa vengono ineutovati auai 
nomi, che iiellb saa patria sono tuttavia nomi, e 
che un tempo fecero, o d'allcgiazza o il'afi'anno, 
palpitare il cuore a molti de' suoi p^iesani. Ma 
questo peinto di storia fiorentina, anzi che Vita 
di quello Strozzi, non pui dare tioppo diletto a 
chiunque è nato fuori di Toscana, perchè nè i &tti 
personid mente relativi allo Strozzi sono di quelli 
che interessino il cuore di chiunque ha cuore; come 
i fiittì Telativi alla patria dallo Stnwn non tono ni 
tampoco di quelli ohe int«reiua« U fiintoùa dì 
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ohiongue ha fitntaiìa. Tanto gli un! come gli altri 
di que* &ttì tono poco o nulla istruttivi lispetto 
«Ila noitia privata csondotta ìd questo moudo, pei— 
ohè le privato azioni dello Sbozzi qm narrate non 
■ono del genere casalingo, ma del genera pi^tìoo; 
fl le me asioni politiche egualmente che l'altra 
d'altri intralciate qui colle sue, oltre all'essere dì 
lor natura di troppo poca importanza per poter fare 
una forte imprB»ione sull'animo nostro, sono poi 
anche UD racconto d'cffoUi, anzi clic uno scandaglio 
di cagioni. Quindi è, clm que-ta Vita m'li;i annojato 
assai anzi che divertito, qnantumiuc abbia il van- 
taggio sull'altre contenute in (juesto primo tomo, 
d'essere quasi affktte priva ili note. Note clie ser- 
vono tanto ad interromperà il filo della narrazione, 
e che per conseguenza giovano infinitamente a finir 
dì seccara ogni povero leggitore. 



VITA DEL CARD. AM:MANNATI 



trovo nnlla di rimarchevole in ipiesta Vita, 
M non nna molto strana espressione, ed è questa. 
jjUori papa Caliito, ma la sua morte non pose 
maggiori limiti alla provvidenza, ,, iSon occorre far 
il commento a queste aciocclie parole. Il resto dello 
cose che questo Ijinjirafo qui dice, non serve certo 
ad arriccluie la mente. Chi non mi crede la legga. 



VITA DI ANDREA CESALPINO 



'acato Racconto meritava il titolo di Vita meno 



anoora ohe non aloon altro degli alt» nove conte- 




unii in qiiMto tomo, |juichè il raggira piti di due 
terzi intorno ni gapnre iiipdico, e specialmente bo- 
tanico del sapientissimo Ccsalpino, uè l'altro terzo 
ci dice alcuna co^a niie il Ceaalpinu non abbia 
avuta in comune eoo iniliimi d'altri nomini, come 
sarebbe a dire, cli'ejili iiacijue iti una chili anzi clic 

anzi eli e ottuso: che fi diede di })ii»nor:i n^li stndj 
anzi che starsi colle mani in mano, e simili freddure. 



VITA DI LEONARDO DA VINCI 



Innesta Vita del ueleiim Leonardo i un mcitliino 
compendio di quella scritta dui Vasari, ni questo 
biografo miserello aggiunge al Vas.iri del suo, altro 
olle l'anno della nascita di <\\-\p\ valentuomo om- 
mes30 dal Vasari; delb qnal mirncolosa aggiunta il 
Pastricciano uè avverte in una nota^ perchè gli ab- 
biamo obbligo d'un tanto senìzio da lai reso alla 
cronologia pittorioa. 



VITA DI FRA ELIA DA CORTONA 



PRIMO GBNBBALE DELL' ORD. DI 6. FRANCESCO 



J. ratte le soverchie frivole ed inuCilissime note, 
questa Vita è la più istruttiva e la più dilettevole 
a leggersi in tatto questo volume, perchè oltre al 
ragguaglio dell'origine di certi costumi nuorì in- 
trodotti nel secalo dcciinoterzo, • adottati da nn* 
assai considerevole porzione d'uomini in tutto fl 
mondo cattoUco. il carattere di fra Elia è qui me- 
diocremente ben disegnato; come appunto }o è il 
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suo viso nel rUr.ntto r-!ic jjrorr-ili! ijunàta sua viLn. 
L'autor» l<i ìia a ilir vtro 'li;Iiiieiito con timida ^•n- 
iiii, ^lìirzalo 'la iicir^jiirìa jianra; tiitlaTÌa ha l'arte 
(Ji fiir vo'lcTo il' j:i^ari f[i' tiati)n, che se non fosse 
ìmjiMlito ila i|urllrt uoressarla [laiir.i, sarebbe forse 
pitluie anch' egli. 

VITA DI PIER VETTORI 

L .Ultore ili ijiic&t.i Vita, come i'imtote di quella 
(ÌKÌ Cesalpino, ciancia andi'egli assai della famiglia, 
dell'ingegno mostrato in iancinUezza^ degl'umore 
al)o stadio e dell'opere, altre scritte ed altre oooi' 
iiientate da questo famoso grammatico e filologo, 
;r!izn mai pensare un momento ni sno personal 
cnraltcro. Ma s'f^li lia negletto il personal carat- 
tere ili quc6to ^Titi riue, ne lia però detto tanto del 
propio con porlii tratti di penna, che boBta perchè 
lo oiinoechiamo un niisctiglio di misantropo e di mi- 
sogamo. Jl misogamo si scorge laddove parlando della 
fortuna di Pier \ettoTÌ, che passò dnqnant'anni 
con stia moglie „ tema querela, e senza ìmpedì- 
menlo iìcctcic da essa ne' snoi stndj, soggiange 
che questa cosa non s.'irebbe speralnle dalle dame 
de' nostri dì, „ quasi che le dame de* nostri ^fiu- 
sero di pasta diversa dalle dame del dnqnecentO} 
fl ijnaù che alcuna odierna moglie non potesse vi- 
ver l>eDe tutto il tempo di vita saa con nn marito, 
qnando un marito fbu'anelie risoluto di vìreìe 
eempR) bene con essa. Il misantropo si «xu^ poi 
la. dov'egU ne informa, che ìnveoe di pastarleve- 
{jlìe d'un carnovale in brigata e in allegrìa, ooni* 
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fanno gli altri. U-, Im j.. issate sulb lettura dull' 
opere di ipipsto ^rnrnl'Hoirio. Se la Idiiira dell' 
opern del Vettori lia iiisi'giiato a questo liiografo a 
non diVertirài quanilo h tempo di divertirai, il ei- 
gnor biografo lia imparata una poco rubila cosa. 
Pare conradiamogli die sia' hene il pa>';are ogni 
sera di carnovale sull' Opere di Pìt Vetturì, quan- 
do egli sia d'nn naturale inTÌncihil mente malinco- 
nico o aastero. Non gli posso perì» concedere clic 
Bla stata bella cnaa l'ìn&nnaToi in iitampa, e senza 
la mininia neoesutit del suo tempera mentOf essendo 
questa informazione in parte effetto della ina va* 
nità, e in parte del suo carattere cinico. 

CoKCHiUDBBÒ le mìe osserrazioni m gansto pri- 
mo tomo delle vite di più uomini illustri dalla 
Toscana, o memorie istorieke, come dice il primo 
tìtolo, con esortare i nostri signori biografi a non ci 
seccar tanto pel Aitaro con troppe inutili notizie. 
Lasdno agl'insulsi gmealogìsti la cura di rintrac- 
dare i parentadi 'sotto pretesto di ftr onore alla pa- 
tria con mostrarla piena di &miglÌB nobili, perchi 
le ricerche genealogiche qnando sono troppo dif- 
fate annojano molto, e non servono ad altro che 
ad accrescere la &nia e' l'orgoglio di qualche pri- 
vata famiglia, senza Ìl menomissimo vanLnggio del 
pubblico, di cui ogni fcrittore si deve considerare 
ooriift precettore. Oltre tll che e da ricordarsi sem- 
pre, clie tutte qnante le patrie si possono vantare 
d'assai ftmiglie discese in linea retta da Adamo ed 
Eva, obeccbè si pajan oiedwe oeitì conti e mar< 
cheli atti a provate la loro non interrotta e legit* 
timìssinia diseendensa da altri conti e marchesi 
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vif^suti due, o tre, o qunctro secoli indietro. Scri*- 
vndo poi, Tcrbigruzia, Tito di letteiatij di gueirini, 
iVnrti riti, ed anche di Eniiti, non si perdano i nostri 
j)i.)^r.iii a nit[r:iri- \i: luro fancìulìesche dÌ9pQSÌnÌ«IlÌ 
allo stuilio, all'iiiiiii, a:),lì atromenti manuali,© ai 
lll>ri ilivoli; piTclié (]uf;te sodo co^c die si sup- 

sriri'I.bp riuscila singolare nelle intiajireEe profcs- - 
filini, l'roturi diini^ur; il hiogriifo, rli'^ vuol rendersi 

(.'onijEcerc i buoi erui, di qualunque specie si sicno, 
come intimamente conoBcìumo i nostri ìntimi co- 
iioscpnlì; e se nessuna cosa gli riesce di scoprire 
d'un nnnifi, clip ci possa Ger\Ìre di modello e 
iV i'^eni|jiu nella condotta della nostra vita, lasci 
sture di scrìverne la TÌta, che così non mnlciplì- 
clierà il numero già troppo muJtiplicato de' libri 
BlucclicToli ed inutili. 

Di'I secondo tomo di queste TÌte, o memorie 
jcioiithc, non so se ne parierb in alcuni de' miei 
eiiffcgncnti fcgli, peicbi avendogli data un' 00- 
f Inala jrrscra, mi disgustò molto il trovare elio 
coniint ;a lon la vita del pioTAKO ahlotto. Quel 
j>iovaiio, la più parto delle di cui facezie furono 
o insolenze, o freddure insopportabili, o azion- 
ciIIp e detucci profani, fu già annoverato dal si- 
pnor Domenico Maria Man,,! nelle sue Vecue fra 
gli uomini giocondi delia Toscana. Bastava cosi, 
aeti^a venirlo anche ad annoverale fra gli uomini 
'Uustri della Toscana, che ha certamente altri 
tiommi da annoverare fia ì suoi iUttstrì senta quel 
piovano Arlotto. 



Digilized by Google 



XiSVlBAAItlA. 377 

L aatom della M^ente oanaone o frottola ( olùa- 
matela come Toleta ) m' asncnn che prima dì 
compoila ha letti xuigliaja di sonatti arcadici • 
anbarcadici. 

CANZONE DE' POETI MODERNI 

Stiamo ebeti noi poeti. 
Che darrer siam tatti pasn: 
Jfon £aDoiaiii tanti aoliiamasdt 
Stiamo cheti, smanio cheti. 

Volgo ftdocoo noi chiamiamo 
Qae' ohe in pt^o alcun non ci haiinc; 
Ma, compagni, col malanno 
Di qnal pregio degni namo? 

Gran bngie mai lempio din; 
Adulare qnesto e qnello^ 
Dì vittode coi mantello 
Ogni vizio ricoprir^ 

Tanto al bene, qnanto al mal» 
EsMr pn>dighi di lodi; 
Questi sono i nostri modi^ 
Qui sta il nostro capitale. 

Move un prence a un altro gnam 
Sol per &rsi più potente^ 
N^ n onra se di gente 
Spopolando va la terra; 

Manda in ultima rovina 
Di persone le inigliaja, 
£ i malanni spande a itaja 
Sq i pasti che atsasuna: 



EccOi sa salta ÌI poeta, 
E fii inbito un poema. 
Non puf» «Ter più noiiil tema, 
Nò toccai' più alta meta; 

Ad un cenno l'Eroe chiama 
Sin dormendo la vittoiia^ 
E il valor, Marte e la gloria 
L'accompagnano, e la fama; 

I più celebri gURrricri 
Scipio, Annibale, Metello, 
A quei suo guerrltT novello 
Vanno dietro per staffieri. 

Oh poeta pincliellone. 
Se tu fossi nella zuffe, 
E sentissi come sbuffi» 
Il niosrlietto ed il cannonel 

Se Teilesii in forma varia 
Dalli rabbia dello palle 
Teste, braccia, gambe e spalle 
Rotte, guaste, e sparse all'aria! 

So chr stile muteresti 
E chi della guerra è amante. 
Pezzo d' arcade ignorante. 
Tuttodì non loderesti. 

Muore un papa: e gli occhi molli 
l'or lo pianto ha già la fede: 
Ansila ride perdio vede 
Di lui privi i sette colli. 

Sen iii un altro: e l'irta chioma 
Di bù fior ai oing« il Tebteoj 
È di gioja pazzo ed dibio: 
Lo rimira tutta Roma. 



Di Dio greggia, ili Dio na\t, 
GliR ha noecliieio, eh.- lia pastore 
Pien <1Ì senno, pieii -l'amore 
Lupi e venti più non pavé. 

Ch'! nìun pregio uq caidÌDal« 
Dalla porpora riceve, ' 
Cli'eUa a lui buo pregio deve 
Lo Ba dire ogni stivale. 

Dir biaogOA clic nel fato 
Vidi scritto die avrà uu giorno 
Del triregno il capo adorno, 
Idest clie godtk il papnto: 

Nò s'accorge U nostro boja 
Cile con questo peuaier serio 
£gU esprime un desiderio 
Gbe il pontefice si muoja. 

Nasce a Fraga un marohesiiio: 
E più l'Asia alzar non osa 
Gli occbij e trista e sospirosa 
Già butemmia il suo destino; 

E sì pien Al tema ha il petto 
Solimano un dì sì audace. 
Ohe a colei che più gli piace 
Più non gitta il fuezoletto. 

Con dugento un capitano 
Cinguant' uomini sbaraglia: 
Già Bill campo dì battaglia 
Naacon p&lme, e non |hu giano: 

Nagfì Elia lo Soamandio 
Bieco AcMUe ai rammenta^ 
£ pensosa intomo» « lenta 
Gira l'omlnra dì Aleuandro. 



La naiohéba donna tale 
Dcts unirsi in matrimoni* 

Con il coDte Marcantonio 
L'imminente carnovale; 

Dall'Empireo ove dimori 
Scendi icendi, o santo Iniene^ 
Ed appresta le catene 
Per legar questi due coiit 
Già ritfliia sta giojosa 
In penEHado che di fi;;li 
Più feconda che i conìgli 
Sarà un dì la nuova sposa. 

Tutti eroi de' più sfpiisiti 
Questi figli uu dì saranno, 
Ch« ad Italia ru mperanno 
I snoi ceppi irrugginili: 

Al gridar del fiero Marto 
Stregghi eranno il Palafrnno, 
Nè snpranno che si sieno 
Donne, vino, dadi e carte; 

E la lor signora madre 
Ha di gioja a lagrìmaie 
Nel vederli camminare 
Dietro l'orme del gran padre. 

TTna povera ragazza 
Dilli' ani ;m te abbandonata^ 
Sconsolata e sconsigliata, 
^ pei giunta alquanto pozza. 

Di rinciiiuderei in un cbioitra 
Follemente i'a pensiero; 
Oh beata! oh vnlor vero 
Sema esempio al tempo nostrol 



' Ecco il tuo «leste Sposo 
Che Mave n » t'appellai 
Ecco amor ohe le qaadrella 
Citta ai suolo asaaì rabbÌo«3 

Ecco i zefiri leggieri 
Che le robaiio ì capelli 
Sempre biondi e riodotelli, 
Yale a dir disten e neri: 

Ecco gli angeU ed i santt 
Che giù vengono dal ddot 
Testimoni del tuo »lo 
Esser vonno tutti guanti. 

O oantor sacro e sablime, 
Jfon badare a corti buoi; 
Ch'io rispetto i wtì tuoi 
Ed ammiro le tue rimq 

Perchè tn senss fistìdio 
Sai unir gennajo c IngUo» 
E sai £ire un bn«i misongUo 
Della Bibbia con Oridio. 

Se tin poeta un altro TUfll» 
Onorare co' suoi versi) 
Come ilire qnaate eì vem 
Fal'ità, 9cÌDCchezae e foleT 

Quel ch'ei canta vate adomo 
Sta di casa sul baleno, 
Nè tu puoi vederlo appieno 
Per la Ince ch'egli ha intorno. 

Febo a lui i fonti achìu»» 
Tutti della poeda. 
Ed in cosa e per la- vi» 
Sempre «co aon le Mose. 



Se in man recasi la cetra 
D'oro e d'ebano contesta 
Ogni fiume il cono arresta, 
Dietro corregli ogni pietru: 

Tutti ì l)orei, gli au5trì, e i noli 
E i libecci, e gli altri venti 
Al suo dolce canto intenti 
Stanno taciti ed immoti. 

J^^eUa sua bocca lor &vi 
{ Csrto ftseai larga esser dee ) 
Fabbricalo 1' api iblee, 
Ond' e' fa veni soavi. 

Seco invidia mai non coxie 
Che &ial]o ìnntilineiite; 

andii. alfine lenza un deote^ 
9cnaa coma, e l'nnghie mozze; 

Co' suoi secoli «compagni 
Messer Tempo traditore 
Non astaglia un tale autore 
Che farà pochi guadagni; 

Nè larebbe un gran monarca 
Troppo male a peasionado, 
Poicliè questi può cavallo 
Uallc mani della Paroa. 

Ma diciamo un poco ancora 
Da* poeti innamorati; 
Dì lor £mi e modi usati 
Nd parlar della «ignora. 

Dì nio padre ttoa & Iti, 
1/à che a se sola somiglia. 
Di ano padre non i figlia; 
J", rt^l sftme degli dei. 



Nà pfneiate tti» fia donna, 
E nemmeno che aia dea: 
È la belli» Citcrca 
Scesa a noi in mortili gonna. 

In quel ili elle venne ul mondo 
Questa bolla creatura 
L'uia fu più chiara e pura, 
E il terreo fu più fecondo: 

Non lasciò scorrer procelle 
Per quel dì Nettuno in mare; 
E rifiilsero più chime, 
Più brillanti iu elei le ttdia. 

S'ella volge ad arte o a caso 
L'mna e l'altra viva stella 
Se sos^)ira, io favella, 
Se ÈÌ solSa appena il nato. 

Oli clic cosa strnue e nnOTel 
Ogni cuor diviene amante, 
£ per nn sì bel sembisDte 
Bieder vuole in toro Giove. 

Un migliajo d'amonni 
Sempre intorno le & festa; 
N'ha dngento salla testa; 
£ dugento sa pe' crini. 

Gencinqaanta per lo meno 
N'ha Bill bel purpureo labro. 
Il qnol sempre i di «nnalno, 
E un mìgli&jo e piii ud seno. 

Pare il numero mag^oie 
Di quo' bricooucelli alati 
Sta negli occhi, e tende agguati 
Ad ogni alma, ad ogni con; 
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E dateimi aSatnusm.' 
Che neasim del stuolo infido ' 
Ha ooiaggio di fiu nido 
In qnel cor dì dnro suiot 

In Bostsnsft i tanto jnena 
Pi quel bel chfl l'alme inreaca^ 
Che panebbe nna fantesca 
Presso lei la greca Elena. 

Di cotesti capricoiood 
Di natura ad onta e scoino 
I poeti d' oggidionio 
Empion loro scaitafacci, 

£ bencbè ragiono avvampi 
D'ira a' loro tantafere 
La raccolta e il canzoniere 
È pur forza clie si stampi. 

E il cervello in tai folRe 
Tuttodì vogliani stillarci 
Pretendendo immortalarci 
Con sì magre fantasief 

Deh atiam cheti, deh stìam olieti, 
!N'an &cciain tanti schiamoBiri, 
Che dawex dam tatti pozm. 
Viva il YetOf noi poeti. 

L' OSSERVATORE VENETO 

DEL CONTE GASPARO GOZZI 
In Venezia appresso Paolo Colombani in ^J* 

detto in aicnno de' mie! antecedenti nameri, 
ohe fra gli sraittori moderni mi piace il conte Ca-> 
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tpaio Gozzi. Ora ohe ho letto questa sua operR> 
da esso pnbblìcata pochi mai tono ft foglio a fo- 
glio, e periodìoftmente come io feocio la FrasU^ 
voglio diro cha non solamenta il conta Gasparo 
Go»i ini piace come scrittoio, ma voglio anche 
dire che io lo stimo sopra ogn' altro scrittore itali^ 
no moderno. alcuno mi nomini il Cocchi, il 



Genovesi, il 


Boòcovich, 


il Beccaria, il N^annonij O 


filtri autori 


itoiUi mod. 


;rni cìit abbiano trattati ar- 


gementi atti 


a rendi^re 


scientifico (jue*to e qncU' 


altro leggitoi 


re volontero 


i30 dì r<;nJer5Ì tale, perchè 


io intendo d 


ire che il ce 


>nte Gasparo Cozzi è 1' .mi- 


ro tra qiie' 


morfemi, i 


di cui lihri tendono ad 




0 l.> sru.ti., 




Jori. i:onmm 


. .,i,otidia 


ni doveri. E quando un li- 


in. ha qu... 


to l..nc p. 




m.lto i-iù i. 


nprirtiintp < 


lle nou un lihro di nu:di- 


rihJ e di 


irur-i.<, 1) .1 


li mptiifi^cn o d'astronomia 


d'clettricii 


là, « d'altre 


l.li COM-, perchè gli è vero 


. lic sì fa ui 




ie . pr.rur.re per mezzo 


d'in. I.iion II 


j:ro d, miiU 


ipliiare il numero de' huoni 


niellici, de-' 


buu.ii chir. 


ir^iii, de' lm<.ni nietafidci, 


<lt' buoni ai 


tronomi, d.- 


' Ijuoui filosofi naturali, ec- 



ceterj. ma si fa un bene ancora jiiù grande quando 
piT mezzo d'un Imon llhro si procuia di riempire 
il mondo di gra?,io^j galatituoiniui, <r .li donne ama- 
bilmente d.ibbf[]e. C',A Bacone, e Boyle, e Newton, 
e Lockf, e H.irvey, e nliri faniosì Inglesi hanno 
iMultipliuaEì in lugliilterca gli uomini gtauilemente 
scìcutifici; ma ringliiltena ha molta maggiore ob- 
bligazione a quello, o a quelli, ohe forano gii autori 
del libro intitolato Io SrsxuTOJU^ ohe non ne ha 
Tom. II. aS 
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a tutti que' Talpntj^*inii uomini; pcrcIjiN il liLio 
dello Spettatore hit Mii-lioriito l'univ^r^J . uM.ii.ie 
d.-li fl!)il;.tori .li .[iifiUi bi^ìh itola si iiiaM:!.} thtj 
fem.Tiili.-, SI -iovaiii che vccolii, si nobili <\.c ],Uh,:\, 

^iù meritevole delb pubblica gratitudine die non 
il regalo, qtinntnnqup nobilissimo c pregevolissimo 
d'alouni sterminati pezzi di scienza. £ questo libro 
dell' Osteivatore, scrìtto appunto a imitadone di 
quello spettatore, potrebbe parimente migliorai di 
molto r universale delia nostra Italia, ae questo ani' 
venale volesse assomigliarsi all'universale degl'iÙi- 
glesi, e leggere e rileggere l'Osservatore come quella 
oltramanna gente legge e rilegge Io Spettatore. 
Non è ppiò ch'io mi lusinghi di veder mai i mià 
cari compatrioti a fare una co«ì buona cosa, per- 
chè ì miei cari compatrioti non sono uni versoi menta 
amanti di leggere un libro buono ed alto a miglio- 
rarli. Leggeranno bi rie ti' coiiimeilie del Guidoni, e 
i romanzi del Ciliari, c)i e liisciauii le pA^one igno- 
tantì come le trovano, ed anche non poco peggio- 
rate nel giudizio e nel costume ee occorre; mo l'Os- 
serratoie cbe farebbe ia essi un eflètto diflerente, 
ii«n v'è dubbio cbe aia mai il loro libro fiivorìto. 
Mi permettauo tuttavia i sosti* nomini a le donno 
nostre obe io dica loro come l'Osservatore oltre ali 
essere no libro conducente ad aonite il cervello^ e 
a rettificare il cuore» h ancke un libro gioMHido 
molto a leggersi, tonto pw Io stile morbido e soave, 
quanto per essere tutto sparso di &Tolette galanti, 
d'allegorie vaghissime, di gentili satirette, dì carat- 
teri mascolini e femminini vivissimi 9 naturali, c 
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pieno jn.i ili bi'i iii.piti, Ji bi^ziini r:i]iricri, d'acuti 

(|iii!sto l 'sRerviitorr fiijjrà clu- iioii v'c mudo di lar- 
nc un'aiinlisi, pnrriif- rtin tr:it(a d'jiiia matsria sola, 
o di poche. Egli b cumpo^^to di tauri ragionamenti 
fatti da uno, che va incorno Oiservanclo il mondo, 
e discorrendo di questa e di quella e di quell'altra 
cosa, secondo che gli dà l'umore. Questi ragiona- 
menti sono frammischiati, come accennai, di lettere, 
dì di ssertnz ioti celle, di caratteri, di fole, d'allegorie, 
di sogni e d'altre cosa ingegnose c piacevoli, « 
tnlte tendenti n mìglloritTe Id spezie nostra, semprs 
mettendo in ridicolo i difetti, semprrr deprimendo 
il vizio, e sempre eccitandoci alla virtù, senza de- 
clamazioni pedanttHche, snnza rigidezza, scn/a sn- 
pcrbla, e senza santocchieria. Per farlo conoscere 
da quante persone potrò, e per invogliarle a leg> 
gerlo, io faccio conto d'andare tratto tratto tra- 
scrivendo dn esso qunlche discoraetto, o altra no- 
vella ne' miei futuri Pigli, oltre al trascrivere qiu 
eotto un ragiotiatnento come per primo saggio. Eo« 
colo; ed è quello posto al numero undeoìmo del 
secnndo tomo, srritto agli ii di innrzo 1 761. Sarà 
meglio ch'io Facci:) cos'i, acizi che cercare dì fai ua* 
analisi che non si può veramente Fare. 

„ Scendendo jcri dal ponte di Aiolto m' abbattei a 
vedere un cieco guidato a mano d>i una fémmina al- 
quanto di Ini più giovane, la quale volea gnidailo da 
quella porte, dove ì gradini sono pià basd e spessì, ed 
egli vt^a aforza andareperla via di mezzo. Addu- 
ceva ella per ragione obe in qne' gradini uguali, il 
piede gtisttiato» al primo^ trovava U stessa pxopor- 
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sioDe negli altri tnttii laddove ne' maggiori, e che 
faanno qneat' intervallo piano «lì mezzo, dia era ob- 
bligata di tempo in tempo ad avvisamelo, ed egli vi 
scappacciava. Non vi fn mai verso che qnel bestione 
volesse ìntcndarla; e mentre cVella con la sna poca 
forza donneica lo tirava da nn lato, egli con le sue 
nedMnute bracda la fece andare dove volle, tanto 
che la cosa riuscì come area detto la fémmina, che 
agli incappò ad nn passo, e cadde come una civetta 
stramazzata: tirando seco la poverina che non vi 
avea colpa, e l'uno e l'altra ne rimasero malconci, 
e ai levarono infine dicendo: Tu fosri tu, ann tu, 
e s'accagionavano l'nn l'altro della caduta. Io feci 
appresso un Iinon pezzo dì via, entrato in una fàu- 
tasia poetica, e dissi fra me: Vedi ostìnaidone! sa 
quel cieco beetlale avesse presUto orecchio alle pa- 
role della donna, che pure avea gli occhi, non si 
sarebbero rotii la faccia nè l'uno nè l'altra. Ma 
chef l'uonn) be'li.i, p.T essere più vecchio d'anni, 
avrà creduto il'iiileniliTlu nle■^lio di lei. Che però 
vado io f.ii nel icniido intorno a' fatti ahruiT non 
ha forse ì:.^,iì uomf. che vive in se niech-imo l' uo- 
mo cieco, e la i.ii:. H,e v«.leT non a^^i=^l fora- 
la buona diniii.T r<..-uii^ito defo mille ^olte, i-li'eyli 
faccia o non fu.ria i.iia ciisa, eil e;.li non le ultbi- 
disco mai, onUe toc^ra alla poverina Ji ca-iere in 
compagnia di quella bestia eon tanla fuiia, che 
talvolta si rompono il eolio l'nno e l'altra? Egli è 

tifii, e siamo <livi-ii in «Ine porzioni, l'una delle 
quali è cuore, e l'altm è mente. Il primo, voglioso 
e infocato in ogni suo volere, senza occhi} vigoroso, 
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« pieno di stixiia; l'oltia d'acata vista, gìndimosa, 
intMtia del joo, ma pttt lo più vinta dalia bestia- 
lità del compagno. Vegga chi logge dove mi ooo- 
dnBte a pasao a pauo il pennerol Egli è pnre una 
aoMf dicera io, che si sieno apcfte tante scuole nel 
mondo pec ammaestrare la mente, e che con in- 
finite diligenKe, etettààO) pratiche, e mille nidon tà 
sieno ordinate tante cose, oominràando dall'alA- 
Iwto, per insegnarle ogni sdenM, e che l' altro 
s* allievi da eea se qnal ne viene, senz* altra cnra, 
tanto ohe gli par bello e bnono sol quello che 
vuole. E Cnttnia pare a me, che si dovrebbe prima 
insegnare a lai che all'altra, dappoiché sì pnò dire 
ch'egli sia il figliuolo primogenito, e venato in 
vita avanti di lei. Non iia anoora la mente accom^ 
xati dne praiieri iniieme, ch'euo mostra le voglie 
sne, n il nao vigoroso furore; e dove sono gli ap- 
parecchiati inac.atri por ìodirizEOrlo? Intanto così 
lotico va acquistande di giorno in giorno maggior 
ibrsa, e più sorti' di volontà, e già avrà oominciato 
a far» a suo modo, ohe la soralU appwa avii dato 
segno di vita. Eccoti a campo i maestri. Chi le Ik 
entrare per gli orecchi del capo il latino, ohi il 
greco; uno la tcmpeita cotla geometria; un altio 
con la logica; chi la flagella con l'aritmetica; sicché 
a pooo a poco gìnngorà a oonotcere quelle poche 
Bcarse verità che sono al mondo. Ma mentre ch'ella 
si sta in qualche sottile' contemplatone, il onore 
avviluppato in certe sne perscrutazioni grossolane, 
suona come dire un oampanelluBSO, e la chiama a 
•e. Ella che r la padrona, e *a, prima se ne sdegna 
a non vuole udire; ma egli ritocca, e tante snona 
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cte la stordiste: per istracta la comincia a piegarsi a 
Ini. e finalmente gli ubhidiscej « si va oltre la cosii, 
ch'ella s'immerge tutta ic lui, nè ricordandosi più 
dello Btndiato, la ne va seco; siccliè di guida che 
dovea essere, si lascia guidare per mille Iabi;rinti e 
ravvolgimenti da fiaccarsi il collo. Avviene anclm 
talora un altro caso, che s'ella negli studj suoi di- 
mena troppo altamente contemplativa, e quasi usci- 
ta dì se, tBBlo che non oda mai il chiamare del fra- 
tello, questi rimane uno sciocco, un dappoco, e 
corno un pezzo di carne infiadidata; ed ella i una 
cosa senza calore, e fuori dell'umana ootnrenudone. 
Bisognerebbe fare un bell'accordo dì dao acoole 
almeno insieme, eicchè cuore e mente fàoestera co- 
me la becca e le dita col Santo. Io Tonei fiìt il 
cuore scSiasic a tempo, e la m«ate reggesM il fiato 
con la SUB hflla cognizione, e oreaxee una dolce 
annonia nel vivere umano. Perche tutte due gar- 
iMtameiiie si (oncordaìsero, io vorrei, che siccome 
sì procura col mezzo delle sdenze d'insegnare la 
verità a lei, a'aprisGeto alcune scuole assai per tem- 
po da emmaestiai Ini in un certo amore delle cosa 
in natura scmplid e bnoar^ mÌBurate, ordinate, « 
tali, che tcrbasMto in >e ima certa gadutona di 
gnsto^ la quale avesse MmigUansa e paivntda con 
qaelle Ytàlk che vengono dalla aaienze alla mente 
incegnate, e ù potessero legare fiuàlmente inùeme, 
• &a paUa come l'argento vivo. Se rarmonia che 
esce dalla mente e ial cnon ben oonoozdati a eoo- 
naie or^natamente, fóue cosa ^le potesse pervenìie 
agU orecohiyS* cingerebbe il mODdo dì doloena, ai 
ù sarebbe mnsioa più SDave di questa. 



TRATTATO CHIRURGICO 
DI ANGELO NANNOjSTI 

SOPRA. LA SEMPUCTTA' DEL MEDICARB I MAU 
D'ATTENENZA DEULA CHIRURGIA. 

In Ftreaze 1761 in J^,' 

Tutto ^ello che qnnsto Trattato contiene non h 
nn prodotto di teorie sconnesse e luntu^tìclie. Sono 
verità c)ie si veggono, che 6i toccano oon mano, 
ptTcliè fiancheggiate a proposito da multi fattL 

Lo scopo principale tli;l signor Nannonì in 
questo Trattato è <li pioiravc .V Cliinitgliì , die 
pociiìssiini e semplici iii-diciuietiii occorrono per 
ottener proito Itt guarigione di qiie' mali clic sono 
oggerto rtelln Chinirgia. E^'IÌ prova che la Natura 

perchè sa multo b,-iif .la se ste^'^a socoiido ìl bi- 

rajufo di lai.ti unguenti, e spiriti, e balsami, e 
altre tali cose, chi: più servono a ritardare O a 
peggiorare, cLe non a guarire i mali. 

Fomento d'acqua tepida o di latte, o un em- 
pìastro di pane 0 latte, le fila asciutte, l'unguento 
niondifìcativo, e qualche volta il precipitato, o la 
pietra jnfèrnale, a le fasciature, comprendono quasi 
tutti i limcdj del signor Nannoni. Fa uso volen- 
tìcji d'una mano valente, ma nou h troppo amico 
degli stromenCi da taglio, nè li adopera se nou 
cpiando scorge impossibilissimo il potor impedire 
MDz'essi certi avanzameli dj e superare imino&Bl 



sinaodàj o lacculte di inarGe^ dì liqnidi, o d'al- 
tre tali oow. 

hi proposito di tagli ne fa vedere cbe ogni ta- 
glio, eia necessario quanto si vuole, è troppe volte 
cagione di nuovi mali, e che non di rado cagiona 
morte. Qnapdo tatlarìa on taglio siti indispentia- 
Jnlissimo, egli insegna come, e dove, e quando ab- 
bisogni riconeie ad esso; e qui il signor Nannoni 
parla con sovrana ragionevolezza , e da qpel vi^ 
lentnomo Inngamente esercitato ch'egli è. Ni si & 
scmpolo dì consigliare a sospendere qualche volta 
un taglio, ancorché richiesto da* precetti dell'arte, 
prevedendo nn consecutivo peggioramento che ttt- 
fi«ttetebbe la morte pì& che non il male stesso 
^ lastòato vergine. 

I peggioramenti consecntivì sono da Ini attribuiti 
all'aria esterna, che pel taglio s'inunna ad infiam- 
mare le parti scoperte ed esposte, egualmente che 
le sottoposte e le circonvicine, e talora anche le 
lontane e le inteme. 

Con questa rapposìraone egli forma in chimica 
un nuovo BÌstema di male d* aria. Poco sì combina 
questo sistema, e poco à spiega colle ragioni dì 
stnittura e dì meccanica; n combina però colle 
oscure ed inesplicabili ragioni della ohìmìca; e i 
tanti fiitti certi e dcuiì da esso liportati dopo un' 
attenta osservatane d'ognauo d'essi, senza l'ajnto 
della ragione meccanica dimostrano molto evidente- 
mente che ì peggioramenti provengono , dall'aria 
«•tema insìniiata dopo il taglio. 

Appogpato dunque alle evidraize egli viene a 
•apporre, che ne' nostri solidi e ne' nostri fluidi vi 
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sieiio della partì infiammabili fiicilìuime ad aoccn- 
dern quando si dia contatto d' aria esloma COQ 
quelle oggimai scoport* intems anpaifizie o roti 
aloeroai. Qaata azione dell'accensioDC viene da euo 
clumioamente chiamata fementaziono, e a questa 
attiibnisce le dutesze, le ìnfiammamoni, le auppa- 
Ruioni, le cangrene, e la morte. Suppone che l'olio, 

0 sia il grasso umano del corpo TÌvantii, sìa sog- 
gttto a diBunind dagli altri liquidi ohe lo teneano 
mescolato, b ad altera™ quando 1' aria Io possa 
tOGonre; quindi le parti che contengono più olio 
dall'altre, venendo scoperte col taglio, gli riesoono 
più soggette a fermentastone; e quindi la membra- 
.na cellulare, sparsa sopra ogni fibra, fra ogni mu- 
scolo, e sotto ciascun integumento, è da lui quasi 
sempre fetta soggetto e base di tale fennentaziene, 
produttrice di durezze, d* infiammazioni, di su^ 
pnrazioni, di cangrene, e di morte. 

Da, questo trattata risulta poi molto chiaramente 
che non soltanto il signor Nannoni inlende la 
t^mrgia come dovrehb' essere intera <Ia tutti i 
chimigbi,_ma obe l'ha anco maneggiala pertutd 

1 verù e guardata da tutti i lati, onde nou è cMven- 
tato padrone della nutora, perchè la natura non ai 
laida possedere ah dà chirurgo, ai da medico, ni 
da filosofo alcuno, ma è diventato cautissimo co- 
noscitore degli andamenti di quella, e dottissimo 
nelle cause s negli effetti, e in tutte quelle posn- 
bilità die l'arte spogliata da' pregiodizj e dall'im- 
postura poteva dalla natura ricavare per benefino 
del genere umano; sicchi &a ì libri chirai^d sorittì 
dai nostri Italiani in italiano io non mi ricordo d'ai* 
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cnnDj da cai uno etadioto di quell' aite possa tiaire 
Diiglìvii lami che da questo. Voglio ansi dire che 
qnetto <fcJibro atto anche a dilettale cU non s'è 
' dato alla chinirgia, perchè h scritto con nn certo 
Itile otualingo sparso dì certe liasnooie conipagne- 
ohe ti par propìo di sentir l'autoie dirti il 
£itto suo senza nna cerimonia al mondo^ e seon 
punto cmarsi d'altro ohe di coutiibnire alla gua- 
rigione di qae pvrerelli «ho hanno iventuratoman- 
te d'uopo di questa terribil arte. Un'altra cosa an- 
nota m'ha dilettato nel legger* questo libra, ed è 
quel suo cominoiaie hi Darrarione d'on caso prin- 
cipale, e talora prima d'arer terminato di dìrlo^ 
entrare a naxrame un aliro per appoggiarlo con un 
esempio ooUatterale, e quintli riferirne un terzo per 
sostegno del secondo, e un quarto per dar vigore 
ai terzo, e coeA oltre; cosa che m' ha &tto ricordare 
di quella scatola regalata non so da qnal perso- 
naggio d'una oonunedia a Tmfiìildino, ohe apertala 
vi tioTÒ dentro un'altra scatolame quindi un'altra 
dentio quella seoonda, e unit quarta dentro la tenta, 
eccetera, cosicché Troffaldino sì trovb avere molte 
scatole quando si credeva dapprima d'averne avuta 
una sola in rogalo. Forse il paragone parrà uu poco 
basso, pure lasLÌamoio correre, giacché non m'è ve- 
nuto ora in capo aliro modo da £ir capire a' leggitori 
il iMetodo generalmente tenuto Aai signor Nannoni 
por rendere eviilonti le priucijiali cose ch'egli dice. 

Oltre alla surcrcliia fiunilìaritù dello stile, alcuno 
troverà che dire al suo aver posto nella preBizionc 
il suo BistemH dr^ ir aria estemn, che nudava forse 
prima provato con qae' suoi numerosi b.ttL Ed i» 



eteBBO aTi«i denderata eh' egli l' avesse serbato per 
la fins del BOO bbro anzi che poilo nella prefazione 
senaa Tappoggio preventivo delle prove, perchè così 
non avrebbe sorpreso il leggitore, ma l'avrebbe con- 
vinto n poco a poco, e prima che potesse avveder- 
sene. QiinTiilo pi Tien fuora con novità grandi e 
susceitibili d' opposizioni e di contratto, fia sempre 
meglio palesarle » grado a grado, e iàrie dirò coti 
ipnntar faom a oncia a onda, anzi che butt^atle a 
OD tratto negli ocobi della gente, che bisogna jie* 
neralmente supporre sempre ignorante, e sempre 
Buperstijiiosii mente attaccata a' vecchi pregiudizi, 
e agli errori universali. 

Dietro questo Trattato Chirurgico vengono cin- 
qaantu Osseraaeioni tutte bellissime, ben rogio- 
nate, e che ù potrebbono lensa improprietà chia- 
male anche dissertamoni. A' ohinirghi dozsinali, a 
non atti ad intnpiendere onte ed operamoni di 
grande ImportanM^ questo Trmtlato riasraià giove- 
Toliuimo. Qnella cinquanta Ott«ruazion- peri sono 
cose da chixtiq^ d'alta sfètaj perchè vertano 
pra casi compUoati e ringoiali. 1 maasìmi diinirghi 
dunque avranno da omo de* suggerimenti molto xor- 
gioneroli, e delle dÌRzìoni molt» giuste quando 
loro accada di trat tar e qualche male con^Uoato • 
singolare. 

Che il nuovo sistema del rignor Nannonì si possa 
£ire strada nel mondo (dùmrgjco, i oosa molto da 
da deuàerarri, poiché ^gli ha provato ìrrefì:agal>it- 
mante che bisogna far uso di poche e semplici ooie 
in chinu^a se non ri vuole peggiorare i msli; ma 
siccome per ben intendere ogni male e lo stato IDo^ 
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. .lire tali cm„, & doopo d'i..»i p» cho non delle 
.empiici cos»i«io»i di qu.' rimedi ptopDsO d.1 »- 
™„r N.inoni. pereiò oenn .««niti ■ gl«""' 
3i«i di elii™,,», . »0" d.™ "d inund^ d. poter 
rirudr. chinirghi tori, -«"."d» "l" Ijl' 
to.™,.me„ti di q.»!» Went«om», P™l-i p». 
ri3r. ,do.t„o.iai fc d,»po ,t„d.«m«ll»«>.«« 

.tudlb ..li, . »o" P">™ • '■ ""^ 

„ti™ . luog". 9. delle m.teri. mediche «o» «eco»- 
mi tanto .etvini .««odo queeto nuovo .i.teoa. 
A netò «.mp.» neoeurio il eo.oKrre 11 loro TOO «- 
1„„ .nel., per "O» -e "'"e"* ^"l"' "°" 

diJe come parie dell. Storia naturale, « per "P'ro, 
„ non alno, !■ ragioni drfl. loto inefficJtcia, • P" 
„otcr fu t.onle occrrendo .11. cr»liil. (*iif rgi^ 
' he pnr t.oppo i in Italia n.iv.r..lme.te pol.fer- 
maca, e sporca, e pi.Molente, « auperb., petcbi 
iunorLiio del iemplico • del .ero. 
^ I ch)nir"lii «cechi si arrabhleraiino forse, O pro- 
ino^di screchiare quoto libro lilevando d. 
"he i loro ceroni, i loro empiuUi, i loto l»- 
„,tenti, e i loto .pitiii, da »«i c-doti co» dinne, 
.„no per lo pii co.e non .olo inntUi, pm»- 
cioBc c che non ad essi e a quo* loro imbtogU, 
ma a'ila natura si devono le risoluxioni, !« soppu- 
razioni il di"erire, l'incarnare, e il dctriaiarej e 
Kli .peài.ali anch' e..i f.ranno l^ga co' ohinughi vec 
■ Ili. ,\Ia io voglio sperare ciic con Ult po' di tempo 
la forza della vcniii butieiìi iu ti tra ■ pregindizi, e 
eh, 1. chirurgia si ridnrrii pur un tratto «Ha .11. 
tlebita Muiplioiià. E cliì sa ohe tosto non appa). 
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nel mondo aiitilm un ijiiiiWie Nannoni medico, che 
t'DUie il IN annulli (;liirurjjo non riduca anche Is me- 
dicina uii eiitìec.' molto meno composta di quello 

mali mpiiioi non ahhi^ui.i |.iù iiisf.^no il'tf^-ere al>- 
))and.m«ti nella iri^nl n^nui», an/j elie stuz- 

zicaci da [lillolf, .hi i.iir^.iDti, polveri, ,]., estratti» 

pi nMerO, che ve 1 iiirdiii -.nidia^.-eii, [iin .li .juel 

le co=e elle guiiLino alla Riduce; e che molte Tolte 8Ì 
ctiiiimptte omicidio actondi.-f.eodeiido troppo afrin- 
cliuuzioua del voleri sempre fucilu ad essere sopraf- 
Satto dall' iiupostura di lunghe « coinvolta licatte. 

SIGNOR ARISTARCO 

Mei te delle vostre Giitiche Bono troppo lunghe, 
pardò non le leggo. Iieggo peib qnelle bverissiiiiB 
lettere con cni solete qualche volta finii di liem— 
piere l'nltitna pagina. 

Vostra lerra Cecchina FrivoUna. 

M À stato detto, Aristarco mio> die nn poeta 
prìmario ti voglia dar addosso con noa Controfra- 
tta, con an Frustatore- Fruttaio, o altia tale or- 
renda cosa. Povero Aridlarco, io tremo per tei 
Vostro ec. 

Àrìitarco nctro. È un ffnui pezzo che non fate 
più ridere la brifjatu con la ^^uiba di legno. Perchè 
non ne parlate voi piùT L'avete forse rotta? 
Vostra jiaizbljssiinB Berta de) gran pie. 
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La Lelia notizia che diedi intorno alla guarigione 
dell'idrofobia coll'aceto è diventata vana. Il medi- 
co, che sul caldismmo ragguaglio altrui me l'aveva 
data, ha volato andar ad esaminare il fritto in per- 
sona, ed ha trovato che il preteso idrofobo uon era 
idiufuiio, e che una fanatica henevolenza al genere 
umano, accompagnata da poco laziocinio aveva in- 
dotto alcuno a dargL per sicura una cosa non so- 
lamente problematica ma falsa, 

N.** XXI. Roveredo i j^gosio 1764. 
V UOMO 

I.BTTESE FILOSOFICHE 

DEIX' ABATE PIETRO CHIARI 

bull' idea di QUZLI.E DI X. FOVZf IKIITOLATB 

THE PaOPER STODY OF MANKICID IS MAN 
Seconda edizione accresciata d'altie rime 
diverse dell'autore mr^rsimo. 
In Veti. 1758. Per '^-izileppe JìenineUi in 8 ' 

Tsa i pnncipali motivi che m'indussero ad ab- 
brancare la penna} e vergare questi miei fogli con 
inplacabile aeveiità^ noo fu certamente lo sdegno 
che mi bollì tonte volte nel cuore, veggeudu tutta 
la nottia penisola infetta ogni dì più da libri ora 
Bgnajati, ed ora ribaldi. Corpo del demoDioI non 
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T^eia più modo A'vattam in noa bottega^ in nn* 
osteria, ansi pare ( al dir degli esperti J in un po- 
strìbolo} ciio snbito o au an tavoUno, o Bni aoa 
segf^ola, <r snr un aimadioi o sor non panca, o nix 
nn letto, e àao snr nna oasMtta di pitde, ti feriva 
l'occliio Ola nna qualche xaoooha di rimo d'uà 
qnalobe Arcade, ora un qualche poemaocùo in vera 
sciolti d'nn qnalohe snbarcade, ora una qnalcha 
pTOBemlIa affèttatantente spana di riboboli fioren- 
tini da nn lombardo, jura un qnalobe eterno com- 
mento ad nna ìscriBione o ad nn pataffio antico, ora 
un qualche volume di goffistàme lettericce; ora nn 
qnalobe tiattatnzao bastardamente filosofico; e 
quello ohe h pur peggio di tatto questo, ora un 
qualche tomo delle commedie del dottor Coldom, 
ed ora nn qualche romanao o altra caccabaldola 
dell'abate Chiari. Ma (dìss'io gos\ fra me più volte 
stizzosamente) ma questa nostra noliilìssiina patria 
i ella forse tuia pubblica cloaca, che ogni raxza 
d'uominacci s'abbia il diritto di deporre in essa gli 
escrementi Ad suo cervdloT Possibile ohe non •' ab- 
bia a trovar modo, se non- di renderla netta da 
tanta sporcizia di letteratura, almano di guarire 
della diurrefL mia buona pnrte di questi tanti sbra- 
cad maacalzonìf Possibile che non nlibia mai a ve- 
nirfl un Errole a sco]>are questa stalla d'Angeo? 
O corpo del deninnjii, clic yergona (juestiif che 
vituperio e die sventura drllii 110-tra balla Italia? 

Queste Oli altro simili cose io le borbottai tra me 
e me cirdtlmija e cetitinaja di volte; uni boiltotta 
quanto vuoi, nsMUUO compariva, e Dessunii s'ac- 
dngeva a cosi utile, a così necessaria, a così glo- 



lioM, a con sanU opos, e i noatri cattivi soiitton 
nioldplicavaiio tattavitt quotidianamente. Rìaol- 
vetti dunque na tratto di far io o bene o malo 
quello che nesauno voleva fiire; ed abbnnoata come 
diiM, lit peiuia^ oomìadai a sorìveio questa mia cri- 
tica periodica. Mapetclii ero certo cliel'igaoranza 
aveva per fino Hoffocata ne' miù dolci compatrioti 
la ouiìosilà, senza di cui non è posubile che si dia 
sapere^ e che per consegaensa nessano avrebbe 
badato alle nue Incnbrasioni ^io dava loro un qua!- 
cbe titolo comunale, mi pensai di dame loro uno 
che avesse alqnanto del bisbeticoj e di sappone al 
Énto anfore dì esse un carattere ohe pixsicasse an- 
cba un tantino del bestiale. Sedai dunque loro il 
romoroso titolo di Frusta Letteraria^ e t'autore 
lo obiamai Aristarco Scannabue. Questo innocente 
stratagemma mi riuscì a pennello, e fece badare in- 
finita gente a' miri fogli; cosicché liopo la pabhli- 
cazioue de' primi, questa Frusta elle pure è meta> 
forica, cominciò ad essere considerata dalla soìocca 
turba de' nostri autori come una frusta vera e rea- 
le^ e propìa di quelle con cui i postiglioni e ì vet> 
turali soUemtanD i ronzini loro, quando li scorgono 
rallentare il passo; e in somma colla Frusta Let- 
teraria e con quel nomacdo di Scannabae, e con 
quel turbante alla turchesca, e con quella scia- 
bolata sul labbro di sotto, e con quella gamba di 
legno, e con que' cani, o gatti, e scimiotti, e pap- 
pagallìj e altre baie stravaganti e bizzarre, m'nniiò 
pur&tto di far rivolgere a me gli oct^lii del!.; (^m- 
tBj e 1 attenzione lori»; uè ero giunto al settimo lo- 
glio, che mi trovai diventato assoluto signore, dirt> 
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•aalj di molte e molte paja d'orarli!, cli-^ .ii rlj- 
rizzuTOiio ad aacoitora qacllu cii'ìu voleva dia 
aacoItasBcro, 

Quale voglìit essere il &nUo che le genti rìca- 
veniDDO da qn«sto loro ascoltarmi, il tempo ce io 
fan mani&sto. Quello intanto di'io bd, egli h che 
molti e lAolti vanno già dicendo, come on gran 
bene ha fatto questo Aiistaico a moatrare qne' 
■noi mitstacchi cosi rabl>af&ti. Anzi l'abate Cnorì- 
noni, l'abate Vallnrsi^ìl nobile Ceneteii, il ngnoE 
Giannantonio Sergio, Sabloto Fenido> il signor 
Domenioo Maria- Macini, don GioTanni Gadonid, 
il padre Bissi ^ il dottor Giuseppe Bianchini^ il 
signor Zaccaria Betti, don Felice Amedeo Franchi, 
Antisicoio Prisco, Giambattista Bonomo, l'antore 
del Collegio delle Marionette, e Adelasto Aoasca- 
lio, inueme con dìdotto mila, settecento e ses- 
santa sei pastori arcadi si sono la settimana passata 
ristretti a consiglio, e dopo un ltinghls»mo • cai- 
disumo disputare intorno alla Frusta, m' hanno ' 
finalmente tutti d'accordo scritta una molto rispet- 
tosa lettera, die si stamperà presto, in uno de' so^ 
«djiirnti f '^li, e m'faanno in essa data solenne pa- 
r<>I i i!i non seccar più quindinnonzì ì popoli coti 
alcun libro, pentcmlcsi tutti veracemente d'ebete 
scritti quelli die hanno scritti, e do man da rido ne 
con la debita umiltà perdono ad Ariatnrco ed al 
pubblico. Non ho io dunque qualche ragione, a. 
vista dì questa lettera, di sperai bene della mìa in- 
trapresa? Ma ohimè, che da nn altro canto s' & 
ridotta insieme nn masnada di nomini caparbj, 
dopo d'avere motto oltieramente rifintato il cortese 
Tom. II. a6 



invito latto ad essi da quegli altri a porre i loro 
rispettabilisaitni nomi alla suddetta Irttera. Questi 
nomini oaparbj, invece di coufónnatai alla aantu 

risoluzione fatta da duddetU crìstiuiacin di non 
iirriicre miii più libri in flcriio. ti sono anzi or- 
dinati (i minio d'ini esercito divìsii in ciii(|iie fa- 
langi. A ^ufliVffrcito Ciglino li:mno concor,!oinr-iite 
SU.h„ mi -crjrralr. tlie li ooii.Iiica Ìi:i- 

nifiiwt,- a <iri' .rr^ ■<:.!,■ >,.i:,ro An-tarro, o .onCo 
don r«.r..i,l... Il iM„n.. .li q,:, ! n.-ral,- è Soffilo 
JVonacriù, jniitic^niontt: ii>]'r,i.niji')iialo il tamburo. 
Soiifilo Kon^Mrio, rilrnciido j ri- il ci-mniido <\<-\\.\ 
prima lal,in-f. ha n. M.i ,;u.i.ì... „il,i ^.-ii-r.-.li, . 

y-.-.h^i^. V.L-Mii, WxW.KH- J'ji-. iil, il .K.l.nr i;. !- 
Um.i, f r abato Chi:iri, anch' i.-!,.! .] ,raiiiJo.i.ali sc- 
ruiido l'u^o drlla po.dii-i MjM.,l,;j< a Avino, Avr,Iio, 
Oltonp, e licrlingliipri. .\on \i ttanralc, le^'^itori, 
di Iej{.'ere tutta qHi-'i.! jinvcll:!. Sufitllii Xnnafriu 
olla test> di un .^mtcìIu taiilu i'prmjdaliile. mena 
un vampo de' pii'i disperati, c miriarci.ì [iir, c tutta 
la rrpublilifl lellcraria ron crrtr Dieci Gior- 

nale in Vilìtì, c!ie la iiiìi stolta cosa non si saùi 
mal \cdnia. Il Vicini mi fa quasi tremare liran- 
d<'[u1r> c^iin la man destra un Como spropositato di 
lOiif-iti F. di caij/(i[)i, rlie la pcggior poc*Ìa non si 
SLirà r-ii iir.iiui'i.le Ietta dacché il biondo. Apollo e 
h- piriìi' r!ive cavalcano a vicenda l' alato de- 
striero sulla pendice A.screa , o lungo il inargo 
d'Elicona. Il Frugoni vuole riilininaniii con insuUi 
poeoietti in versi sciolti, e con tisiche canzonelle 
parte in versi tronchi, e parte in versi sdrucciol), 
latte cantate sotto un arbore frondosa] con mia 
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soave cetra iil culli, in liuie ili erti uomini cari 
ai nami, e di certe (lonnit tlie il Rcnri inchina, o 
Trcliltia e Tnro adora, a=sic-uranili) gli scrittori della 
ini, numerosa fahiiig-, die quau.l.. i:utoriiP, e Clio, 
e Mei poni enu s' nooi-x.ino con la v..liil>ìl dea, d 
sr.nte propio r.iiiria fnvpll.i che in elei parlan gli 
dei. Ma i .lue g<-iipr,di juhallernì, <:!in .ni riMCono 
più formidabili, pprch^; jiiù tctwcci ncniiri della 
Mgionf, sono «ssi.lutam.Tte Otloni-, e Bfrriiiiglweri, 
cioò il dottor Goldoni, e l'abate Chiari. Oh Dio 
quanti vilumi di commedie, di tragedie, di dram- 
mi, di lettere, di romanzi, e di filosofia (luejti due 
feroci campioni s'apparecclii.ino a scagliare oontra 
di ms, contro it povero don Petronio, e contro 1 

pappagalli! Queste meschine beatiiiole non so comn 
firanno a riparaist tanta tempesta, riflettendo 
massime che due de' miei più grossi cagnacci^ ' 
Mìsotolma e Agarimanto, sono due bestioni buoni 
a natia, fuorché ad abbajare allo scuro, oom* panni 
d'aver detto altrove. Ghecchà perà costoro ti 
dispongano di fare, io mi fido a (jnegU altri cho 
si sono sottoscrìtti a ijuella lettera, e principal- 
mente a' qne' diciotto mila settocento sessanta sei 
pastori arcadi, che spero verranno in mio soccorso 
tosto che io significherò loro l'estremo perìcolo ia 
cui nu trovo. Per ora, senza sbigottirmi fuor di 
proposito, piglierb in mino i.'noMO del Chiarì, e ne 
dirò il mio parere ad alta voce^ in questi termini. 

11 nostro srìmatissìmo sì^or abate Chiari avverto 
Chi legge, eh* queste sue lettere filosofiche „ non 
si predano per nn& semplice tr^.dnxione di ^otl* 
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di -P-Jl": sullo .1 

NOK PIACCIIE lii fare 



irgomcnto, peruccliè a lui 



postorc. i^i^i t iiiii 



Gli Ut ti 



, eh» 

'"po- 



li ftonti^jii 



ivote posto m fioiiti- 
e filosofiche siiìI'iJea 
litolale: The proper 
n: „ le quali parolf 



stoii', e che nn'te dtLla ima liiiiii.-i t 
T'iol pucliisiiiuo. L<?g{:I;iii]o soliimoi 
ziu eli (juf'fto vo5lri> libio ^fiiiiiparo ci 
la tanta ipnomuza dip frri;in tanti 
III cntrainlie le oili/iuiii voi 
Sfizio coi'i; l' UOMO, Ledi 
3, di (juell': .n M. l'ope, . 
„ sluiiy oj M,uJ.„id " Mun: „ le qua 
iuglesi sigtiilÌL-ano H propio studio degli i 
l'uomo. (knu avete- voi trovato, si-n 

Ciliari, eli.' l'oiK- al)bia siutto d. li.' Icttcrf; Hio-ofi- 
che intitolan- coti qnoi titolo? Gli è \ ero, olir Pope 
laa. scritte quattro lettere filosofiohe in versi iu/i* 
uomo; ma egli non le ha intitolate con un vergo. 
Le ha intitolate con un titolo, clie dice An Essay 
on Man, che vuol dire Smggio sulV uomo- Vi paie 
ora, signor ahate Clrinri, che io v'abbia provato che 
la vostra impostura V2 ili pari con l'ignoiaD^a vu- 
Elra della lingua inglese? Lasciatami - anche aggiun- 
^ercj che quelle jinrole ingleaì da voi pazzamento 
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ficcate nel TOStro fronrisju^ii,, invcf^n il'essere, come 
voi dite hd titolo H' un liliio di Pope, sono uii 
verso d* nna di rpictle atesse lettere dì Pope, che 
voi iàhamente dite d'aver imitate, cioi iodo il se- 
condo verso delta sua seconda lettera sulf uomo. 
Quél verso ve lo tornerò a spii^gace più gotto rgnando 
verrò a darvi la seconda prova, c)ie voi non avete 
imitato Pope, ma gaastatolo affatto in q>ic3te vo- 
stre quattro lettere fUoso(ì<:liB. 

Oh vedete, signor dottore di linpia in^léfr, dova 
mena la tahita, e vedete coiae è vrro il [nuvi'rbio, 
„ Più facile è scoprire il hugiar'lo chi) non la 
zoppo. „ Ma come nnn vi sÌcIp voi v>'r;;o;;niil:o d'un' 
impostura cosi agi'volo a scuprirsl? ìtr'^o^im c-'its 
an uomo di faccia molto brtniiina per av^r l'im- 
pudenza di avanEarsi a tanti), e bisogna es^cr molto 
foniti» a modestia per <lnrp ad intpndere delle bugie 
cosi spiattelIflÉft a r]u<;' nostri compatrioti, cfae non 
intendono la lingua iiii:1i'cel 

Maoco male però, signor «liatc Chiari, clie voi 
riuscite poi molto mfrio jMi|iiidcnfp, anzi pure mo- 
destissimo in molli di '[in;' versi lu.Trliilliani da voi 



stampati in <jupe( 


o VL.Iumc vt>^tro. Voglio sole co- 


-piare alcuno poci 


LC c.proi=ÌMni di-lia r-iMra dfdi- 


Cratoria, clic nessii 




Btissìme, coDKÌdur. 


mdo massime «■lin voi ^iele un 


filosofo intendenti 


sditilo di lingua inglese. Ed i>.:i:- 


ebè mi servirò io 


1 ddl' ironia, figurai presa ijuasi 




io dai leggitori tgnor,mtir Signor 


abate Ciliari, la i 


irima metà della vostra dedicato- 



[ta ribocca di frasi soverchio petulanti ed oltrag- 
giose a tatti coloro che non gono per loro buona 
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tutte filosofi come voi. Eccone qui alquante di 
quelle vostre frasi [letuloiiti ed ultraggiose. 
M Laiige lange proiàni; clie al cielo or drizzo i lumi, 
E meglio d'an filosofo uetsun favcli» ai numi..,. 
GiaocLè di dir sei vago ( parla col volgo, cioè co' 

suoi critici e ditapprovatorì } 
Ciacohè di dir ui vago, Tedru per rarreiiìre 
Ch'io suderò scrÌTcndo per dai it t« da dì» .... 
Sitai tn che ti piace: fiuò che voglio anch'io; 
Per guanto altri le dica, volgerai ognor por suole, 
L» calamita al pedo, c l'elitoipio al sole. .... 
Filoacfb mi vanto, e la mia stella i questa. 
Senza risponda nulla a chicchera rispondo, 
E delle mie risposte voglio giudice il mondo, .... 
.... Per confimdei gli uomini 
.... prendo a trattai dell'uomo. 
X.unge dunque o proikni .... 
L'altisdiao ai^omento troppo i.maggioi di voi; 
Mal noti a voi mededmì , , . 

Uomini vi vantate ma sol n'avete il nome 

destate in tulle soglie; a voi non s'apre 11 tempio. 
Sacra alle filosofiche scienze più felici: 
A que' soltanto io l'apro, che son del vero anud. 
£ lui ( cioè il tempio ) di voi riempite, come sono 
pieno io stesso 

Scrivendo dal filosofi} divido il letterato. . . . 
Se di sublimi soienKe sctivei ardisco .... 
Sebben filoso&ndo l'uomo dall'uom divido. 
.... baibaia invìdia, china la teatn e taci: .... 

A che Berve pivi di rìco]>iai'c dì queste sciocche 
ìmpertìnenBar Ma vi paxe, eignoi abate, che un 
uomo corno voi abbia a pallore con quest'enfaù di 
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LETTEKAtlIJL 

■e BtfssoT Voi filoAofij da parlar ai nntni mt-gUo 
d'oifii* altro? Vuì scriverà per due da dire? Voi lare 
ipiel che voneteT Voi uno calamita? Voi no elitro- 
pio^ Tui iìlosofo, sicnru d'e$«er nato sotto la stHla 
della filosufìaT Voi rispondere a chicrhesia con non 
risponder nullal Voi cliiamar giudice il mondo dnll« 
risposte vostre, cioè do' rostri nnllaT Voi jirendno 
a trattar dell'uomo per r-onfondnrci tuttìf Voi unico 
pOTtinajo Atti tempio disile scienzeT Voi dividere i 
filosofi da' letterali, e l'nomo dall'uomo? Voi de- 
stare invidiafEb signor ahiite Ciliari, voi siete.... 
CheT Zitto che ce lo diti- voi sissso senza forvi 
piegare nulla secoii:1.i p:ir(e di quest.i mndeìima de- 
dicatoria cominciata con una supnrhia -da fulcone, 
e finita con un'umiltà da gnEo. Voi no dite in quav 
sta pane sKonija, oKe notate i rostri errori; che 
non nvete le vivide pupille dell'aiiuila per poter 
guardare il sole; „ ( aveste però le pupill» dell' eli- 
tropio ) che siete un mendi'.'O paiseg^iero nel 
cammiu delle lettere; che il vomirò ingi'^rno è «e- 
disiato; che uete un uomo nbbietto. r die ridete di 
voi stesso; che siete un tcnun vapore; che siete un 
niente; ohe il vostro libretto è tutlu uii^itìp; clic è 
una villa; die siete un meschino coutro cui i grundi 
non banno a iufierìre; che siete una pn^lia; e che 
fioaloientB eiete un gi^h'oj e non una quercia, un 

Ma signor abate, e filosofo, e ral.imit.n, e elitro- 
e i-Hsl. trio del iriìi;.i(j ÓAU- sr ii-nze, e pagba, e 
gigiii), <■ topo <: clii ni iin;i r-o",i noti fadle ti farsi 
<ji!rLiiti> li'<- lina lìe'lic^iti'ria, chi iiiiii v'ba incrinato 
a fare di cotesti pasticci? È ella stata l' influenza di 



Hi quella filosofica stella sotto cui siete nato, o l'in- 
£iietiza della Iudaj o l'influenza tirila bottìglìaf Di- 
temelo Toi, elle sieto un di qne' filosofi che sanno 
tntto, e elle siete insieme pw Tostra sentenza un di 
r|<i"^li uomini abbietti che non sanno nulla. 

b dedicatoria, che era la parte Ad libro più 
fjc-'lc- n fardi, contiene nn numero così grande di 
G;'n>p(isiiT, anzi sei ano sproposito solo dal primo 
airutrimo vrr^o, pensa», legigitorì, .che d^b' essere 
il i'I ro sicssol Mippricotflia che filosofo! Ho già &tto 
,, CHI mano, rlie i] sipior aliate Chiari noo 
iii^Miile un foiij vo<;iho!o (Vingli-sr, a <1is|>etto di 
€]ud verso { da C'so sbagliato per un titolo ) postò 
nel frontispizio, e a dispetto della sua prefiuitwie, 
in cui vuole iugannevolmente darci ad intendere 
clic sa quella lingua tanto da tiadnrre Pope, o 
iiuiturlo quando gli piaccia. Eppure quaste sae 
quntiro lettere filosofiche intitolate l'tioko, non 
osisi erelibcri' pe l'ope non avesse seritto il suo 5oj- 
giù 5i;ll' uomo, cj;i efiu Pii[i(: clivi-e jiure in quattro 
leLlcre, o l'iiifiolr. i\5ii comi' pu'i ergere questo, dirà 
qui qu.il(}i(' Ir L.;: il ore, e rome ?"r7.a Pope costui 
non a»iia srililo le tue qnaftro lettere? Questa pare 
una<:ci.ita.l<lizjciie, Aii^tarw. noMro.. 

A l*!l'n^;;L', fi^iKri miei. Aseollatemi, ch'Io v» 
la ,h,b ìnil^, , ,i,,n ^'ioveri all'abate Chiari l'|»Terci 

ch'egli non ha ciTMiuer;ie fniafo a Pope, poiché 
non intfiiilu un nce.i il'in^leu;, come gii ho già 
provato. Sappiate dunque elio l'abate Chiari s' i 
recata sotto agli occhi qualcuna di quelle tradu- 
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7Ìoni ili vfiso ?eiuho che alihiamo nplla JingOA 
nostra di quelle •[u;ittro epistole di Popp, e con 
quel suo IjìsIaci'O ccivi Ho è anilalo mnrte-UananHo 
*iri che ì;!ì v^niii-r fatto ijnesto «uè lettere; la cosa 
luiii ]iiiò 1 - i Ti- stolta sltramcnle, e la mia conget- 
tura può essere fai». Ecco quattro piove di 
quanto assciiico: 

PROVA PRIMA 

TRATTA DALLA PRIMA LKTTEHA 

Pope comincia la lua prima ejiistola iliretta a mi- 
lord Saint John Bglingbroke con qncsti otto veni. 

Avvakc, my Saint Jolinl Leave ali meaner thingi 
To low ambilion, and the prìde of Kings 
Let US ( aince Life can little more supply 
Than just to look alioiit ua and to dio) 
Expatiate fwe o' or ali this Scene of M«n; 
A miglity Maze? Init not i itiiont a pian; 
A Wild, where wee'lsaiid floM'irs proiniscuous shoot; 
Or Garden temptin^' «ìtIi f'orhiddi'n fniit. ,, 
Che in prosa io tratluoo così con un poco di li- 
bertà. „ Svegliati, mio Saint John: nbliandona al 
volgo ambizioso, ed ;i!;Ii orgogliosi nionnrcbi la 
con tempia li on e d'oggetti vili. E poiché la vita 
nostra non ci lascia quasi fer altro che dare nn'oo 
chiata intomo, e mtmre, contempliamo un pooo 
liberamente tntta qnesta scena dell'uomo. Oh cha 
vasto labiiintot Eppure egli ha del legolaxe. Oh 
che incolta campagna, in cai nascono piomitcna- 
mente fiorì e gramigne! Oh che giardino che n* 
tenta con fratti vietatit ,, 
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Qawti otto versi di Poiic, chi-, sono di dieci sole 
■illabe ciascDuo, il Chiari nulla trailnzÌon<^ d« me 
congetturate, li amplifica \yti2:uDrtìte, e ne forma 
Tcutotto veni, alcuno di quattordioi sillulie, ed al- 
cuno di quindici nH eegupnte modo, 
j, Scuotiti, amico, scuotici d^l •unno tuo profondo. 
Ascolta me che voftìio f^cti fciice al mondo. ' 
Quel non aon io cite preso da gelido npavesto 
Vegli la notte a' scrìj^ni pieno ili lino nrgento. 
Non sono io qnel che Tsggin fortuna ■ me divotH, 
Sempre teneunì ia cimn della volobil ruota. 
Non manoando di nnUaj noUft di più m'aggrada: 
Tengo tra il poco e il molto la più sioata strada. 
Noto per mia sventura pià che non bramo, adesso 
Tra l'ombre del mio niente studio r«Jar me stesso. 
Non temo, non adulo, non spero, non domando, 
Perefai da me £etìco mi fi> filosofando. 
Ecco la filosofie» bilancia onnipotente 
Sn «mi grande to vo fiiti te lìdncendo al niente. 
I^asda, deh lascia amico qndl tutto and' io ti spoglio 
Dell'alme insaziabili al vergognoso orgoglio. 
TI sno chiaror la fiaccola poco lontano estende: 
Ogni istante consumasi, e per morir risplende. 
Una prorinda, na regno, Ìl mondo circosctive 
Anche dell' uom la vita, ma pei morir eì vive. 
Eoco i! punto di vista, da cmi nulla limane 
Se il gran teatro guardi delie vicende ornane; 
Labirinto £itale, ogni cui via fallace 
Antdie ingannando i senti alla ngion pnr piace: 
Spaisiosa campagna al piè di balze alpine 
Dove tra bionda massi spantano ancor le spine. 
Giardino in cui fra fiorì insidian la salute 
Sonniferi papaveri^ e gelide denta. „ 



1.ETTERAXIA 

6isogiieiebb'«Biei« uno «àoperato affatto perbnt» 
tal via il tempo a crìtioan qouti stolti ti intigni- 
ficantì martellìanì d«l Chiarì, ahe vuole co' suoi 
doonmenti fiure Famtoo roo felice al mondo perchè 
Don ha •crìgnl fùenì d'argento, e pnvhi fortuna 
noi tiene in dma della ina ruota. Lasciamo ch'egli 
non manchi di nulla; lasciamo eh' agli stndj di 
celar M stesso fra 1' ombre del suo nieate; che si 
faccia felice da si lìlosofàndo; ohe fàccia grande 
quello stesso amico sopra nna bilancia, rìducen- 
dolo al niente; che prima lo spogh di tutto e poi 
lo esorti a lasciare il tutto. Lasmamolo cianciara 
di fiaccole, di prOTÌnoìe, di rrgni che circoscrivono 
la vita dell'uomo. Questo è un mucchio inforaie 
di bislacche idie snnza soManza; questo è un caos 
di corbellerie, questa è pazzia di quella che chieda 
funi come gomene perchè il popolo s' atsicuri 
d'andar in volta. Ogni attento Inggitoie s'avvedrà 
ptrò leggendo la mia traduzione degli otto versi 
di Pope, che il Chiari ha pescato in qualche tik- 
duzione italiana del Saggia delP Uomo qualcuna 
di quelle tante corbellerie che sono in questo suo 
caop, poiché vi si trova il teatrci (come nell'ori- 
ginale ii)[^li'ie si trova [a liccua ) e poi la campa- 
gna, e il labirinto, c (jiialoli' altra piccola traccia 

-dell'originale da f.s»o Chiari s'i guaita c currotta 
tosto che l'i'bbe nel cervtllii, [icn-lip <|ufl suo ccr- 

' vello corrompe e guasta ogui cosa ptr tiiitina che 
sia, come un barattolo da assafetida guasta e ooi- 
rompe ogni delicata esienea ohe vi ai mette dentro. 



PROVA SECONDA 



TUTTA DAIiIiA. BECO»SA LETIKUA 

riLosoricA dei. cuiaiu 

Pope comincia la sua scoonda epistola con qneKtì 
quattro Tfrsi. 

„ Know tfaeo thyiclf; Fresnme DOt^God to scan; 
The proper Stndy of Mankind is Man. 
Flao' d'on tliit Istinaa of a middle state, 
A Being darkly wi*e, and ludely great „ 
Io traduoo questi quattro veni coti: „ CodosoÌ dun- 
que te itMiOj 09 pTesnmote di misaiate Iddio, chtt 
ilpropio (tudio degli nomini Ì l'uomo. L'aomo, 
collocato su quest'istmo d'uno stato mediOjè un 
ente bajamente saggio^ « inlotmemsnte grande. 
Leggiamo gli sproporiti del Cbiad, e troveremo cfae 
uso lia &tto di qneU'ÌJfmOj prisoipiando la sua se- 
conda lettera così. 

Dalla gran sceoa ìmiaenia dell' nnÌTerso intero^ 
Ora raccogli, amico, dentro di te il pensiero. 
Tra mille scienze e mille che qui neppur ti nomo 
Perl'aoiDche studìarbrama il miglici studio è l'uomo. 
Quando a inepenao,io fingomi ncll'esaermio presente 
ITo istmo che divide dall'infinito il niente. 
Un misto io son, che anisce le oppokta parti estreme, 
Cifìco inrieme e veggente: piccolo e grande inneme: „ 
Ma come diarolo questo bislacco filosofe vuol ^li 
inBeguarmì ad essere felice coma m'ha pnimem 
nella prima sua lettera, se qui mattamente si oon- 
frsBa un ente pazeamente oontradditorioT Una co- 
sacda indefiuita e indefinibile dienon li ga che di^ 



volo siaf Oli lìlusoiu die <|uando penti a te ttdso 
ti fiugi QD jttmoi Ua' altra volta ti fingerai nna 
penisola. 

PKOVA TERZA 

TRAtTA DELLA TXBZA LXTTEHA 

rlI-OSOFlCA DSl. CiriiRl 

ro[in', parl.in<lo nella sua tciza epiatola della 
iiiBtL-ria c1i« non perisce mai, ma va cangiandoti 
d unuiu un'altra forma, dice 

Like BuiiMes Oli (Le S.-a of Maiter J)orn 
Tliey riti-j thcy break, and to tliiit Sca relurn. 
Qiieali due veni tìgniD^aiio die „ Le forme delle 
coso sono come Itolìii che gorgogliano sull'Oceano 
della materia, si rompono, e tornano in qtiell'Ocea- 
no. „ Il Ciliari amplifica questa Gompaiazioncella 
di i'ope, I! la guasta con questi died nuCti vcisacci 
nella su;i terza lettera. 

,, Nulla peiiice al mondo; ma sol cangia di sorte, 
La morta colla vita, la vita colla morte. 
Se l'acqua la più limpida sia scossa avanti indietro 
S'alza nna gonfia hulla che raseomiglja al vetro. 
L' aria ohe lei gonfiava la rompe e la dii'perde; 
Ma la più tenue gocciola l'acqua perciò non perde. 
Aodte le ooie amane oaDgian figura e tempie. 
Ma toman d'onde vennero, e il mondo è quel mai 
sempre; 

Kinpie natura il tutto; tutto per lei si serba, 
E stretta union mantiene fui tra le «telle o l'erba. ,, 
Che pasticci! Che pazze antitesi di morte o vita, di 
TÌta e morte, di stelle e d'erba! Oh povera filosofia! 



TRATTA T1AI,I.A IJL'AUTA LE ITUBA 
IILOBOFIOL DEL CUtARI 

Popò oominci^ I& ma qoaitft epistola con questi 
Temi subii mi Bsiini. 

Oh Hflppiness'1 onx beÌDg'i end and aiml 
Good, FleBsare, £a(^ Cotit«nt! whste' er thy namc: 
Th&t aomething atUI whìch prompts tli' eternai sigh, 
For which «e beax to lire, and daic to din 
Wliich stili so near vs, yet beyond ns lìes. 
O' er-Iook' d. seeii doublé foy tha fool and wise, 
Flant of cclestial scedi if dropt beluw, 
Say. in wliat mortai soil tbou ddgn' st to growf „ 
Qnrsti versi EÌgnìficaito: Oh feliciti^, tu clic sei 
la bramo e lo scopo dell'esser nostro, tu bene, o pia- 
cere, O cumodo, o contentezza che tu ti cliinitii ! l'u, 
ineomprcniibilc non so che, clit- ne fai £o;jiirar 
sempre diotro a te; cbe ut- fui siifFrire con pcizicnz:! 

ptc cosi Jonluna; c!jc ileliidi e gi,))!)i la vista m del 
paz/o cb« del savio! Oh tu piantii prodotta da ce- 
leste seinf, se tu e.-ijti in ijui-slo I);ìS;o nionflj, ileh 
in qual snolo ti stai tu crescendo! 

Sentiamo come il nostro .-hnte Chiari iinpasta 
i pensieri dì PopCj comìiiciancio anch' egli la sua 
qnarta lettera: 

., Felicità tarrena, pur cui meschino io vivo, 
Di te di te per ultimo ad nn amico io scrivo. 
Piacer, bene, ripeto, sole de' giorni miei. 
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lal die II cUiaiQi ognuno. 1 oaL" tco imo tu boi. 
. ,\ (-A Julia vita svSriw la dubbia soTf: 
1 oi fai corasgioii a dj=prezzai- la morte. 
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.|u^,t<- quutlru l-^tlT.- {.iiil,: quelli parla nella 
sua ileUiualoria con tanta stolta siippiiiia ) da una 
<iualche traduzione', prohal.iiineute cnttiva anch' 
rssn. percliè la poesia dì Pope i difficile, e forse 
impossibile a iranursi in italinno, Avndo provate 
queste due cose ne vwup p-T consesiieiiaa. che SO 
nello qnattro lettere fil.;.^ firli,! drll'nbate Chiari 
fi q I ! a 

ik buono, egli non potri'blje iuro^'anrla come 
cosa propia. e per conseirueiiza di coniciiUfinza 
elle teli mfTiia tempre più in haja ptt quella 
[uDia albagia manifesiara in quella sua dedicaio- 
1)3. pei quel sno tanta Cistoso ripetere cfa ezli 



TXUSTA 

& il filoaofi), che h nato sotto la stella de' filosofi, - 
eh' egli u reode felice filoso&ndo, e che è tutto 
quanto pregno dì filosofia, quando il fetto sta 
eh' rgli non i neppure l'iuTcntore delle cose che 
non sa dire. Diamogli dunque il piemio di questa 
■ua tanta filosofia con una di quelle risate che si 
danno a Bettina matta, quando awìlnppata ne' suoi 
poveri cenci \a dicendo per le botteghe di Venezia, 
che hn tanta barche cariche di moneto d'oro, • 
tanti p.iluzzi pieni di monete d'argento; e questa 
facciamelo senza scordarci del signor abate Vicini, 
elle ili ir'triliuziuiii; di non so ohe pazzi encomj 
. fattigli da qucito signor abate Chiari, lo chiama 
onore dell'età nostra, lume della nostra Italia, e 
poeta maggiore di Virgilio. 

Il lesti) delle poesie aggiunte dal Chiari a queste 
sue qnattro lettere filosufiche sono partì dì quella 
testa die lia prodotte quelle quattro lettere. Pen- 
sate, le<.'<:i[uri, clie ruba dcbbon essere anch' esse'. 
Mii ferlii:iniole [ìt-r un'altra volta. 

Sono obbligato a quei gentilisrimo poeta milanese, 
che mi lascia abbellire questo numero con le se- 
guenti capricciose stanze. M'é noto ch'egli ba bno- 
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Tutti cangiati or suri du que' di pria: 
Co' *uoi fantasmi torbidi inquieti 
M'è lintcatd in corpo la ai .t li n conia; 
Altri tempi, altre cure: or più non godo 
D'ugusùe e motti, e to' paiW snl «odo. 

Ho ttqvata una o«rta invenzione 
Di ikr de' ver»! presto preito presto: 

Quo' eli' ho fact'io, e que' ch'ho preii impiesto: 
Purché i piedi sien giusti, e sieno buona 
Le rime, il cielo avrà cura del retto: 
Vo* fine quii chi mettesi in ìstiadaj 
E va senza saper dov'è' si vada. 
Coìì giammai dalla prefissa meta 

M'oda Bacco; sol pui> farmi poeta 
Bacco, invpntor del nettar degli deìi 
Ma si vuol berne ogni volta discreta- 
Alente non più di cinque fiaschi 9 stài 
Alloi di quel poaiente eatro ripieno 
Le ottave io fi> di dieu versi almeog, 

Vo' raccontarvi certa nuova istoria 
Che è nota dal Xievante all'Orieote: 
L'oTolo mìo la aapea a memoria 
E con piacer la ripetea sovente: 
Io vò' con essa acquistar £ii« e gloria^ 
Sentitela, ohe Ì bella veramente; 
O se non l'i to' dirla Unto e tanto 
Tutta per filo; or do prinripìo al canto. 

Nel tempo in coi le bestie ragionaran* 
Senz'affettare il iàvellar toscano, 
E i fianchi paladini {[uencggiavui* 

Tom. il. «7 



Slitta il yoi-'TUo ilei re C:u-lo Mano, 
Volto n l'cir-i'iina, o a quf' ch'intorno «taYODO, 
Nei fuoco ardendo l;i r„hu*tn mano, 
Proruppe Muzio in queliu jiian Eintenza: 
Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 

Rinaldo mira; e da am-i vinta r doma 
Una catena di fiori a traverso 
Gli cinge, gliene adorna e ?eno c chioni:i: 
Bianco è tatuii, taluuo nK/nrro, e perao, 
Qnal da Narciso, e qaal da Ailon fi nenia, 
Ghiaccheie, che i poeti sogliuii dire 
Quando hanno qualche ottaTa da finire. 

Deh lascia il mar, dicea il Ciclope, o cara, 
Vien meco, o Calatea, per questo calle! 
Ma tu mi sei per fin d' un guardo avara, 
E dispettO!>a mi volti le spalle; 
Se non m'ami a temermi ingrata impara, 
O il tuo bell'Aei a un tratto pagherallo, 
F. sarà messo il suo fatale ci-cidio 
Tra l'altre metamorfosi d'Ovidio. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor le^'ge? 
Scrisse il Petrarca, con stil i)etrarchescoL 
Sia da noi questo verso o non si legge, 
O sembra che parlato abbia in tedesco, 
Che nn soggetto d'amor mai iion s'elegge 
Fec le bertucce di messet Francesco, 

qui tra noi, come in Arcadia, anole 
Batter la lìngiu dorè il dente duole. 

Io dunque non potr^ libemmente 
Far la rara dì lei virtù palese, 
Di lei ohe leaje i miei veni sorcnte 



E beato quel po', oh* ella ne ìnteeet 
Di lei, ohe noitì anca ns aeppa a inenta 
Ma Unti ne storpiò quanti ne appieseT 
Di lei, abe mostra «noe iu età matura 
Acerbo seno,, e cortesia non curar 

Jjb iforaata beltà, che in lei ai vt^de 
Ai fiori addi e secchi il pregio toglie, 
E dorè il gaoido gira, o posa il piede. 
Par fin ohe del sno verde ogn'erba Bpoglief 
L'alto suo morto ogni mia lande eooed^ 
E se im sorriso, o nn dolee canto scioglie 
S' oscura il ciel, si turba il mar tranquillo, 
E le fana'eco e la óìoala e il grillo. 

Stiamo a veder la gloria di Martano 
Pi,': del Boccaccio in anni singolare. 
Glie in ogni incontro era sì dolce e unmno 
Che fuggiu" sempre per non ammazzare: 
Quando non s'urTimalava egli era sano, 
E al fin mori p'tr non poter campare: 
Sulla sua tonilia poi s'è fatto incidere; 
Altri clie morte noi poteva nccidere. 

Come clii rende pane per focaccia, 
Com'uoni, clic a nuocer luogo e tempo aspetta^ 
Come lion, che il cacciator minaccia, 
Come chi ride, e medita vendetta, 
Come amante, che a un tempo arde ed agghiaerai 
Come chi non può correre, ed ha frettt4 
Voi hen vedete sono pitrtigoni 
Clic a un hì'ìOgnD sarcliher begli e buoni. 

Or laaciam che nell'isola si dolga 
Olimpia, ch'io non vaglio a confortarla, 
E l'Ariosto tal briga si tolga^ 
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E trovi il nutzzd ancor di liberarla: 

Ben più giusto mi par, che il canto io volga 

A qnet pomo di cui tanto si parla, 

Che destò tante risse ìn tanti legni, 

£ fìi anco in dela alta cagioo di edegni. 

Poiché nel gran gindiisìo e paragone 
Ottenne l'aureo pomo Citerea, 
Ohi è costeij disse a Pallade Cinnone 
Ch'erier sì crede la più' bella dcaT 
Ah se non era Paride un minchione. 
Piuttosto nna. di noi sceglier dovea: 
È in noi beltà più rara ed eccellente; 
£ l'altra aUoi rispose; certamente. 

II mio cerrello è tin cavaliere errante 
Che di nuove avventure è sempre vago, 
E mi trasporta al re dell'ombre avnntB 
In su la riv-i <k-llo stigit. lago. 
Eccolo sopra un urrn allo elefante 
Nato ilnlie rovine ai Cartngo, 
E sul manto retile li:i ricamato 
Un sospir d'uu amaule addolulato. 

Ecco Dante mi mena in quella parte 
Ove sono le bolge, eh' ei descrisse, 
E veggio chiaramente a p:irte a parte 

Ma quel huoouomo il ver scoperse in p.irli', 
E in parte l'adombrò mentr'egli visse: 
Fra l'altre bolge, o sia cjso o artificio, 
Dì due più vasta non ci diede indizio. 

Nell'una son qoe' tanti babbuassi 
Che vestiti di toga dottorala 
Van tronff e pettoruti « lenti passi. 



Digilized by GoogI 



LBTTEBAKIA 

£ (pulan tondo, e in zucca non lian sol^ 
Coloi) oni notte ìnnanii sera fa«si, 
E scrìvon peggio «uai, se pailon male, 
Kozkì, odio*!, al vii guadagno intenti: 
Dio ve ne sciunpi, o poveri clienlJ! 

Nell'altra poi qnt' medici ti stanno 
Che pronta ad ogni male a discrezione 
Han la ricetta, e lo perchè non tanno: 
Se credi a loro hnn ferma opioione 
Dì dar la vita a chi morte non danno, 
E actpiistaii fama, e gran riputaiione 
Se ne ammazaan di molti in capo a un uiet«, 
£ sul malanno a>b^i si fan le spese. 

Qui dipinger le peno io Ti potrei 
Di qii e 11' affi ita schtcìa dolorosa 
Che di lamenti e replicati omei 
Empie l'infema chiostra tenebrosa: 
Ma per tornar a bomba io dir vorrei 
Intorno al riso qualche bella .coia: 
IVIcgho sarà, che funestar la gente, 
Or eh' è tempo di star allegramente 

Margntte ha fatto male a rider tanto; 
Non inteie da Seneca morale 
Che l'estrenio del riso occupa il pianto: 
Margutte a rìder tanto ha (atte malw 
Con le tragedie sue Seneca ha il Tanto 
Di far pianger la gente al caraovale: 
Gran cerrel, che quel Seneca a^eva in tettai 
Xa venteuma stanza appunto Ì questa. 

E se v'è qui talnnj ohe no» lo creda 
Fnò r ottave a tua posta namenie; 
Citi è, <A>e ei dia aredeaaa a qnel, ohe rede 
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Senza volerlo fion le man toccareT 
Duv'è dov'è U dolce mitica fede? 
Dove le genti per bontà sì raieP 
S'ora dicessi ohe un uino vola 
Direbbon: te ne menti per la gola. 

Ma queste cose tutti non le sanno 
Nè vider l'ippogrifo o '1 pegaseo? 
Vadano a scuola, e alloia impateranno 
Come i sassi cerreao dietro ad Orfeo: 
Cile Argo avea cento braccia allor sapranno^ 
Soprao, ch'aveva cent' occhi Briareo; 
Che un giovin fu Narciso^ ed ora i un fior^ 
Oi negate ì miracoli d'amore. 

Allor che Bradamante e il buon Bnggieto 
Ponti il sen d'amoroso ed egual dardo 
Volsero a liete nozee il lor pensiero 
Si fe' da vari autor senza ritardo 
Di sonntti e canzoni un tomo intiero, 
E il Cieco d'Adria a lor volgendo il guardo 
Kecitb all'improvviso nn'oianone 
Da far invidia a Tulbo, e a CÌMton*. 

Così ancor s'osa, e ^'nsa s tutto pasto 
Di beccarsi il cervel per guasta o quella 
Che brutta al chiostro va senza contiasto, 
£ pni si chiama Taloroeaj e beUa, 
Col dir, oh» amor depon l'uiato fiuto, 
Gha apfMOa il fòco, e ammorsa le qnadrelia. 
Che i venti te no poztan l'aoras chiom*j 
jS ù sohersa sull'anno, « sopra il nome. 

Ah nh pili Don si lq;lu nn sacro ing^no 
E l'alma poesia, che aA altro i nata! 
Si canti il porto del caTal di legno 



Per cui Troja fu tutta illuminata^ 

Si canti Enea, clie visto il brutto impegno 

Aiiili) a trovar Diiloiir jnnaoiorata, 

Il il re Dardanio uccise cuu fierfìasa 

9ul più bel lìiire della sua veccbiesza. 

In te linovelior, Roma dol«iit«, 
Yolltt N«ron della ona I^oja il danno: 
Sopra una tene «ì aanU all^tamento 
Mentre le fiamme in cenere ti fiuino! 
Tia il foco e il famo odo gridar la gente 
O ho}Af o torco, o ditroloj o Ijisunoì 
Pasqnin cone e Harforio a qnat £ncaMO, 
E tutti dne rimaagono di sasso, 

Qnd Nerone era proprio un vom bestiale. 
Io TUO se fbss'io pnre imperadon 
Sarei dolce di aangne, ■ liberale, 
IHgaireto, umano, c sempre d'un nmore: 
fnei &re nn magnìfico spedale 
Per tenervi a grand' agio, e a grand' oBon 
Gli alohimictì, ì pittori, ed ì poeti, 
E color, cb« contemplano i pianeti. 

Torniamo or dove limpida qual vetro 
L'acc[aa d'nn finmioel trascorre, e qnella 
Che già passò pìà non ritorna indiotio; 
Così per variai natnra è bella; 
E mentre un'onda all'alcr* onda tìen dietro 
Par proprio, di' ella dica in tua favella. 
Buon giorno, bnona notte, io vado al mare; 
Ed io signori miei la latoio andare. 

Sa ^el fiume v'^ un ponte maestoso 
It (]nal fa tetto a' pesci quando piove: 
Di qua t' i 1UI betco per gran piante ombrose. 
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Di la un pdazEO non più visto altrore; 
V'^ uiiA fiorita valle, Uii prato erboto. 
Un colle, un monte; e poi si giunga don 
È un Castel fabbricato per incanto, 
Comt! già vi narrai nell'altro canto. 

Ed t^i'co la mia storia • terminatA, 
Che un orbo la <liria per nn quattrino. 
Se la tì par» nn pò disordinata 
La colpa non h- mia, ma di Turpino; 
Come per giunta sopra la derrata 
Vu' diivi ancora un poco di latino: 
Qnod sTsipù scripsi, vobie me oommendo; 
Intendami chi pub^ ch'io non m'intendo. 

BILANCIO DEL COBiaiERCIO 

DELLO STATO DI HILAXO 
( Senu nome di itampatore ) In ^« 

Io Gomindo ad avera un qnalobe barlume di spe- 
ransa^ che la nostia nniversal moda dì im de' so- 
netti e delle canzoni, delle stanse amorose e dell' 
egloghe, de' veisì sciolti e de' verù sdraodoli, vo- 
glia dnnur piìt poco, vedendo che ì nostri autori 
si vanno a gara rivolgendo ad argomenti dì qualche 
sostanza. E sia detto a gloiia del vero, sono due o 
tre anni che l'It^a nostra non è più tanto infet- 
tata da quella sorte dì libri intitolati aiHE o poesie, 
quanto lo fu in dastmuo de' cinquant'auni prece- 
denti; laonde quando il signor abate Vicini ffk no- 
minato in questo foglio, s'avrà col meno de' cli- 
steri tipografici evacuata ben bene l' epa dì qnelle 
poche arcadiche superfluità, che gli rimangono tut- 



tHvìa nel owpacdO] mi laùngo che tutti po tramo 
far ièsta a baloidia, e congiatolard a ricends dvlU 
totale ceisuUDiitt di qndla poetica pestileiua, ebo 
per più d'mi meno secolo ha fiitto nella contrada 
nostra una strage tasto cmdelìuHna della logici, 
del buon gasto^ e del senso oomano. 

Non vorrei peib, canuinii uguon miù, rbe 
nioendo come a dire d'un* ptofenda bolgia, preti- 
pitasùmo in un'altra più profonda, oioi non vor- 
r« che ali» nostre tante migliaia di poetauToU ar- 
cadici venissero dietro altre nigliaja di politìcostii 
iD&anoiosati. Ni questa cosa io la dico qni in aria, 
e senza il ndo bel perchè; ma la dico in conse- 
guenza dell'aver osservato che in questi patiatt oen 
si sono tntt'a un tratto stampate in varie città 
d'Italia molte ditiertaaioni, molti trattatelli, molti 
libiicdni in somma, quale in ottavo e quale in 
quarto, e quasi tutti mcito bislacchi e molto stra- 
vaganti, o sull'assoluta necessità d'incoraggiare &a 
di noi ogni sorta d'erti, o sulla naviganone^ o std 
commercio, o sullo monete, o sull'agricoltura, o per 
dirla a un fiato sopra cent' altri, simili a^omenti. 
Ni mi sono accorto, Ifg^udo molti di que* libriti 
dui, cbe coloro da' quali sono stati scritti, sieno 
filosofi sublimi, Bublimìssimi, come debbon essere 
qne' che pretendono urrabbattnni con quelle tanto 
diffidli materie, ma mi sono anzi sembrati ragaz' 
sacci pieni di brìo c di petulanza, die dopo d'aver 
letti di volo trenta o quaranta antori francesi parte 
buoni, e parte cattivi, ù sono ficcata questa matta 
opinione noi capo d'essere tanto filosofi quante 
Lockf, Arbutbnot, « P' Alembert, ed atti per co^r 
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Kguawa a maneggiatri le scienze pià utrnse, come 
ai maneggia non scatola da tabacco. Per oppormi 
dunque dì bnonom a questo nuovo gravissimo male 
cba Bta niinaociaiido l'Italia, lio giudicato Iien fatto 
d! coDÙndu ogfi a dare un buon pajo delle mie 
inetafoiìcbe fnutate «d nno di gaetlì politìctusi» 
<iio& di dira qnalcbe enea di qtuwto suo Ubiìcoina 
intitolato siUKOio del Commercio dello Stato di 

MiltMO. 

Se l'amore della veiià, « non qualche particolare 
invidia o aottpatia, avesse posta U panna in mano 
a questo anonimo sacraatella, non ho difficoltà a 
urndeie, che il sno libriccino &>se potnto lìnicìn 
di qoalobe utile, a qualche abitante della Lombare 
dia. Ma perchè egli si U«9Ò eriden temente iadnm 
a soriverfl da tutt' altro motivo, non h da stupirsi 
be ogni sua pagina oontìena molti spropoalli ma^ 
alci, che non occorre qui xì&nTe aduno ad uno, 
p<>rohè la materia £ cui ù tratta in questo sno 
Silttncio non pub interessare l'nniversale de' mìei 
leggitori. Basterà ch'io fàoua notare a questo folla 
fabbricatore di bilanci, che il suo Calcolo non pub 
ns^ere ^nsto in natura rerum, poiché concbinde, 
die lo stato di Milano ha avuto nn commercia 
passivo di dieci mihoni circa di lire milanesi l'anno 
„ per lo spazio £ questi uldmi vent'anni, „ il che 
è quanto dire, ohe in detto spasio di vent'anni 
., In stato di Milano ha avuta un'uscita maggiore 
ilitUa «nn entrata di dugento milioni circa di lire 
niiknesi. Ma cospetto del Demonio, signor poh- 
lieo mio caro, e dove volete voi che quello stato 
s'abbia jiicsu una to^ ciodiitante somma di danaio 
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per mudarla faaà di sef Cvme potete voi essrre 
cosi dì buona -patta da pentiadnrvi, ohe ({nello 
stato aveue quella oirìbil Mmina Tent'anni fa. e 
elle n l'abbia battata via a dìeà milioni ogni aanoT 
Eh vm altri politid di barba molle vi formate drlln 
Beoche aellàftntatia, e coniate in pochi nnnuii de' 
iTiiH^>i>ì a de* oiìlietti di lira e di zet^tliìi^ì, o per 
meno juà d'un calcolo a&tto batiale burfute tutti 
qne' Toatiì immaginati macchi di danaro foori d'nn 
paese con quella Bteua facilità con cui una fan- 
tesca irìxzera butta le scopatine e le immundraze 
fuori d'unn. finestra. 

£cco il risultato, signor politico annuiuio, dì 
qnesto vostro famoso bilanciu. Pfneale, le(;f;ituri 
lombardi, che giusto dcttuglio egii dchlic tiir*' jn 
esso delle varie somin'^ clie formano c(iif-Sto stiipcri- 
diìtimo totale! Egli fa prosto, i:oa Iti su» cijisaa 

presto a ridurre il conto a suo modo. Tutto quello 
che entra nello stato lo fa per !o più crescere si 



nella quantità, che nel prei 




Mce dello stato io scema e ii 


npiccioli'Ce a tutto suo 


potere; e con (juesta arilmi 


«im, che i f„r» più 






di ■laiinro clii; mai non ebbe, nò mai poteva avere 


a nn gran pezzo, e che impd 


iveiirebbe l'Italia tutta, 


non clic Io stato di Milano 




vent'anni, se da tutta Italia 


si mandassero ne' paesi 



esteri dieci milioni di lire milanesi in ogni «nsc^ 
com'egli balordamente pretende n ua mandata da 

qnel solo etato. 
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Affé che dacché le^o libri italiani per oso della 
mia FruBt* no ho letti di grossi degJi Bpropociti, 
jnn uno più grosso dì questcì uè 1* Iio letto, nè eredo 
che lo leggerò mai piii; onde <»>n9Ì(;lio l'autore, e 
»o che lo consìglio bene ( •'egli h giovane, come ho 
iHgione di (ospettBi«) a itudiu tuttavìa l'Aimahle 
V<ùngueuT, o qiulch'altia l>eU& daiea fìranceie, • 
a rinnntdar per sempre alla -politica, e alla filoiofia, 
pecchi chi fórma di questi bilanci, e stampa dì 
questi apropOBÌti, mei tra d'ava avuto dalla natura 
un baon pajo di calcagna da ballentio, e non una 
testa da politico • da filuofo. 

Ho detto nel num. XX. oh* per dare m'idea 
chiara, e dìjitiota di qad bel libro deli' osiebta- 
Tonjs tekBto, Bviitto dal conto Gasparo Gmvd, non 
aapevo miglior modo che trasportare ne* min fogli 
qualcuno de' suoi discorsi, o dialogo, o novella, o 
favoletta, o allegorìa, o ritratta, o altra cosa con- 
tenuta in esso. Ecco sotto la data degli ir aprile 
1761 un suo ragionamento ingegnoiissimo. 

„ Il pift bei paxso, di'io conoscessi a' miei dì, i 
un oeito Ntddo, che fu già calzolajo di professione 
e al presente i usdto dal cervello, per avM tnla- 
soiato di cucir suola e tonioje, ed essersi dato allo 
studio. Non credo in vita mia d'aver udite le più 
solenni bestialità di quelle ch'egli dice. Domandai 
a' suoi di cosa ^ai libri ^li fosse accostumato a 
leggere, e m'arrooarftuo inuanù uno sqnardo tut» 
logoro e iBoetato, di forse died o dodid carte al 
più, clu con tenera mi pezzo Ter» la fine d«l dia. 
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logo dedmo della npubblica di Platona; Vedi 
s'egli avcu dato, in con da impazzare! Tutti i suoi 
ragionamonti nun sono litro clie inìgliaja (Ji trj- 
inutiizionì della sua vita. EgH è uno de' iiiii^r.. 
gioii diletti iM ninnilo udirLu a dire, ch'agli avea 
giù Oli segreto di non so quiii versi, e che quauJo 
li diceu) l'anima sna usciva fuori del corpo, e an- 
dava aggiraiiilosi invisibile dovuiniue egli vulca. 
Che un teiupo fu priiicjp<: nel Mugol, e che areii- 
do coBfcrito ad itn Ciiitigiaiio luoltu iuo niuìco il 
segreto suo, e pregatolo ohe gli cii = toilii5u il corpo 
Yuoto, mentre eh' pf:!i aii[i;tv.i svolui^zniido qua e 
eolà in iiplrito, il cortigiano gUcl'avea a<x;oooata. 
Perchè uu di standoti alla custodia delle sue mem- 
bra vacue, gli venne in animo di recitare i versi, 
incontanente usci Inori dH corpo «nch'egli, ed i ii- 

]ai:i;io. eli egli r.vea, tagliò di suhito il capo al pro- 
prio corpo, che avea lasciato in terra: onde il prin- 
cipe ritornato, nort sapendo più dov'entrare per 
allora , s' allogò in un pappagallo d' una signora 
c^i'era morto in quel giorno. Vi so io dire, che in 
casa drlla signoia, dove fu pappagallo, egli spiò di 
belle cose, e ne dice di ([nelle, eh" io non potrei 
pubblicare. Ma perchè, essendo aiii;he pappagallo^ 
non area perduta la malizia dell'uomo, egli fìicea 
anche nn peggiore ufficio, cioè quello di' notare i 
fatti di lei, e per dispetto di vederla ad ingannale 
ora qnasto, ora quello, avvisava gl'innamorati dell» 
sue maccatelle, tanto che quella casa n'andava 
tutta a remore. Se non ohe avvedutosi la padrona 
■n gioiRo della sua mala lìn{;iM^ la gli ù avventi 
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olla gablna con tanta fniia, d«Iib«rata di rompergli 
il colla, che s'egli nuD amse io iretta detti i snoi 
Tciai sarebbe rimasto morto. Uscito di pappagal- 
lo, volò in ispirito ftiori d'una fiaestN^ e non tro- 
vando meglio, s'allogò ndl« membra d'nna castal- 
da, die aveva futto impaKÓn il marito, il quale fa 
per impiccarsi quando la vide risuscitata. E così di 
tempo in tempo vivificò diversi corpi, e ora affer- 
ma, che non sa come gli sieno usciti dì niente i 







ige ami 


iramente d'aver infine a murire. 




N.in è 


Dftrò minata la sola pazzìa, chVgli dico, 




un'altr 




iniiiiirt;. Il) credo certamente, 


eh'. 


•gli abbi 




dato nelle giri-lle, fanlastieando 


6t>pi 


■a quelle 


) squai 


■do di Platone, dove il filosoft» 




-onta qi! 


iella fa' 


vola ' egiziana delle traniutazioni 


d 


li spiriti 


dall' un 


corpo all' altro. Pitagora, e aliri 


vale 






hi. i quali non aveano la guida 


dd lume m. 


aggiore 


. iiiiiiiiiior^iti deli attrattive della 




i. e vole 


!i lo e 


nfrrmarla tra gli uomini, l'aju- 






tale in 


veiiaionr: e signili,aii<lo. die un 






sua seconda vita vcm-bbe prcniiiito del 




bene O] 




dd :nale castigato, ufF^miavano, 




l'anima 


dell' u. 


omo dabbene sarebbe pa^Euta a 




re nd ei 




un re, d un principe, o d diro 


pers 


oiiaggio 


.rpoj 


^to o fortunato, e qudbi del 



malvagio sarebbe stata cond.iiiriata a f:ir tela m 
un ragnatele, ad andar saltellcmi per un orto in 
un rospo, o in altro peggiore e piu schifo aui- 
malaecio. Ma per tornare al calzolajo, e alla sua 
pazzra, egli cominciò a dire, che egli era Stato in 
un luogo, dove si tramutano le vite, e che si n* 
eordava benissiino ogni cosa; di che pregandolo ioj 
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che mi mirrasse tatto quello, che se ne lìcozrlava, 
oominciò a pulais in questa fonati. 

„ Tu du sapcn, ohe due mill'annì io fui nn 
ceito Ero Armeno, e olio nlKÌi in lùia battaglia; 
ondo ditcesi ìa nn beUisdmo prato^ doVìo litiovai 
molti, ch'io aveva già conosdnti al mondo nomini 
e donne, i quali mi d fecero incontra; ma volendo- 
gli io abbracciare mi parea di toccar nebbia e fìimo. 
Mentre ohe mi correvano tutti ìiiLorno a ohiedi>rmi 
iioTcUe di costassù^ comK a culuì, che v'era andato 
di fresco, io udii suonare una tromba, e appresso 
una vuce gridare. O tutti voi, che siete qua e colà 
per lo prato dispersi, raccoglietevi dove nditv ii 
suono, impercioccliè fra poco, dovete scegliere no- 
vello corpo, e anilnr a popolar il mondo. Ti liirò 
il vero, clic non mi (liipi;ic<[iip punto lo inleiirli-re 
ijuesta novità; pmlir, (juantonijue il luogo t'o.--i; 



Lello a vrJfirsi, mi p.ij 








iù univ,-r.al"e, che 




dava neU'umore. E U 


Jito pili ]'<'l)l,i ciir... 




aveva udito, che 0(,'ni 




■ il corpo 


«modo suo, ed cnti^i; 


re dov\-li ^vr^"*: y. 


r,luto. 


„ Di là a non inulti 


-, lem].o .0 villi «pp. 




donna con un orJ'^m 


a di.! n—i.-ava ..-u, 


^ ii,finito 


tnigliaja di fusa, e un 


' altra clic .ivlìvj m 


Ile mani 


un bossolo; e tiUlo.I 


ui: mostniVMno iicll 




dril.i f.i,;<^i;i d" ;ivi-ic 


1'"" (■■cnlìiKiia, aii/i 


nJgliaja 


d'anni. La fct-ondii pi 


JSf le mani nel hot 






iccL-, dov'erano, com 


e tli poi 


vidi, segnati certi nuu 


ieri,* le lancif> in i 


Mia, cho 



parcano nn nuvolo, donde poi cadendo dispc!rse, a 
olii ne toccò addosso nna, a ohi nn'alcnij tanto ohe 
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ogni spirita ebbe la sns, e conobbe al namero, ch« 

gli (rrn tacco s'egli doveva essere ìi primo, il se- 
clirnto, o il terzo ad elegger* il novello OOtpO. Ap- 
piedilo io vidi apparire sopra il terreno e non so 
•ome delincata ugni qualità di vita, tanto che ognu*- 
no putM vedere ed esaminare prima cpiella clt'egli 
«vesie volata elfggere, per non dir poi, io non ebbi 
campo a peiiiarvi. Il primo numero era forvilo :id 
un poeta, il qnatn ricordandosi tutti gli sti-tiii iIi-ll^ 
pas::»la vita, c snpemlo i lungliì e mulesti psniifri, 
ch'egli a\ea avuti, stabili di fuggire la. carestia; e 
fissato l'oocliio sopra il disegno d'uua cirala, disso 
ad alta voce, da qui in poi m'eleggo d'esser cicala 
per vivriH della rugiada del cielo. C:jm del to di- 
venne piccino piccino, gli s'appiccarono aiiilosso 
Vale, e se n'andò a fatti suol, e la donna dulie 
fusa incominciò a filare la vita d'una cicala. TI se- 
condo fu unri stailipre, il quale avca servilo nel 
mondo ad una civctlìiii* lungo tciupo, e ricordan- 
dosi le commcssioni, eli' egli ava avute, le polisite, 
le nmlia'riate, e il continuo correre su e giù per 
sarti, cal/diai, per acque, ]>rt nudici, per ceinMci, 
tantticli' t-Ii lìmi polea :ivire il fi.ito, domandò 

un'altro fuso per l'olmo. Venne poscia una donr.a, 
eh" lo avea già conosciut.T al mondo per la più 
bella e aggraziata, cli'lo avessi veduta mai: la qtia'i^ 
non avrebbe certamente potuto scambiare il corpo 
ano in miglìoie. Costoi posto l'occfaio in su i di- 
•egni delle vite, domandò che la sua tramutazione 
&ase in una danna bratta, e venendone compassio- 
ne alla fémmina del ftiso la gli chiese il perchè; ed 
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«SM rispose; nella mia prima vita, io non ho mai 
potato mei na bene. Quella mia belleaxa invitaTa 
a ee nn nuvolo d' nomini d'ogni qualità, tanto 
ch'io aia assediata continnameate alle calcagna. 
Non vi potrei dire quanta fu la mia Bofferenaa nd 
comportar goffi, ohe voleano appre»o di me fare 
sfoggio d'ingpgno; uomini trìstì, che non potendo 
colorire il loro ' dieogno, m'attaccavaBO qua e colà 
con Ih maldicenza: io non ebbi in vita mia ad adire 
altro che sospiri e dispciauoni, a veder lagrima 
fni attorniata da cpiistioni; e quel che mi parca 
peggio d'ogni altra cosa, da sonetti. Sicché ad ogni 
modo à preso il mio partito, e dappoichi debbo 
ritornare al mondo, intendo di litomam bratta, • 
di non avere ipielle seooaggìni intoma La fa esau- 
dita. Io non d narrerò tutte le trasformazioni, di'ìo 
vidi: d' nn avvocato, che volle diventar un pesce» 
per non aver voce, non che parole; d' un credi- 
tore, che per la mal» vita fatta nel liscuoteie voli* 
entrare in un carpo aggravato da debiti, dicendo, 
'che avea giurato, s'egli aveva più ad entrare nel 
mondo, dì voler piuttosto aver a daie altrui, di« 
a riscuotere. Finalmente venuta la volta mia, t»> 
nendo a mente lo fatiche da me Bofférte nella guer- 
ra, volli untrari; nel corpo d'un porcellino, per 
vivere un anuu fmixa &x nulla, e morir &a paco, 
prendeudmiii per diletto il cambiar spesso la vita 
Non avrebbe il calzolajo pazzo finito mai, • 
m'avreblie narrato tutte le sue trasformazioni sino 
al presente, se le sue dande non mi fossero venute 
a noja, e non V avessi piantato. 

To^. TT. aS 
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